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RAPPORTO DELLA R. STAZIONE 

A 

Sua Eccellenza IL MIMSTIIO HI AGIIICOLTIJHA 



Eccellenza, 

Il terzo fascicolo delle Nuove Relazioni succede al 
secondo, per continuare l'opera intrapresa e bene ac- 
cetta al pubblico degli interessati e al superiore Mi- 
nistero di Agricoltura, alla munificenza del quale la 
R. Stazione va debitrice di dotazioni ordinarie ed 
incoraggiamenti, per i quali il laboratorio è sempre 
a servizio gratuito dell'agricoltura e delle industrie 
che ne dipendono. 

Le comunicazioni dirette, intanto, e le richieste 
continue, sempre crescenti, di notizie, di lavori e di 
suggerimenti pratici, per la difesa delle piante e dei 
prodotti Toro, dalle molestie degli animali, nocivi, ci 
son parse incoraggiamento, che è sufficiente a con- 
fermarci nel proposito annunziato, di tentare per que- 
sta via a rendere note e popolari le nozioni pratiche 
di Entomologia agraria, fondate, come sempre, sull'os- 
servazione e l'esperienza diretta, esplicate con norme 
scientifiche, che danno, per quanto è possibile, norma 
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e stabilità di carattere alle ricerche e alle investi- 
gazioni medesime. Per questo, più d'una volta le con- 
clusioni nostre non hanno confermato quelle degli 
altri, e con l'opera nostra abbiamo dovuto attraver- 
sare risolutamente interessi, che avremmo lasciato da 
parte se il sottrarsi all'obbligo della ditesa dell'agri- 
coltura dalle male intese speculazioni non fosse stata, 
più che una mancanza, una grave colpa per noi. 

Le osservazioni e le tìsperienze relative alla Mosca 
delle olive; quelle ripetute in ordine alla dilesa delle 
piante dalle Cocciniglie; le ulteriori pubblicazioni 
relative agli insetti del formentone, a diversi Afldi, 
alle Arvicole, agli insetti delle Barbabietole e alla 
Nicotina; e le altre sui nuovi nemici della Vite, e 
per la difesa del bestiame dallo molestie delle Mosche 
e dei Tafani formano la sostanza della quale si com- 
pone il terzo fascicolo, oltre il lavoro di una lunga 
cronaca entomologica, ohe sarà completata e chia- 
mata altrove alla costituzione di enunciati pratici, 
cosi come altra volta si è fatto per le notizie prece- 
denti, 96, come si spera, le forze non verranno meno, 
e Vostra Eccellenza troverà sempre meritevole il con- 
cetto dell'opera iniziata. 

Col più profondo rispetto 

La Direzione. 
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OSSERVAZIONI 

INTORNO AD UNA NUOTA COCCINIGLIA NOCIVA AGLI AOROHI IN ITALIA 



«Diro la pDDtura delle Cocciniglie In generile e di distruggerle 



NOTE ED OSSERVAZIONI 

del Dott. OijkCOMO Dxl Ocikcio dalla R. Staiiane Bntomologics di Firenie 



La cocciniglia in parola e una Ceropìastes, prossima ma 
non identica alla Ceroplastes cirripediformis Comst., di Ame- 
rica; gli agrumi infetti, per ora, sono quelli della riviera Li- 
gare, e le piante attaccate sono, in special modo, quelle di Chi- 
notto {CitTus ainensù), largamente coltivato, ed i coi fratti sono 
ivi l'oggetto di un'esportazione, che gli agricoltori interessati 
hanno reso attivissima, fiorente e rimuneratrice. 

Ecco i caratteri e le altre indicazioni interessanti relative 
a questo nuovo nemico dell'agrumicoltura italiana, per cono- 
scerlo, impedire che si diffonda maggiormente, e combatterlo 
dove ormai si è tanto diffuso da rendersi dannoso. 

In occasione di questi rilievi. Signori, ne ho fatti altri, 
per la difesa contro le Cocciniglie, che ad essi si connettono, 
e di tutto, permettano, che dia qui un piccolo cenno, riser- 
bandomi di estendere altrove le ricerche e le osservazioni che 
ho fatto da cinque anni in diverse parti della penisola nostra, 
e delle isole. 

Della Ceroplastes, che presento, non si conosce che la fem- 
mina, e questa proviene da un uovo allungato, di color casta- 
gna chiara. 
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Appena nata, la larva, dalla quale la femmina proviene, è 
obovatarallungata, presso a poco del colore dell'aovo, con an- 
tenne più chiare e zampe molto allungate del colore delle an- 
tenne. Queste sono formate come nella iìg. E, con i primi due 
articoli cortissimi, il terzo cilìndrico, allungato, più lungo del 
quarto, ed il quinto con vari peli, più lungo dell'articolo pre- 
cedente. Le setole precaudali sono lunghissime, e quelle dei 
lobi caudali sono cortissime, appena visibili. 

Dopo alcune ore la larva si fìssa, ritira le antenne e le 
zampe sotto il corpo, e senza mutamento sensìbile net colore, 
in 24 a 36 ore circa, presenta sul dorso due linee di punti di 
una efflorescenza cerosa, bianca, che aumenta, e le due lìnee lon- 
gitudinali, al terzo giorno si trovano sostituite con delle strie 
trasverse, prima limitate agli anelli del torace, poi estese al 
capo e sugli anelli dell'addome. Intanto mentre la cera au- 
menta nel disco dorsale, sui margini compariscono altre forma- 
zioni consimili, come tanti pennelli cerosi, per le quali e per 
l'altra, tutto Ìl dorso dell'animale sembra come spruzzato di 
bianco. I pennelli cerosi marginali, prima piccoli e numerosi, 
si riducono ad otto soltanto più tardi: sei, tre per parte, sai 
lati, e due, uno per parte, alle estremità. Quello della estremità 
anate dell'insetto è bifido, e sembra chiaramente come formato 
da due pennelli collaterali. La lunghezza di questi pennelli si 
riduce successivamente di poi, e l'animale coprendosi di uno 
strato di cera, compatta, raccorciandosi si arrotonda, e si pre- 
senta discoidale, rossiccio-scuro, con una macchia cerosa bianca, 
nel mezzo, ed altre non meno candide sul contorno, ma più 
piccole dì quella centrale. 

Questo è quello che si vede nell'agosto, nel settembre e 
nell'ottobre; nel novembre e nel dicembre le cocciniglie ingros- 
sano e divengono distintamente convesse, mentre Ìl colore 
della cera che le ricopre si fa di un bianco latteo untuoso, e 
lo strato ceroso ispessito si mostra diviso in tante placche di- 
stinte, una centrale, e sei laterali, ciascuna con un nucleo rosso 
bruno ed un pennello dì cera bianca nel mezzo. La placca 
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anale è più grande delle altre, e siccome presenta due nuclei, 
appare come formata da due placche unite insieme. Le placche 
e le linee divisorie che le fanno distinguere sono visibili tanto 
nelle femmiiie giovani che nelle adulte, ma in quelle sono 
meglio evidenti e meno arrotondate che nelle altre. 

Nei mesi di gennaio, febbraio e marzo gli insetti conti- 
nuano a crescere, ma con processo lentissimo, che si accelera 
nei mesi di aprile, di maggio e di giugno, ed allora le fem- 
mine più precoci si dispongono per la deposizione delle uova. 

In questo momento la base aderente delle cocciniglie sulle 
piante segna già il massimo delle sue dimensioni, mentre quella 
dell'altezza è ancora a due terzi del suo sviluppo e la zona 
superiore centrale del guscio ceroso dell'insetto, sollevandosi 
sensibilmente da un estremo, quasi nasconde la bianca efSore- 
scenza cerosa che porta nel mezzo: la cocciniglia, in una pa- 
rola, ha la forma apparente allora di un elmo, o di tronco dì 
piramide con la base superiore inclinata, e per nna parte con- 
formata a cappuccio. 

Ai primi di luglio però, mano a mano che le cocciniglie si 
egi'avano delle loro uova, la parte centrale si solleva e si di- 
stende sensibilmente, si arrotonda uniformemente, e prende una 
tinta roseo-vinosa, che per quanto leggiera, resta ben distinta 
da quella della parte basilare del guscio, che si presenta di 
color bianco-latteo. 

n colore dell'animale sottostante, dal momento che è rico- 
perto di cera, non è più giallo legno, come nella larva ap- 
pena nata, ma è di color rosso laccato intenso, tanto più in- 
tenso quanto più la larva si avvicina allo stato di adulto. 
Qaesto colore si può vedere facilmente staccando le coccini- 
glie dalla pianta e guardandole dalla parte con la quale stanno 
aderenti su quella. Cosi però non si vede che la parte ven- 
trale dell'animale; ma chi volesse vedere di più, rompa il 
guscio con un temperino o con uno spillo, o lo sciolga nei 
solventi ordinari della cera, e vedrà che tutto il corpo è del 
colore indicato; che le antenne e le zampe sono giallo rossa- 
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8tre, e cbe la estremità anale dell'insetto ha una robusta puuta 
molto sporgente, in posizione orizzontale. Esaminando par- 
ticolarmente le antenne (fig. D.), si vede che queste hanno il 
terzo articolo più corto del quarto, che è il più lungo di tutti; 
che il quinto è uguale al sesto, e che il settimo, fornito dì 
vari peli, è più lungo di uno dei due precedenti. 




Fig. A. Cen>pla$lif tineniit Q, vista di gopia, e malto iugraodit». — B. td. viste 
dì lato. — C. placca centrale al ino mutimo di diiteniione. — D. uiteDDadaU'aiii- 
male adulto. — E. aiiteDiia d«lln laiva, oou la letola più lunga, ipuntata. 

Verso la metà di luglio, dalle uova numerose nascoste aotto 
il corpo della madre, comincia la nascita delle larve, che si 
protrae fino ai primi di settembre. 

Le larve si fissano per tutto, tanto sai rami che sulle fo- 
glie, ma da queste poco per volta ritornano sui rami, e qnasi 
su questi soltanto passano l'inverno, crescono e ripetono la 
infezione nell'anno seguente. 

I chinotti non sono le soie piante sulle quali l'insetto si 
trova, giacché l'ho visto e raccolto sull'Arancio {Cttrus auran- 
tium), sul limone (Citrua limonum) e sul mandarino (Cttraa 
deliciosa); ma quelle del chinotto devono essere le preferite 
giacche sulle altre, per quanto coltivate con queste, finora al- 
meno, l'ho trovata molto rara, da noi. 

La Ceroplastes descritta oltre che sugli agrami però si trova 
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sn altre piante fra le quali è una poligonacea australiana, cono- 
sciuta col nome di Muhlenbeckia platyclados Meissner, ora 
comuuissima ed inselvatichita perfino nella Liguria, dove i 
giardinieri l'hanno introdotta. 

Gli ogrumicultori Liguri da me interrogati non m'hanno 
saputo dire da quanto tempo questa pianta vi è stata impor- 
tata. Essi anzi non hanno nemmeno dubitato che la infezione 
sugli agrumi sia venuta da questo nuovo vegetale, e riten- 
gono invece che la Coccinìglia sia quella atessa del Fico, e che 
Bla passata da questa pianta sui Chinotti, in seguito ad una 
grande infezione avvenuta verso il 1890-91. 

Le due specie di Ceroplastes, quella del Fico e quella del 
Chinotto sono nel fatto, molto vicine, ma non sono identiche. 

Dal punto di vieta anatomico la Ceroplastea del Fico (Ce- 
roplastes rtisci) ha la placca mediana o centrale, motto più 
grande di quelle circostanti, la sporgenza anale rivolta in 
sa ed il terzo articolo delle antenne lunghissimo, come non 
si trova nella Ceroplastea del Chinotto. Malgrado queste ed 
altre differenze notevoli, e nel dubbio che non fossero va- 
riazioni (molto profonde del resto) dipendenti dal cambiamento 
della stazione indicata, ho fatto due serie di allevamenti, por- 
tando le uova e le larve della Ceroplastea del Fico sul Chi- 
notto, e quelle della Ceroplastea del Chinotto sulla pianta del 
Fico; ed ho visto che la Cocciniglia del Chinotto muore sul 
Fico, che quella del Fico muore sul Chinotto, e che tutte e 
due allevate sulle loro piante rispettive vivono entrambe a 
vi si moltiplicano. 

La distinzione anatomica per tanto segue quella biologica,^ 
almeno per l'affinità diversa rispetto alle piante sulle quali vi- 
vono, per quanto non tutte le piante della stessa specie si com- 
portino egualmente rispetto allo stesso ospite, a quella guisa 
che ospiti congeneri diversi possono, spesso, stazionare insieme, 
sulla stessa pianta, come ha luogo della Ceroplaates rusci, che 
vive sul Fico e su altre piante, come quella del Ruscus, dal 
quale ha preso nome. 
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'D'altronde non mancano le contradizioni a questo riguardo, 
giacché mentre l'Ashmead, nell'Orange Insects, parla della Ce- 
roplaatea rusct come coccinìglia degli agrumi, il Comstock at- 
tribuisce ad errore la determinazione dell'Ashmead e del Biley, 
i quali, secondo lui, avrebbero confaso la Ceroplaates del Fico 
con l'altra, che egli ha descritto col nome di Ceroploétes fiori' 
densis. Targioni-Tozzetti parla anche lui della presenza della 
Ceroplastes rusci sugli agrumi; ma l'Hubbard non la ricorda, 
e mentre Penzig la figura come rarissima negli agrumi della 
Liguria, il Gossard sottroscrivendo ai rilievi del Comstoch non 
ne tiene conto veruno (1). Nelle mie escursioni in Liguria, 
nelle provincie di Napoli, Caserta, Salerno, nelle Calabrie e 
nella Sicilia non ho mai trovato la Ceroplaates del Fico sugli 
agrumi, e poiché in tutte le località indicate le piante del 
Fico sono per tutto infette, e l'insetto non si è visto che dna 
volte e per eccezione rarissima sugli agrumi, vuol dire che la 
Ceroplastea rusci non è propria alla famiglia delle Àuranziacee, 
come é certo d'altronde che la nuova stazione non fa perdere 
all'insetto nessuno dei caratteri per i quali si distingue dai 
congeneri viventi sugli agrumi, 

Per notizie dello stesso Comstock, dell'Hubbard e del Gos- 
sard, intanto, si sa che sugli agrumi della Florida, della 
Volusia Comty e di lacksonviile si trovano due Ceroplastea 
dannose, indicate dal Sig. Comstock con i nomi di C. fiori- 
densis 6 di C. cirripediformis, e delle quali, quest'ultima ha 
quasi tutte le apparenze della specie, che nella Liguria dan- 
neggia i Chinotti. 

Un esame attento della descrizione delle due specie però 
mostra che le antenne della C. cirrtpediformis sono di sei 
articoli, coi terzo più lungo di tutti e presso a poco eguale 



(1) CouBTOCii, Dtparle-nicnt qf Agricultare Beiiort/or /*?», pag. a». — 1 
Tpzietti, Seta::. Btg. Stai. Ktilom. Agr., Fìrtnte, 1879-13^2, pag. K. — Hubb 
tect» afftttint Dm Orange, pag. 57, SU, an. 1885. — Fekzio, Studi botanici lugl 
JSS7, pag. BIS, tav. 77, fig. 9-U. - Oosbiko, Some common Florida Scala. . 
Agricul. Eap. Stnt. Bull. 61 ' Jan 1900. 
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alla somma della lunghezza dei seguenti; mentre nella Cero- 
plastee del Chinotto gli articoli sono sette, ed il terzo arti- 
colo è più corto del quarto, che è il più lungo di tutti, e 
questo stesso è sempre, e distintamente più corto dei tre ri- 
manenti. Per questo, e per gli altri caratteri surricordati, la 
specie, ch'io sappia, non si può riferire ad alcuna di quelle 
descritte, e la indico col nome di Ceroplastes sinensis (1). 

Chi desiderasse ora di sapere come, la specie, dalle piante 
della Muklenbeckia plattfclados sia venuta sui Chinotti della 
Liguria e sugli altri agrumi della riviera, a modo di spiega- 
zione dirò che le Muhlenbeckia importate da noi, forse verso 
il 1880, vi si sono diffuse e naturalizzate cosi che anche dove 
ora non sì coltivano, si trovano «pontanee; e poiché le piante 
ornamentali e quelle degli agrumi, nell'esposizione soleggiata, 
&vorevolis8Ìma all'insetto, sono ivi una cosa sola, il passaggio 
è stato relativamente facile, la infezione col tempo si è diffusa, 
e gli effetti ultimi sono quelli che tutti sul posto si sanno. 

Ma se questo, con la distruzione della Muhlenbeckia, può 
giovare e giova ad evitare il danno di una maggiore diffu- 
sione, a nulla vale contro il male già fatto, e all'altro che 
l'insetto va facendo, ed è opportuno il passare ad un'altra serie 
di considerazioni non meno importanti per la pratica. Alludo 
ai resultati delle esperienze da me fatte sulla riviera ed al- 
trove, per le indicazioni che è lecito dedurre in ordine alla 
distruzione dell'insetto sui Chinotti, e le altre cocciniglie su- 
gli agrumi. 

La cocciniglia cerifera dei Chinotti, al pari di quella del 
Fico, ha una sola generazione, e come ho visto, questa gene- 
razione in Liguria principia nel mese di luglio, con la nascita 



(!) QaeitB spaoie ha dalle BamlKliaoie anohe con la Ceraplaatet deprttiui Cook*- 
mi, della quale, fra l'altra, non ha Is Unee parpuree radianti ani lati e ad una delle 
«■tremiti: con la C. Slambaaiat Cockr., con la 0. dtnwtaluì Coclcr., e, Ano ad un 
i»ito ponto aneha con la C> vtiiii deUo stesso A , descritte nell' u Entomologist • vo- 
lume XXVI, n. SiS, pag. 81.311. An. 13^. 
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dfllle larve, e che la aascita di queste si protrae fino al mese 
di settembre. 

Ho pure notato che i gnsci delle femmiae. sotto i quali restano 
nascoste le uova fino Alla nascita delle larve, si sollevano sen- 
sibilmente dalla parte corrispondente alta estremità anale del- 
l'insetto, e che, senza di questo, le larve nate resterebbero pri- 
gioniere sotto il guscio della madre. 

Ora il sollevamento parziale dei gusci, che precede di una 
diecina di giorni il momento della nascita delle larve, e che 
segna la fine della deposizione delle uova, è pure il momento 
nel quale bisogna prepararsi alla difesa contro l'insetto; e 
per combatterlo, come per ogni altra coccinìglia, due vìe vi 
sono : immunizzare le piante dalle punture sue, e distruggerlo 
con trattamenti meccanici ed insetticidi, invernali ed estivi. 

Per impedire alle larve della Ceroplaates, e di tutte le altre 
cocciniglie, di fissarsi sulle parti legnose delle piante, ho visto 
che basta aspergere su di qneste un miscuglio catramoso di 
olio di catrame alcalinizzato secondo la formola 

Olio di catrame .... litri 10 a 16 
Carbonato neutro di soda . kg. 7 a 10 
Acqua litri 90 a 80 

Questo miscuglio non danneggia i rami induriti dei Chi- 
notti e di tutte le piante legnose a foglia persìstente, come gli 
agrumi, gli olivi, etc., e su quelle a foglia caduca, come il pero, 
il melo, il susino, ecc., si può aumentare fino al 20 "/o la 
dose dell'olio di catrame senza danno veruno per esse; men- 
tre viceversa vi distrugge sicuramente tutte le cocciniglie e 
per ciò non i Dactylupiue, le Ceroplaates soltanto, ed i Le- 
canium, che sono i più vulnerabili, anche allo stato di adulto, 
ma uccide indubbiamente le Diaspie e gli Aapidiotus, le Ao- 
nidìa e le AonidieUa, i Mytilctspia e le Chionaspis, le Pinnaspis 
e le diverse Parlatorio, senza eccezione di sorta. 

Della esattezza di questi rilievi posso essere garante; ma 
ognuno se ne può assicurare di scienza propria, spennellando 



;dOiGoOt^lc 



— 11 — 

}e piante infette con la miscela indicata, la qnale nel caso 
della Ceroplattea e dei Lecanium, penetra per il margine col 
qaale il gascìo dell'insetto aderisce sulla pianta; nell'altro, 
degli Aspidiottts, delle Diaepis, dei Mytilaspis, eco., penetra per 
lo stesso margine, attraversa (imbeve certamente) per fino il 
guscio, ed uccide l'animale che vi si trova nascosto. 

Quando la spennellatura è ben fatta, e l'olio di catrame è 
della qualità voluta, per fino le uova vengono in breve tempo 
attaccate e distrutte, e nel caso dei Diaspini la distruzione è 
totale, mentre nel caso dei Lecanìni, quella si limita allo 
strato delle uova che aderiscono sol vegetale. 

A questi, che sono gli effetti indiscutibili, diretti, dell'azione 
delle miscele catramose aloaliue sulle cocciniglie delle foglie 
e del fasto della pianta, altri ne corrispondono, di ragione 
mediata, che non sono meno attendibili dei precedenti, e cioè 
che le larve provenienti dalle uova delle femmine delle cocci- 
niglie scampate alla morte, non si fissano sulle parti legnose 
delle piante bagnate dalle miscele indicate; di guisachè se la 
loro stazione è quella dei rami e del fusto soltanto, esse sono 
condannate a morire, e muoiono, nel fatto, egualmente, per 

Non si può sempre dire Ario a che tempo l'azione di un 
^ttamento all'olio di catrame serve per impedire alle larve 
di fissarsi, e trarre nutrimento dalle parti legnose delle piante, 
ma dalle esperienze fatte dal 1896 al 1899 so che nel più forte 
della infezione, tratti di rami e rami interi di piante possono 
restare e restano immuni da tre mesi ad un semestre circa, se 
non di più, e la immunità è tale che, in fine, le parti difese 
restano le sole parti sane in una chioma di seccume. Le piante 
che presento, e che ho serbato come ricordo delle esperienze 
iatte, attestano in tutta la loro pienezza la verità enunciata, 
a quella guisa che l'esame, alle lenti ed al microscopio, dei gu- 
sci, del corpo, e delle uova delie cocciniglie in esperimento, 
mostra che tutto è impregnato di catrame, annerito o imbru- 
nito, aggrinzato sempre, e morto, negli insetti combattuti, men- 
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negli altri, lasciati per confronto, si trovano con tutti i 
tteri della vita prospera e fiorente: gusci bianchi, femmine 
:ide e gialle, ed uova in perfetto stato di conservazione. 
Jaeate esperienze che tante volte ho ripetuto in laborato- 
e altrettante volte ho confermate, le ho ripetute pure di- 
e volte nel campo, sopra piante attaccate da cocciniglie, 
e peri, meli, susini, ciliegi, peschi, e simili, ed ho sempre 
3 che i resultati, meno poche differenze, sono in fondo gli 
ii, e sono affatto identici quando le applicazioni catramose 
ipetono. L'acqua, l'aria, e la polvere, sono le cause della 
ificazione degli effetti indicati nel campo, ma la modifica- 
e, o, in altri termini, la riduzione della virtù immunizzante 
i miscele di catrame sulle parti legnose delle piante, non 
uogo che a lungo andare, e la ripetizione della difesa, op- 
.unamente fatta, la ripristina così da includere nel nuovo 
odo i termini delle nuove nascite dei pidocchi, che si vo- 
no compromettere. 

Delle miscele catramose, quella indicata è la più economica, 
in tempo, e la più attiva; le altre, preparate con lo stesso 
ame, nelle quali, questo, per la profonda modificazione sa- 
, è reso meno untuoso e diffusibile, sono meno efficaci 
e insetticidi, e meno durature, come immunizzanti, essendo 

diffusibili e più soggette alla rapina delle acque piovane, 
dilavano la chioma ed il fusto della pianta. Esse però, se 

1 meno pronte sulle cocciniglie, sono anche molto più tol- 
te dalle piante, sulle quali, grazie al nuovo modo di pre- 
izione, si possono adoprare fino alla dose dell' 8 al 10 "/^ 
:a danni gravi per le stesse foglie della pianta. È questo 
mi ha permesso di portare contro le cocciniglie, di estate, 
difesa potente, senza gravi danni per i vegetali; ed il se- 

o sta tutto nei rapporti fra sapone, catrame ed acqua, come 
jve sarà indicato. 

Questo a parte, per ora, gli effetti della incatramatura sulle 
i legnose delle piante, fatta con olii grassi di catrame o di 
olio, non si limita, come si potrebbe credere, alle coccini- 
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glie viventi sopra di esse soltanto, od a queste, ed a quelle, che, 
per costume loro, dopo una stazione più o meno prolungata sulle 
foglie e sui frutti, fanno ritomo sul fusto e sulle sue ramifì- 
cazioni; giacche la difesa di queste parti, limitando indubbia- 
mente il campo di azione delle altre cocciniglie, che stazio- 
nano su tutte le parti della pianta, alle foglie ed ai frutti so- 
lamente, riesce per sé una grave limitazione ed una riduzione 
non meno oertn degli insetti, e mette i superstiti nella condi- 
zione di lasciare la pianta per subire la sorte delle foglie e 
dei frutti ani quali si trovano. 

Questo, che io ho visto accadere sulle piante di Xerium 
con V Aspidiotua hederae, sulle piante di Evonimo attaccate 
dalla ChionaspU, sulle piante di Limone e di Chinotto, attac- 
cate largamente dal Lecanium hesperidum Burm., in labora- 
torio, e sulle piante di Olivo attaccate dal Lecanium oleae 
Bern., nel campo, la pratica l'ha potato notare nelle coltiva- 
zioni agrumarie delle Calabrie, della Sardegna e della Sicilia, 
dove ha spennellato le parti legnose delle piante, infette di 
Aspidiotus e di MytUaspis, con l'olio di catrame, e col catrame 
del gas. 

Uno poco pratico della vita degli agrami potrebbe obiettare 
che questi avendo fogliame persistente si scaricano soltanto 
delle cocciniglie, che l'agricoltore porta via con i frutti; ma, 
chi conosce queste coltivazioni sa che nei mesi di gennaio, 
di febbraio, e di marzo specialmente, con l'imperversare dei 
venti, cade ogni anno quasi tutto il fogliame che deve lasciar 
posto alle formazioni di rinnovo, e con esso cade anche l'al- 
tro che si trova maltrattato dalla infezione, e ne cade tanto 
talvolta, che, per gli insetti perduti, le piante acquistano nuova 
ragione di tregua e di vita, la quale sarebbe anche più dura- 
tura se, malgrado lo squilibrio del momento, il fogliame ca- 
desse tutto, per lasciare la pianta polita da ogni sorta di 
cocciniglia. 

Quanto ora al momento ed al modo più opportuno di pro- 
cedere, contemporaneamente, alla distruzione delle cocciniglie 
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sulle foglie e stil fusto, e alla immunizzazione di questo con 
i suoi rami contro le punture dì quelle, le indicazioni variano 
evidentemente con gli insetti, la natura delle piante, la loro 
resistenza, agli insetticidi, il periodo di fogliazione, di fiori- 
tura, etc, nel qaale si trovano, il momento e gli usi ai quali 
sono adibiti i frutti raccolti, ed i rapporti colturali esistenti 
fra esse e le altre piante con le quali spesso si trovano con- 
sociate. 

Lascio da parte la difesa delle piante erbacee dalle cocci' 
niglie, perchè, quelle dei campi e degli orti ne sono quasi 
sempre immuni, e sarebbe rimedio sufficiente bruciare gli steli 
con le foglie infette, dopo il raccolto, per mettere argine va- 
lido alla diffusione degl'insetti su di esse; mentre le piante 
ornamentali trovano larga considerazione in un' altra parte 
di questo lavoro. 

Per le piante a foglie caduche, come il pero, il melo, il 
pesco, il ausino, il ciliegio, il gelso, il fico, e simili, i momenti 
ed i mezzi opportuni della difesa sono diversi; uno cadrebbe 
bene nei mesi di novembre e di dicembre, ove si volesse ri- 
petere il trattamento dalla fine di marzo ai primi di aprile; 
oppure uno si potrebbe effettuare in questo tempo, se l'altro 
si volesse dirigere contro la generazione delle larve nascenti 
o da poco nate, delle femmine sfuggite alla morte nelle ope- 
razioni precedenti. 

Operando dalla fine dell'autunno alla fine dell'inverno vi è il 
benefizio di colpire tutti gli stadi nei quali l'insetto si trova, 
e di operare in un periodo di tempo, nel quale, tutto essendo 
in riposo, non vi è da preoccuparsi menomamente delle piante 
che si vogliono difendere: le operazioni (spennellature, od 
aspersioni) sono più facili in assenza del fogliame, e la spesa 
è anche relativamente minore. D' inverno l' unica preoccupa- 
zione è quella di titolare in modo le soluzioni, da uccidere 
indubbiamente gli insetti, che si vogliono distruggere, e di- 
strnggerli là dove, quelli, formando strati, è più facile che 
sfuggano all'azione degli insetticidi. Se a questo scopo i mezzi 



di applicazione, spazzole, penuelli,- etc, aiutano con l' i 
meccanica, alla penetrazione sotto gli scadi degli insetti, tanto 
meglio, ma si guadagna di più affidandosi all'azione degli in- 
setticidi, per non correre riscliio di lasciare tante cocciniglie vive 
sulla pianta, da dover ripetere ogni anno la difesa con ag- 
gravio continuo de! bilancio economico della coltivazione. Ed 
è per questo che ho tenuta piuttosto elevata la proporzione 
dell'olio di catrame e della soda rispetto all'acqua, nella for- 
mola sopra indicata, mentre ai sa che per alcune cocciniglie 
come ì Dactylopiue, il 4 al 5 °/g di olio di catrame basta; per 
altre, Chtonaspis, il 6 all'S'/o è sufficiente; l'8 al 10 serve 
contro gli Aspidiotus, le Diaspis, e le Mytilaspis; e il 10 al 
15 "/o contro le PolUnia che sono le più resistenti di tutte. 

Nella primavera e nell'estate, quando la chioma delle piante 
è ricoperta di foglie, di fiorì e di frutti, le miscele catramose 
così concentrate riuscirebbero nocive alle nuove vegetazioni, e 
sarebbero eccessivamente concentrate per ottenere la morte 
delle larve appena nate, che sono perfettamente nude, e per 
ciò molto più vulnerabili delle madri, che sono ricoperte di 
grossi ammassi di cera, di gusci o di scudi. Sicché ove le 
operazioni invernali, con miscele molto concentrate si efTet- 
toino dalla fine di marzo ai primi di aprile, contro le cocci- 
niglie adulte, quelle contro le larve, da farsi nella primavera 
e nella estate, possono effettuarsi con miscele più diluite, 
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larve, che sfuggissero all'azione dell'insetticida. 

La quantità necessaria di catrame solubile per ottenere, 
nella primavera e nell'estate, la morte delle larve appena nate, 
sarebbe uguale a quella di un litro in cento litri di acqua; e que- 
sta è la proporzione, I "/„, che è stata indicata anche in Italia, 
allo scopo sopraindicato; ma all'atto pratico, non basta perchè 
essendo eccessivamente diluita, con la polvere che trova sulle 
piante, e con gli strati di fumagine che spesso accompagnano 
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la infezione delle cocciniglie, più di ana volta non colpisce, 
spesso perde del sao valore, e finisce col mostrarsi poco efQ- 
oace. U barone Quintaui di Messina, dal quale e da altri, 
nel 1897, sono stato per prendere notizie dirette sugli efiètti 
ottenuti, con liquidi simili, nella difesa degli agrumi, mi fa- 
ceva vedere che 4000 piante curate avevano tante cocciniglie 
quante ne avevano le altre lasciate per confronto, ed affer- 
mava che egli, esplorando le foglie delle piante bagnate con 
gli insetticidi cosi qoucentratì vedeva ohe le larve contro le 
quali erano stati diretti, non morivano. Il barone Quintani è un 
distinto agricoltore, al quale, non difettano gli ordinari mezEi 
dì osservazione, né le macchine perfezionate per compiere un 
accurato lavoro. 

L'altra ragione di questi e di resultati simili, constatati 
ad Acireale, a Catania, ed altrove, sta nel fatto che ove an- 
che le soluzioni all'I "1^ si mostrassero efficaci contro le larve 
appena nate, esse riescono indubbiamente inefficaci nella di- 
fesa contro le altre che ai sono fissate. Ond'è che con un'asper- 
sione insetticida praticata di primavera, di estate, o di au- 
tunno, non si può colpire che il 70 "/„ circa delle larve che 
sono nate negli ultimi tre giorni. 

Per chi volesse sapere a che cosa poi corrisponde quel 70''j^ 
di insetti colpiti fra le larve, che nascono sopra una pianta, 
dirò che bisogna mettere a calcolo due cose: la quantità di 
uova che ogni cocciniglia depone, ed il tempo che quelle impie- 
gano a nascere. 

La quantità di uova che ogni cocciniglia depone varia molto: 
da una diecina, come nelle Parlatoria {Parlatorta sizyphi, o 
Pidocchio nero degli Agrumi), ad una sessantina circa, come 
nelle Mylilaapis {MytUaspis eitricola Pack., o Pidocchio virgola 
degli Agrumi), fino a diverse centinaia, come nei Lecanium 
{Leeanium diri Inz.), nelle Ceroplastes {Ceroplaates ruaci o cocci- 
niglia cerifera del Pico) e nei Kermes {Kermes variegatue, ecc.). 

Cosi varia pare il tempo che le uova mettono a dare le 
larve, le quali, se nelle Parlatoria vengono alla luce in quattro 
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a cinque giorni, nelle Mytilaspis, negli Aupìdiotus e nelle Dia- 
»pis, che hanno più uova delle Mytilaapis, il tempo è dì una 
diecina ad una quindicina di giorni, e nei Lecamum la nascita 
delle larve, dalle nova di ogni femmina, non dura meno di 15 
20 giorni. Ma qui bisogna osservare che la durata della nascita 
dell© larve provenienti dalle uova di una sola femmina, non è la 
durata complessiva delle nascite delle larve di tutte le femmine 
di una generazione di cocciniglie, che vivono a milioni sulle 
piante e formano camicia intomo ai rami del fusto, e larghe 
croste di esse sulle foglie e sui frutti. Questo considerato, 
come di una cosa che non viene mai meno, sì capisce di leg- 
gieri che quel 70 "!„ di larve distrutte fra i nati di tre giorni 
consecutivi, nella migliore ipotesi, posto eguale a 30 il numero 
dei giorni nei quali le larve nascono numerose, le larve di- 
strutte con un trattamento primaverile-estivo sarebbero in me- 
dia rappresentate da j^ X ^i cioè dai j^ delle larve, che in 
30 giorni nascouo da tutte le cocciniglie, che si trovano sulle 
piante. Ora posto eguale ad 1, 10, 100 milioni il numero delle 
larve che nascono sopra una pianta, esse, dopo la difesa, ver- 
rebbero diminuite relativamente di j^ X --"^^. ^^ X ■^ ^'°^ ' 
_7_ .^ mooftooo^ g ^j^^ j. 7Q_Qoo^ Qgj pj.^^^ ^.^go^ di 700.000 

nel secondoj e di 7.000.000 nel terzo: cifre, le quali, stanno a 
dire che gli effetti di una difesa simile non possono influire 
6 non influiscono sensibilmente, tanto sulle sorti degli insetti, 
da una parte, quanto su quelle delle piante, dall'altra, perché 
la diminuzione di una tale somma di cocciniglie, anche se fosse 
duplicata e triplicata, sparisce completamente sotto il nugolo 
delle larve, che la miriade degli insetti superstiti, in 40 a 
60 giorni, dà alla luce, nella generazione seguente. 

D'altra parte il consiglio di ripetere la difesa primaverìle- 
estiva contro le larve delle cocciniglie non è mancato, ma la 
indicazione non ha sortito gli effetti voluti, perchè i momenti 
nei quali le operazioni furono consigliate non sono quelli utili, 
sia perchè non hanno ragione di continuità, sia perchè, re- 
stando ferma la dose del catrame solubile, indicata, 1 °/o, le 
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cocciniglia già fissate sfuggono, e quelle uoq ancora nate si 
trovano bene di coperto dalle ingiurie delle azioni presenti, e 
SODO sempre in tempo per fissarsi e sfuggire alle altre dei 
trattamenti successivi, consigliati, il primo, in giugno, il se- 
condo ei il terzo in luglio, ed il quarto in agosto. 

Per conseguire resultati più convenienti, con i trattamenti 
estivi, bisogna coordinarli tutti alla distruzione delle larve di 
una generazione sola, qualunque essa sia, e dosare il liquido 
così, che l'azione sua valga, senza dubbio, a soffocare, e soffochi 
le larve libere e quelle nate e fissatesi dopo la difesa prece- 
dente, e contribuisca, quanto più è possibile, ad immunizzare 
le parti legnose della pianta dalle punture delle altre che si 
sottraggono alla morte. Ora dalle mie 08ser\'azioni, resulta che 
le miscele di olio di catrame alla dose del 2°/o(tra catrame 
ed eccipiente emulsivo) uccidono le larve fissatesi da una set- 
timana circa, e che le dosi del 2 '/: sì 3 "/„ colpiscono anche 
le altre, che, dopo una quindicina ad una ventina di giorni, 
si preparano o stiano per subire la prima muta. 

In campagna ho visto che le soluzioni, per le cause già 
ricordate, si dovrebbero concentrare di '/, all' 1 "/„ di più, ma 
gli effetti distruttivi sugli insetti non sono più dubbi e le 
larve da poco fissatesi non sfuggono per questo alla morte. 

In queste esperienze ho potuto veder pure che giova alla 
difesa adoprare liquidi sempre più concentrati, cominciando 
con quelli alla dose del 2 "/„ e seguitando con gli altri al 2'l„ 
al 3 ed al 3 '/t "/oi ^'^^ l'intervallo dì una diecina di giorni uno 
dall'altro, per coprire un periodo di tempo, eguale o quasi, » 
quello, che, in generale, le uova di una intera generazione di 
cocciniglie impiega, a dare le larve. 

Chi, d'altra parte, ha frequentato agrumeti, oliveti © pometi 
infetti di cocciniglie, ed ha seguito l'allevamento delle specie 
che molestano le piante ornamentali, sa che le larve non na- 
scono nella primavera, nell'estate e nell'autunno soltanto, ma 
queste sono le stagioni nelle quali, tratto tratto, le nascite 
SODO eccessivamente numerose e continue, e quasi collegate 
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fra loro dai prodotti dei ritardatart di un anno, che poi do- 
vestano i più precoci dell'altro, e per i qtiali appunto, (che 
evoluzionano dall'autunno alla primavera), nella bella stagione 
bì hanno di continuo: uova deposte, larve nascenti, che guar- 
dano ancora la stazione della madre, larve in giro per la 
pianta, larve Assate e in muta, larve mutate e femmine gio- 
vani ed adulte, che si preparano alla deposizione delle altre 
nova. Ora con la difesa primaverile-estiva condotta col primi- 
tivo criterio, non si colpiacono, direttamente, che le massi 
delle grandi generazioni delle larve in giro e da poco fissate, 
e sfuggono invece, pel momento, le uova coperte dal corpo 
della madre, e le madri giovani ed adulte che non possono 
essere uccise dai liquidi indicati, e che in breve volgere di 
tempo ripristinano la infezione primitiva sulle piante. Questo 
però non può accadere e non accade col sistema di difesa ora 
proposto : 

1." perchè con la difesa invernale, fine marzo, primi aprile, a 
forte dose di insetticida, si taglia corto tanto alla diffu- 
sione degli ibernanti normali quanto e, con più forte ra- 
gione, agli altri che sono in anticipo o in ritardo, per- 
ché sono peggio difesi; 

2." per la difficoltà naturale che la massa dei superstiti incon- 
tra nell'evitare la catena fitta degli anelli della difesa, 
con la quale si investono i nuovi nati; 

3.° per la necessità fatta alle rare larve che sfuggono di ridursi 
sulle foglie e sui frutti, e sparire con essi. 

Se questo risolve il problema della difesa per quello che 
riguarda gli effetti degli insetticidi sugli insetti ed il modo 
di graduare la materia attiva di quelli per gli effetti migliori 
contro di questi, lascia indiscusso l'argomento dal punto di 
vista della economìa vegetale, e della convenienza o meno, di 
combattere la generazione primaverile meglio che quella esti- 
va, e magari quella autunnale delle larve sopraindicate. 

Non è indifferente prendere di mira una piuttosto che un' al- 
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tra dì esse, anzi tutto, perchè non può essere indifferente per 
il sistema e l'unità delle operazioni, dalla opportunità delle 
quali dipendono gli effetti ultimi della difesa ; poi perchè que- 
sta difesa ei deve svolgere così da giovarci più che può con- 
tro gli insetti, ma col menomo danno possibile, e meglio an- 
cora se con nessun danno per la vita delle piante, ed il minimo 
necessario della spesa per conseguire gli effetti desiderati. 

Per distruggere le cocciniglie ed impedire che le superstiti si 
fissino e vivano a spese delle parti legnose delle piante, la di- 
fesa primaverile è preferibile a ciascuna delle due altre, (l'estiva 
e l'autunnale) ed è preferibile anche, perchè, soppressa o quasi 
la prima generazione, vengono a mancare necessariamente, o 
restano di molto diminuite le altre, che da quella provengono, 
e le foglie "stesse, e i frutti, più tardi, sì troverebbero comple- 
tamente mondi, o quasi, dagli insetti. Prendendo a combattere 
le larve della generazione estiva, e peggio ancora, quella autun- 
nale, si lascia maggior ragione di pace agli insetti, che nel 
frattempo ne approfittano ; l'azione immunìzzatrice dell'olio di 
(latrarne dopo i tre mesi potrebbe essere insufficiente; e le coc- 
ciniglie da combattere, le troveremmo moltiplicate e diffuse, 
anche sulle parti legnose, che sono i veri centri, ed i centri più 
temibili della infezione delle piante; senza dire che questo sa- 
rebbe un grave errore tecnico ed economico, ove la infezione 
delle cocciniglie fosse di quelle che si accontentano delle parti 
legnose soltanto delle piante coltivate. In un caso solo, per 
ora, potrebbe essere giustificato il derogare da questa linea di 
difesa, ed è quello della infezione delle cocciniglie t>ui gelsi, 
che si coltivano per I' allevamento dei bachi da seta. 

Quanto alle altre piante a foglia caduca, come il pero, il 
melo, il susino, ecc., la opportunità di operare contro le larve 
della generazione primaverile non potrebbe ora essere messa 
in dnbbio da ragioni di fisiologia vegetale, pel rìschio di com- 
promettere la fecondazione, l'allegamento dei frutti e le gio- 
vani vegetazioni, perchè la fioritura e l'allegagione dei frutti 
hanno luogo prima dell'avvenimento della nascita, in grande, 
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della prima geaerazione delle cocciniglie, e la dose per "i^ di 
materia attiva del primo trattamento insetticida è tale da non 
portare danno molto sensibile sui vegetali, 

Qaanto ora alla difesa delle piante a fogliame sempre verde, 
si può praticare su dì esse l'uso delle miscele catramose molto 
concentrate, raccomandate per la difesa autunno-invernale delle 
piante a foglia caduca ? 

Certamente l'uso delle miscele indicate sulle piante a foglie 
persistenti, come l'olivo, gli agrumi, ecc., porta con sé la di- 
struzione di una grau parte del fogliame, e le piante per ri- 
fornirsene, nei primi due anni, scarseggiano nel frutto. Questo 
certo, non è l'ideale della difesa, per gli effetti sui vegetali; ma 
un tale trattamento libera cosi bene le piante dagli insetti, 
da valere insieme le migliori operazioni estive sopraindicate, 
e tntte le cause naturali di distruzione, che colpiscono le coc- 
ciniglie e lasciano quasi immuni le piante, che ne sono infette. 
Ritengo perciò fermamente che, anche nel caso delle piante 
a foglia persistente, non si possa far senza della difesa au- 
tunno-invernale nelle infezioni gravi, e ohe quanto meno essa 
sarà da estendersi al castello della chioma, per togliere di 
mezzo i più grossi focolari della infezione, e lasciare quella 
delle foglie e dei rami minori all'azione della cura primave- 
rile-estiva, ed alla caduta naturale del fogliame stesso, che 
libera la pianta da un considerevole numero di cocciniglie. 

Nel caso delle cocciniglie poi che hanno una sola genera- 
zione annuale, come la Ceroplastes del fico, almeno, [Ceroplastea 
rugei), la difesa invernale con gli insetticidi può essere sosti* 
tuita utilmente con un'azione meccanica diretta, per far ca- 
dere le femmine dell'insetto; e l'operazione si riduce al passag- 
gio vigoroso di uno straccio, diretto dal basso all'alto dei rami. 

Dopo questa operazione, nella quale si possono utilmente 
oconpare dei ragazzi, di luglio si procede ai lavori della difesa 
estiva con gli insetticidi, operando nel modo che sopra ho in- 
dicato. 

Qli insetticidi più adatti alla difesa contro le cocciniglie^ 
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illa primavera, nell'estate e nell'autunno, in ordine ai resnl- 
.ti delle osservazioni sopraindicate, sono due: il sapone di 
itrame, forinola Del G-uercio, e l'olio di catrame emulsionabile 
orinola Berìese) presi nelle dosi graduali a suo luogo Ìndi- 
ite (1). 

Il sapone al catrame indicato si ottiene nel seguente modo. 

Si fa bollire una parte di sapone in tre parti di acqua fino 
soluzione completa, ideila soluzione saponosa bollente si ver- 
buo poco per volta e si mescola, da una a tre parti di olio 
asante dì catrame. 

Si leva la pasta saponosa al catrame, dal fuoco, si lascia 
iffreddare, e poi si scioglie nelle proporzioni volute nell'acqua, 
ir versare il liquido nelle pompe e applicarlo sulle piante. 

La formola concentrata pertanto di questo insetticida, per 
primo trattamento, è la seguente : 

Sapone molle . . Kg. 1 a L. 0,35 il Kg. L. 0,35 

Acqua Lit. 3 . 0,00 

Olio di catrame . .1 a L. 0,12 il Kg. • 0,12 



Nel secondo trattamento questo stesso liquido conterrà il 
"/n di olio di catrame; e nel terzo il 3, portando ad 1 '/? 1» 
uantità del sapone, per non danneggiare le piante. 

Le pompe migliori sono quelle a getto vigoroso; le altre^ 
ualunque esse siano, sono da scartarsi. 

Per la difesa dei Chinotti bastano da noi le comuni pompe, 
en pulite, da solfato di rame. 

Per le piante più alte occorrono le pompe montate su oar- 
itti e con tubi di gomma forniti di lungbe canne polverizzanti, 
er bagnare comodamente, da terra, e dal carretto stesso, le 
arti basse e quelle più elevate della chioma. 

Quanto ora alla pratica delle operazioni, l'aspersione degli 

(1) Il catrnme preparato dal prof. Berlese, aUa dose del 2 e del B'L, limiM «d 
EFetti nbbaatBBia aenelbili sulle formazioni più tenere della pianta; ma non vedo iu 
leato nn ostacolo tala da non farlo cousigltare nella pcatiCR. 
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insetticidi d'inverno può farsi in qualunque momento; di pri- 
mavera, di estate e di autunno, bisogna ben determinare con 
saggi ed osservazioni preliminari la generazione che si vuol 
combattere e sorvegliare la nascita delle larve, che vanno ri- 
cercate per tutto, ma specialmente lango le nervature delle 
foglie, alle estremità tenere dei rami e sul frutti, e sotto i 
gusci dell© madri. L'esame, anzi, dei gusci delle femmine, per 
le uova che contengono non ancora schiuse, deve servire dì 
guida nel determinare il numero e la condotta delle opera- 
zioni, delle quali, la prima si farà quando i nuovi nati sono 
già numerosi sulla pianta, e questo accade dopo una diecina di 
giorni dal momento delle prime loro apparizioni. 

Le operazioni successive potranno essere due o tre, ed in 
tutte si avrà l'avvertenza di colpire largamente, col getto li- 
quido polverizzante, il fusto, Ì rami e le foglie, procedendo 
dall'interno all'esterno, e dall'alto al basso della chioma. 

Chiudono le operazioni della difesa quelle della concima- 
zione e della lavorazione del terreno, perchè le piante si pos- 
sano rimettere al più presto dall'esaurimento patito e dar pro- 
dotti, come prima, più abbondanti e rimunerativi. 

Se ora la presidenza e gli egregi colleghi me lo consentono, 
Min l' esposizione dei fatti accennati avrei da sottoporre e 
sottopongo alla osservazione di tutti alcune delle piante infette, 
che ho messo in esperimento. Qui, come vedono, sono pure tutti 
i mezzi occorrenti per assicurarsi effettivamente: 

1." Che questa e le altre piante trattate con le miscele di 
olio pesante di catrame alla dose del 10 al 15 "j^, non muoiono, 
neanche quando sono piccole come quelle che presento. 

2.° Che sui rami di esse, spennellati con l'insetticida, gli 
insetti sono morti, e le uova deposte sono morte al pari degli 
insetti. 

3." Che sui rami e sulle foglie non curate, gli insetti 
sono vivi. 

4.° Che i gusci degli insetti (Aspidtotus e Mityìaspis) sono 
stati completamente penetrati dall'insetticida e sono divenuti 
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bruni, come il corpo degli insetti sottostanti, e le uova sono 
aggrinzite. 

6." Che sui rami spennellati con le sostanze catramose 
indicate non si sono fissate altre cocciniglie. 

6." Che, viceversa, questi insetti si sono fissati ovunque, 
dove i rami non sono stati incatramati. 

Per ciò mi si consenta di ritenere che l'uso delle miscele 
all'olio di catrame immunizzano le parti legnose delle piante 
contro le puntare delle cocciniglie. 

Ciò posto, ecco le indicazioni con le quali mi pare di ri- 
spondere ai quesiti che la pratica economica italiana mi ha 
fino ad ora proposti. 

Cocciniglia cerìfera del Fico 

(Ci'roplailnt ruici). 

Dal mese di dicembre al mese di marzo asportare il sec- 
cume ed i rami intristiti della chioma e bruciarli, e passare 
sui rami restanti dal basso all'alto, uno straccio per schiac- 
ciare e far cadere le femmine dell' insetto, che vi si trovano 
fissate. 

Dalla metà di luglio alla metà di agosto colpire le larve 
con gli insetticidi, operando due o tre volte, con liquidi con- 
tenenti, in questo caso, al massimo il 2 al 2 '/i di materia 
attiva. 



Cocciniglia cerìfera dei Cliinotti 

(Ceropìaites sìneneis). 

Distruzione della Muhlembeckia platiclados. 

Riduzione della chioma della pianta d'inverno, come si è 
detto per il Pico. Di estate, dal 16 luglio ai primi di settembre 
tre applicazioni insetticide con dose dal 2 al 2 '/a "/ di mate- 
ria attiva. 
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Altre cocciniglie 

(Aspidioltir, Mytitaspii, Diaapit, eie,). 

Per infezioni incipienti, difesa primaverile con gli insetti- 
cidi dalla dose del 2 al 3 '/t "Ut ^^^ meae di giugno alla se- 
conda decade di luglio. 

Per la pianta del Gelso che serve per la foglia, la difesa 
va fatta contro la generazione delle larve, che vengono alla 
Ince dopo la raccolta di quella. 

Quando la infezione è grave, bisogna ridurre più che è 
possibile la chioma della pianta, con la potatura, per facilitare 
il passaggio e l'uso degli insetticidi, e praticare la difesa in- 
vernale con soluzioni concentrate in ordine alle specie che si 
devono distruggere. 

La difesa invernale si completa con quella primaverile in- 
dicata contro le infezioni ancora incipienti. 

Per le piante a fogliame verde, la difesa invernale si può 
ridurre al castello della chioma. 

GMi aranci che si vogliono innestrare a limoni, si disinfet- 
tano a questo modo e poi si opera il capitozzamento della 
pianta per procedere all'innesto indicato, avendo cura di sce- 
gliere marze immuni, o sulle quali gli insetti siane stati di- 
strutti con le soluzioni estive ricordate. 

La lavorazione e la concimazione del terreno sono il com- 
plemento della difesa contro le cocciniglie, e sono un comple- 
mento utilissimo, perchè aiutano a far uscire le piante dallo 
stato di spossamento nel quale le cocciniglie le riducono. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA 



. A. — Ramo di Chinoiio con le femmine (iella Ceropiatlts ainrnsii, a gran- 
dena naturale, dal vero. 

. A,. A,. — Rami della stessa pianta egualmente Infettati. 

. i?. — Ramo di Muhlembeckia plaìycladaa quasi inleramenle coperto dalla Ce- 
roplaitei sinensii. Auche questa flgura b al naturale ed oUenuta 
sviluppando una fotografia, cbe devo alla cortesia del chiarissimo 
Prof. K. Becoari. 
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StLU WlllHIlllTE INFEZIOSE DELIA MOSCA MllB OUVI 

e sui provvedimenti con t mezzi più adatti per limilanie la diffu 



Note ed esservazioiii del Dott. Oiicouo Dei. QuKuno 
DCBilemitk dei Oeorgofili nell'AilnunniR ordinaria del 18 Mai 



Rassegna entomologica. 

Finche l'olivo restò selvatico ed i frutti suoi noo 
utilizzati dall'uomo, questi noii ebbe speciale intere 
quello, e la mosca, che con le larve ne rovinava i fr 
sto completamente sconosciuta. Coltivata e diffusa la 
invece, le larve dell'insetto, col nome di vermi, furori 
in vista; gli effetti della loro presenza furono rileva 
specie, col nome volgare indicato, divenne una specie 
diversi secoli prima che la scienza sulla vera natura 
meggiasse © fosse secondo questa più largamente co' 
e considerata. 

Le notizie che gli antichi scrittori georgici hanno 
setto si riducono a poche frasi, fra le quali ho ripoi 
tegralmente altrove quella di Teofrasto (l) che addita 
i gravi guasti ai quali vanno incontro le olive abìl 
vermi. Plinio (2) dice meno, e meno chiaramente di T( 



f) Hill. Nundl, libro XVII. csp. XXIV, pag. 448-450. EJ. Lugdnr 
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quale attinse senza ricordarlo, per quanto nella mrmicu- 
tio dell'olivo distingua anch' egli assai bene due sorta di 
irmi: uno che vìve sotto la buccia del frutto e lo fa mar- 
re, {e si riferisce naturalmente alla larva della mopca delle 
ive), e l'altro, che trovasi nel nocciuolo, e corrisponde, senza 
ibbio, alla larva della terza generazione della Prays oleellus 
ab. o tignuola dell'olivo. Plinio però ignorava gli effetti fu- 
ssti che dalla presenza di questi ultimi insetti deri^'ano ai 
utti, i quali, secondo lui, crescono, ma non cadono. 

Columella (1) dove tratta direttamente della coltivazione 
ill'olivo, non si occupa della mosca; ma dove parla delle 
>rme per la prodazione dell'olio, dice chiaro che talvolta le 
ive cadono per la infezione di piccoli v^ermiciattoli, i quali 
m possono essere quelli della tignuola, perchè questa, seb- 
me faccia anch' essa cadere i frutti, i bruci suoi non ne 
iteressano la polpa' più di quello che occorre, per entrare ed 
icire dal nocciolo, nel quale stanno ricoverati. 

I rilievi di Teofrasto, di Plinio e di Columella sono stati 
^riamente ripetuti più tardi, e fedelmente riportati da Gio 
atta Della Porta (2), secondo, il quale, per avversare la in- 
izione dei vermi, bisogna coltivare il Lentisoo, o l'Erba squilla 
. piede degli alberi, perchè con l'odore e i prodotti della loro 
irmentazione, più tardi, allontanano da quelli le infezioni 
imute. 

Si arriva così al 1769, quando apparve il primo lavoro 
le l'argomento seguitasse nei suoi particolari. E il lavoro si 
ìve al Sieuve (3), di Marsiglia, il quale ha detto che la mo- 
ia depone le uova nella scorza dell'olivo; che questa depo- 
zione ha luogo di autunno; e che le larve nascono in maggio 
restano fino al luglio nel luogo natio. Allora passano nei 



a) De Se ttutlica. libro XII, cnp. L, pag. 16B. Ed. Lugdnni. I6tó. 

(2) JfBBioire »ur U> moyeni de garantir Iti olicei dt la piqilre dn iniii 
1B connaiiBAnOBB utileB ". >□. 3, pn^. 137. 186S, FArigi|. 

(3) Saat villae, olivetam. Nespoli, ed. imi. cnp. XXV, pag. no-SI; — i 
63, Clip. XXVI. 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



_ 29 — 
frutti, si trasformano in pupe, e danno le mosche, che appari- 
scono al 15 di dicembre; si accoppiano e depongono nella 
scorza le uova, dalle quali ricomincia la nuova infezione, nella 
primavera seguente. 

Non so come, né dove precisamente il Sieuve abbia attinto 
queste notizie, ma ho il dubbio che egli abbia tutto fondato 
sopra un'affermazione vaga di Plinio, il quale, al solito, co- 
piando da Teofrasto, dice che * vi sono pure certe specie di 
moscerini, i quali sono tiocioi ad alcuni alberi, come alle guerci, 
al fico, e sembra che quelli nascano dal liquido dolce, che allora 
Korre sotto la scorsa di questi ». È certo però che tali errori 
si trovano spesso ripetuti, e la ripetizione, come si vedrà, vien 
oltre il tempo di quell'Enciclopedia metodica e del Dizionario- 
delie scienze di Parigi, che qui meno che altrove, si trovano 
assai spesso ricordati. 

Tre anni dopo però, nel VITI, il lavoro del Sieuve fu se- 
guito dall'altro dell' Isnard (1), di Grasse, il quale in certo 
modo revocò in dubbio i rilievi del primo, ma non ne dette la 
dimostrazione, e parmi che non solo abbia fatto confusione 
fra mosca e tignuola dell'olivo {dove afferma che questa de- 
pone pure nel nocciuolo) ma che abbia conosciuto assai male 
le due specie indicate, imperocché le uova della prima si tro- 
vano poco al disotto dell'epicarpio, e quelle della seconda sono 
affatto estranee ai tessuti e alle parti interne del frutto. 

Nel 1782, vennero alla luce le osservazioni dell'Ing. Ber- 
nard (2), che esce dai dubbi e dalle fantasticherie dei suoi pre- 
decessori; dà all'insetto il nome di mosca a dardo, e traccia 
per esso una storia naturale, che è lungi dall'essere completa, 
ma che, per la serietà dei rilievi, non si sbaglia affermando 
essere quello Ìl primo lavoro scientifico che sia stato scritto 
sulla mosca delle olive. Bernard però non ricavò nessuna con- 
clusione pratica dalla sua nota, nella qual cosa non fu più 
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felice l'Amoureux (1), che sottoscrisse alle osservazioni del 
Sieuve; ma vi pervenne bene il Penchienati (2), di Torino, il 
quale, pur passaudo per gli stessi errori, fra le altre cose, av- 
verte il variare notevole dei momenti evolutivi della mosca, e 
consiglia di raccogliere precocemente le olive, per combatterla. 

Tre anni dopo questa pubblicazione, la specie fu conside- 
rata anche dal punto di vista della sistematica, nella quale 
figurò prima come Musca oleae Itossi (3), ma come Dacu3 
oleae Meig. (4) il suo nome è prevalso, ed è restato anche di 
fronte alle istituzioni di Fabricius (5) e di Latreille (6), che 
l'hanno nei generi Musca ed Oseinis. 

Con le notizie sistematiche, diffaso il nome della specie, 
crebbero considerevolmente le osservazioni biologiche, fra le 
quali, oltre quelle del Eev. D. Giudice, di Genova (7), e del 
Canonico Giovene (8), di Molfetta, che per la difesa sotto- 
scrissero ai suggerimenti del Penchienati, vi sono le altre del 
Pollini (9), il quale ritiene che la mosca deponga di luglio e 
dì agosto nelle olive, ed il decembre nelle screpolature e nelle 
escrescenze morbose della scorza della pianta. Abbiamo cosi 
un parziale ritorno alle teorie del Sieuve, alle quali non si 
associa il Briganti (10), che in una nota erudita, traccia, con 
mano maestra, il costume della mosca e la rovina delle olive, 
per opera della larva, in quelle località stesse di Vietri (Sa- 
lerno), dove molto più tardi allo stesso oggetto mi sono spesse 
volte recato. 



(1| Traili <U l'oìleUr. png. Wfi. 

Ifi) Acia Taurtntntia, an. 17HG, 17^7, p<ig. 6Sù, 

(3) Fauna Etruica, voi. II, pHg. 317. 

(4) Syit. lìtichT.. VT, 22. T&b. ri6, fig. 11-lB. 

<5) Entom. Syil. IV, aiS-12. — Syat. Antl., £15^ 

(6) am. In:, IV, MI. 

(TJ La maniera di pmervare gli alivi dal male del virne. ni&. 

(B) Sui meizi di ipegittre intitramtnte la razza dei bachi delle olive. ITSÌ. 

(9) Caieckiimo agrario, pag. Bi7. Verona, 1819. 

(10) Ditcrlxiom della tlruUura, mutazioni, cfUo, tic. della «atea eh» fora i/rutti 
àtU'Olivo, «oc. Beale I>t. d' iDcorag. Napoli. Settsmbr«. isao. 
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Panno seguito i rilievi opportuni dell' Andreuccetti (1), il 
quale mostra come le larve dei frutti non vengano dalla scorza 
del fusto, secondo il Sieuve, o dai rami, ma dalle uova che l'in- 
setto direttamente vi depone. 

Risso (2) partecipa dell'idea degli ultimi autori citati, ma 
nota elle ogni mosca depone più di un uovo per frutto, due o 
tre, mentre l'Andreuccetti ne ha visto deporre uno solamente. 

Bayle-Barelle (3), in mancanza di osservazioni proprie, ri- 
pete quelle del Sieuve, mostrando una completa ignoranza di 
quanto in Francia ed in Italia era stato scritto e si scri- 
veva sulla importante questione. 

Grené (4) riporta 1© note del Bay le -Ba rei le ; mentre Passe- 
rini Carlo, di Firenze (5), si riferisce alle esperienze dell'An- 
dreuccetti, alle quali non sottoscrive 0. Costa (6), di Napoli, 
che ripete le idee del Pollini, e quanto alla difesa, (dopo aver 
consigliato di purgare il terreno dalle frutta marcite; di to- 
gliere i rami secchi e di appianare i crepacci della cortec- 
cia e del legno, sotterrando tutto con le zappature), si spa- 
venta della spesa enorme occorrente per difendere tante oli- 
vete, nel Eegno, e senza badare al disastro che l' insetto 
porta uell' economia agraria nazionale, finisce col piangere 
gli effetti delle genìe desolanti degli insetti e lasciarli padroni 
e signori dei frutti fra i quali e nei quali la provvida natura 
lì ha fatti crescere e moltiplicare. Kon la pensa allo stesso 
modo però Boyer de Fonscolombe (7), le notizie del quale, per 
quanto si riferiscano a cose già note, hanno il pregio di met- 
tere la pratica per una via diversa da quella di una già troppo 
colpevole rassegnazione. 

(i) aagionaminli accadttaicl lopra gli intetti digli ullri, pag. 81-83. Luco», 1*S. 

(2) f fit. notar, do prad. méridiojialei. Nizza, 1S2H. 

(8) Degli tnieUt nocivi all'agTlcoìtura eoe. pBg. 77. UiUno 1S24. 

(4> /ntomo agli inttUi nociri,- pag, IW. 

(6) OHeTcaliont lui baco danneggialort dellt olive e tuUa moica in cui ti ira- 
Varma (. Giorntile ngrario toscano ', n. 10. Firenze, IB^. 

(S) Monografia dtgV imttti Btpttantt tulVoUvo e nelle olive. Ed. II, pag. 36. Na- 
poU, IMO. 

(lì » Annales Soc. Entom. de France '. 1810. 
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Dopo tre anni, nel 1843, abbiamo le osservazioni del Ron- 
bandi (1), che ha indicato il numero delle generazioni dell'in- 
setto, dal mese d'agosto al mese di decembre; ha limitato il 
termine della ninfosi a 16 giorni ed ha detto che i fratti 
precoci di certe piante sono attaccati prima di certi altri, e 
che le poche olive che restano nell'autunno, sull'albero, ba- 
stano perchè nella primavera si ripeta la infezione; mentre se 
alla fine di marzo non si trovano più frutti sugli ulivi, non 
vi sarà più mosca nell'anno. 

Contemporaneamente al Eoubaudi ha scritto il Couvin(2), 
il quale fa interessanti rilievi biologici sulla mosca, e riferi- 
sce che questa si mostra nel mese di luglio e depone le uova 
soltanto nelle olive a buccia poco resistente; che le larve du- 
rano in questo stato una quindicina di giorni, e che dalle pupe 
vengono ben presto fuori gli insetti perfetti, i quali finiscono 
di mettere uova nel novembre. Quanto alla maniera di offesa 
contro l'insetto, l'A. raccomanda la raccolta dei frutti e con- 
siglia di farla quando in essi sono già nate le larve per po- 
terle distruggere. 

Quasi nello stesso tempo cadevano in Sicilia, da noi, le 
osservazioni di Baldassarre Romano (3), ma esse, per quanto 
assennate, quelle in proprio sono assai scarse e note, e le al- 
tre alle quali ha sottoscritto, sono del Sieuve, del Bayle-Barelle, 
del Dizionario classico di storia naturale di Parigi, e del pro- 
fessore 0. Costa, di Napoli, già indicate. I mezzi di difesa, 
sono anche per lui, quelli additati da quest'ultimo, ma con 
una filosofia che dall'impossibilità di capovolgere l'ordine na- 
turale delle cose, va all'affermazione recisa del dovere della 
difesa, con quella solerzia che e data all'attività umana per 
diminuire i mali, se non dissiparli del tutto, 

Fanno seguito le osservazioni di Guerin-Menneville (4), 



1} Enrirona dt Nice. Fsrii-Tarin, 1B43. 

!) ObitTcation» sur U TéphrUe. Nìc«, ISIO, lB4a. 

il Dn'jll taietU die daaniggiana gli aliti tn Sicilia, pag. 3tì. P 

1} a Annoles de la 800. Ulutoin. de Franoe >•. ISIG, 1617. 
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che corregge un errore di Laure (1), relativo alla stazione 
della mosca, sull'olivo e sol grano, e raccomanda la raccolta 
precoce delle olive, negli anni della invasione, per combat- 
terla. L'A. non ricorda che questo suggerimento era stato 
già fatto dal Peuchienati, ma ciò non toglie l'utilità del censi- 
glio dato, seguendo il quale, nel fatto, per lo meno, si ha una 
mezza raccolta d'olio; mentre aspettando il momento della 
raccolta abituale, gi perde quasi ogni cosa. 

In quella che il distinto naturalista di Francia faceva co- 
municazioni simili alla Società di Agricoltura di Parigi, a Cie- 
nova aveva luogo l'ottavo congresso degli scienziati italiani, 
nel quale prese parte anche il Gene, che fu chiamato a giudi- 
care i lavori presentati sulla Mosca (2); ma quelli, e la discus- 
sione alla quale diedero luogo, non raggiunsero lo scopo desi- 
derato. 

Nel 1857, invece, vide la luce, col premio della Reale 
Accademia delle scienze, di Napoli, un prezioso volume sugli 
insetti nocivi all'albero ed al frutto dell' Olivo, del Ciliegio, 
del Pero, del Melo ecc., nel quale, l'A., prof. Achille Costa (3) 
ha pagine di osservazioni utilissime sulla mosca delle olive. 
Il compianto maestro ha fatto anzitutto rilevare che, quando 
Sieuve e gli autori degli articoli délVJElncidopedia metodica e 
del Dizionario delle scienze di Parigi pubblicavano i noti spro- 
positi sul costume dell'insetto, i contadini calabresi, come 
assicura il O-agliardi, conoscevano già che il verme dell'oliva 
nasce da im uovo, che vi depone una mosca, pungendone la 
polpa. Fa poi la rassegna delle note che erano a sua conoscenza 
sull'argomento; descrive l'insetto, ne dà una biologia accurata, 
per quanto incompleta, e raccomanda la raccolta precoce dei 
frutti e la lavorazione del terreno, per seppellirvi le pupe ed 
impedire alle mosche che fossero per trasformarsi, di venir fuori 
e volare sulle piante per infettarle. 

HI . Saoiét« d'a^looltare dn Vnr ■>. 1^4- 

(2] t Ouzstta dell'AsBOoiatlone Agraria di Torino ', n. 20. 154tì. 

(S) Digli iHMitt chi attaccano Falbero e it/mtto dell'olirò, eoo. 
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Dopo quelli del Costa, che io sappia, vi sono i rilievi del 
Peragallo (1), di Nizza, il lavoro del qnale, per quanto somma- 
rio, è uno dei più completi e ben fatti ch'io conosca, non tanto 
per le notizie proprie, quanto per quelle degli altri. Sono in- 
teressanti assai d'altronde le osservazioni che l'A. ha fatto sul- 
l'allevamento delle larve della mosca, che ho dovuto quasi 
sempre riconfermare. 

Alle notizie del Peragallo corrispondono da noi quelle del 
Molfino 12), che si è occupato varie volte della Mosca olearia; 
ma qui noto soltanto la terza ed ultima delle sue relazioni, 
fatta al Congresso dei Comizt agrari della zona ligure, nella 
quale l'A. raccomanda l'avvelenamento delle mosche con l'uso 
delle carte mu&cicide; il diradamento degli alberi e della 
chioma per meglio esporli all'azione del sole e favorire la 
carbonizzazione (?!) del venne; il debbio del terreno, e l'uso 
delle sostanze vischiose ed avvelenate da applicarsi ai fusti 
della pianta. Raccomanda inoltre che i locali per la conserva- 
zione siano asciutti, e con finestre a tela metallica provvista 
di materia attaccaticcia, ed insisto perchè le olive siano collo- 
cate sui graticci, e sottoposte all'azione delle vampate (?), per 
distruggere le mosche. Consiglia l'uso dei secchi con acqua, 
invece dei cestelli, nella raccolta delle olive; mette in vista 
l'utilità di sorvegliare i depositi delle sanse (!?); fa voti per 
la distruzione obbligatoria delle olive infette; e raccomanda 
al Ministero di Agricoltura di ordinare agli stabilimenti dello 
Stato di mettere a prova gli espedienti indicati. 

Viene poi una monografia dell'agronomo signor Vitale, 
ricca di note e di confronti; un'altra del prof. Comes, che 
proponeva la scalzatura delle piante, per sottrarre i frutti al- 
l' invasione dell'insetto; una mia nota in ordine all'azione utile 
o nociva, che il terreno, l'aria e le cure di coltivazione, in cir- 
costanze speciali di luogo e di tempo, spiegano sulla vita e sulla 

01 Inttclei naiilblit à fagrkaUure, pag. Se e 167. Nizia, ISfeM. 
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diffusione deEa mosca sopraindicata; e fìnalmei 
di comimicazioni sui giornali politici ed agrar 
qaelle più assennate, si limitano a rilevare ì < 
specie ha portato da noi e la necessità di una 
aerale raccolta dei frutti, per limitarne la diffus 
hanno mostrato tanta ingenuità da far dimentic 
del Sieuve, e da raccomandare vivamente da 
di seguire la scienza, e agli ottusi, l'esempio 

Caratteri della Mosca olearia. 
Insetti peefetti. 

Antennae articulo tertio secundum triplo subae 
matis marginem ìnfeTÌorem excedente; tora-x cinerei 
ìongittidinalibus ntgris; abdomen rufum nigroma 
jaìinae in foemina puncto apicali et apice vena a 
ìam fuscam terminato. 

Dacus 

(a D. oleae thorctce nigro haud trilineato, in medi 

tudinali fvlva ornato; abdomine fufvo varie 

var. 

b) D. oleae thorace ut in praecedentibus ; abdom 
haud maculato. var. flav 

Le femmine della Mosca olearia sono di colo: 
variamente macchiato di bruno-nerastro. 

H capo è del colore del corpo, poco più largt 
anteriore del primo anello del torace. Le anteni 
bmno-fulve, o nerastre, col secondo articolo alq^ua 
del primo, inversamente conico, © due volte i 
pia eorto del terzo, l'apice del quale oltrepassa i 
feriore dell'epistoma. Gli occhi sono di color 1 
brillanti, molto discosti fra loro; la fronte ha li 
riore più colorita del rimamente, che è giallo paj 
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apietoma, che ha una macchia nera verticale ellìttica 9iii lati, 
a zona ocellate è lievemente brunastra, ed il margine sape- 
ore ha quattro setole distinte, delle quali le mediane sono 
iù Innghe delle laterali. 



ToMce dellH Moioa olearia molto ingrandito. 

Il torace è del colore del corpo col primo anello fornito di 
uà macchia testacea negli angoli anteriori tergali, ed il tergo 
ero; il secondo anello ha lo acudo nero con tre linee longi- 
idiuali più scure, che si estendono dal dorso del primo anello 
queEo del terzo, che porta lo scntello, il quale è paglierino- 
iiaro, con due setole, una per parte negli angoli posteriori. 
, disotto del torace è fulviccio, macchiato di nero nel me- 
)stemo. 

L'addome e orbicolare, di cinque anelli distinti, fulvo-pa- 
lierini di sotto, di sopra di color fulvo più intenso maculato 
i nero. L'ultimo anello addominale porta di sotto la trivella 
)n l'astuccio nero e lo stilo fulvo, la quale nella sua mas- 
ma proiezione eguaglia o quasi la lunghezza dell'addome. 

La vulva si apre in prossimità dello stilo, alla estremità 
iferiore dell'astuccio della trivella, ai lati del quale sono due 
)3sette, una per parte, nelle quali fanno presa gli uncini dei- 
armatura genitale del maschio, al momento della copula. 
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Le ali sono vitree, con la estremità della cellula costale, 
bnma, ed una macchia fuliginosa all'estremità del terzo nervo 
bngitudinale, all'apice dell'ala. 

I bilancieri sono bianco-pallidi, e le zampe sono fulve, al- 
quanto più chiare del corpo, con la estremità dei tarsi poste- 
riori quasi infoscati. 

II maschio è più piccolo della femmina, dalla quale si dif- 
ferisce per la mancanza dell'ovopositore, e per la presenza di 
alcune setole distinte ai lati del terzo anello addominale. Un 
altro carattere sessuale, secondario, sta nelle ali, le quali, nei 
maschi hanno la vena anale doppia racchiudente uno spazio 
fasiforme, macchiato di bruno nei lati. 



Varietà della Mosca olearia- 

IjB mosca olearia allo stato perfetto varia sensibilmente nei 
colori e talvolta anche nella forma. Per le variazioni dei co- 
lori che hanno luogo nel torace, non mi consta che altri abbia 



Tor&ce. molto ingrandito, del Baca» o.'cae var. funtita. 

notato che il dorso di quello, in alcune forme, si trova senza 
le linee nere indicate, e che queste sono sostituite da una stri- 
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scia mediana, unica, fulva, che si estende dallo scado del meso- 
noto al margine anteriore, o quasi, del pronoto. A questa 
forma ben distinta, molto comune l'anno decorso nel barese, 
con l'addome variamente macchiato di nero, ho posto il nome 
di Dacus oleae var. funesta. 

Un'altra varietà, trovata nella stessa provincia, e in Cala- 
bria, d'onde l'ho avuta per cortese comunicazione dell' egre- 
gio prof. Bracci, di Cosenza, ha l'addome interamente fulvo, 
senza macchie nere, ed ho assegnato per essa il nome di Dacm 
oleae var. ftaviventris. 

Quanto poi alle modificazioni della forma, negli allevamenti 
del 1894, fatti con olive raccolte nella maremma pisana, al- 
l'isola dell'Elba ed a Piombino, ho ottenuto maschi, che hanno 
l'addome orbicolore, come le femmine, e non lineare ; ed altri 
che piu'e avendo l'addome hneare, hanno dimensioni della 
metà più piccole delle forme ordinarie della specie esaminata. 



Queste sono quasi perfettamente ovali, nelle femmiine, e 
cilindriche, con le estremità arrotondate, nei maschi. Tutte 
sono leggiermente più rastremate dalla parte anteriore cefa- 
lica, col primo anello semicircolare con l'apertura orale nel 
mezzo. Alla estremità opposta si rinviene l'apertura anale. 

Il colore delle pupe varia dal bianco sporco al giallognolo 
più o meno scuro. 

Gli anelli appena distinti fra loro sono finamente striati. 

La lunghezza delle pupe varia dai 3 mm. ai 4 mm. e 
mezzo, circa. 

Larve. 

Le larve della mosca delle olive sono di color bianco sale, 
vermiformi, conico-allungate e senza piedi. L'anello cefalico 
è retrattile, ooH'apertura orale nel mezzo, e nella quale, fanno 
il va e vieni due uncini neri, messi in movimento da muflcoli 
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robustissimi; il secondo anello porta due papille 
a, margine smerlato, nelle quali si aprono la via le 
tredicesimo porta tre altre papille reniformi per 
timo ha l'apertura anale con due sporgenze. 

Uovo. 

A. Costa dice che quest'uovo è cilindrico, ristr 
tondato quasi egualmente alle due estremità; ma n( 
forma ellittica allungata, a guscio levigato, hiai 
inngo mm. 0,3-0,4, e non 0,6. 



Biologia, costumi e metamorfosi della Mosca dell 

Dal mese di marzo in poi, ma nel giugno, i 
nell'agosto più specialmente, visitando le olivete 
è difficile scorgere le mosche dell' insetto, che si 
quasi tutte sugli alberi delle olive conosciute ce 
con i nomi di Ascolane, di Gaeta, di Spagna, e^con 
sione generale di olivoni od olive agostane, per il 
quale ingrossano e maturano. Su queste o sopra 
sessi si accoppiano restando per diverso tempo ui 
mina di sotto, come suole avvenire nelle comuni 
mestiche, ed il maschio di sopra, il quale per fan 
non si allontani e disturbi la importante funzione, 
strettamente 1© parti laterali della vulva con gli 
feconda. Gli accoppiamenti sono per lo più di lui 
vi è chi parla di un'ora e due mentre a me consti 
sessi restano uniti, talvolta, per mattinate intiere: 
essendo la parte del giorno più propizia, per quel 
pia, agli accoppiamenti di questi animali. 

La deposizione delle uova comincia per lo più t 
ore, nelle quali le femmine provano spesso a vuote 
nelle foglie, la nettano con le zampe, e volano si: 
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icìando le foglie, i rami, ed i tronchi che sono i ritrovi abi- 
ruali dei loro amorì. 

Per forare la polpa la mosca si situa con l'addome in alto 
I col capo in basso, piega l'addome fra le gambe, e spinge la 
rivella, protratta, vigorosamente contro l'oliva. L'atto della 
)antura è accompagnato da quello della deposizione dell'uovo, 
:he viene spinto per un millimetro circa nella polpa lesa, e 
;on tanta maggior cura, per quanto più critiche sono le con- 
lizioni dei frutti sui quali le mosche operano, e più consi- 
ttente è ancora la polpa, che deve, poco dopo, fornire ali- 
nento ai nuovi nati. Assicurato a questo modo il primo o le 
jrime due uova {perchè ne può deporre anche due la volta) 
.'insetto ripulisce nuovamente la trivella, con le zampe poste- 
"iori, e passa sopra un secondo frutto; prova di nuovo l'ovo- 
positore a vuoto, nell'oliva, vi lascia un altro uovo ; e conti- 
lua a deporre cosi fino a che ne ha. 

Comunemente si crede che le mosche, che vengono dipoi, 
icartino le olive visitate dalle precedenti; ma non è vero, per- 
;hè vi depongono anch'esse, e per questo appunto si vede 
ip esso che nella drupa, più tardi, si trovano due, tre, e fino a 
joi larve, a diverso grado di accrescimento. Di tanto mi sono 
assicurato, esponendo le Ascolane infette all'azione delle mo* 
jche provenienti dalle pupe situate fra le olive, dalle quali 
poi venivano fuori gli adulti della specie, mentre contenevano 
ancora larve giovanissime e pupe in trasformazione. 

Non è risaputo con esattezza il numero delle uova che la 
mosca depone, e quelle delle quali, nella giornata, si sgrava, 
dopo la fecondazione. Cauvin, già ricordato, nella seconda me- 
moria sulla Tephritig oleae o Ketron, asserisce che l'insetto 
ne depone fino a dieci per giorno, e che può continuare cosi 
per diversi giorni di seguito. Dalle mie osservazioni resulta 
che in alcuni giorni ne può deporre molto di più, ed in 
altri la mosca non ne depone affatto. 

Per chi dovesse riprendere e controllare questi rilievi, 
sarà beue ch'io ricordi di aver chiuso una coppia di pupe o 
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di mosche, maschi e femmiae, alla estremità di un ran 
oUto, in un sacchetto dì garza, o in una scatola di rete n 
lica, e che ho visitato volta a volta i fratti in esperìm 
ricercando i punti vulnerati dall'insetto. Siccome questo, 
punge spesso a vuoto, l'esame di controllo va continuato a 
dopo la morte delle mosche, per vedere le larve, che 
olive si trovano. Moltiplicando le prove, col passare la n 
da un ramo all'altro, fra olive non ancora contaminate 
visto, nel fatto, che i frutti lesi e le lesioni sui irutti -^ 
vano da 8 a 30 per giorno. Le larve trovate più tardi 
olive punte furono da 7 a 18, e in 12 giorni da 70 a 18 
un'altra serie di allevamenti il numero minimo delle larv< 
vate fii di 32 e quello massimo di 60. In una terza sei 
esperienze trovai una volta 16 larve; 22 in un'altra, ed i 
quinto allevamento 46. 

Di fronte a cifre cosi disparate una cosa sola parmi i 
debba dedurre, ed è che il potere prolifico della specie 
di molto, e che le cause di tali variazioni risiedono, ali 
nella natura steeaa dell'insetto, altre nelle condizioni del 
biente nel quale piante ed animali sì trovano. Lo svil 
stentato degli insetti, che restano, spesso, anche senz' a 
piarsi, è fra le prime cause; l'umidità e la freschezza ir 
cìentì, la mancanza dei frutti sulla pianta, e la nature 
frutti nei quali le larve devono vivere, sono fra le sod 
e tutte insieme influiscono sensibilmente nello sviluppo e 
difinsione della specie. Di questo si dirà meglio altrove 
basta ricordare che appena deposto l'uovo nella polpa 
frutto, il tessuto leso per il liquido sebaceo che circonda 1' 
in breve tempo muta di colore e il cambiamento si comi 
fino all'epidermide, sulla quale appare come una macchi 
rossastra. 

Dopo una settimana circa, dalle uova nascono le larvt 
mangiano e si approfondano più che è possibile nella i 
facendosi strada con gli uncini boccali, che esse hannc 
lacerare e trascinare nel tubo dirigente il tessuto pan 
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l6 le circonda. Così esse allungano ed allargano sen- 

la via che si aprono nella polpa del frutto, lascian- 
I, sotto forma di escrementi, la parte consamat», che, 
co, occupa, come tm ammasso nerastro, il vario Ben- 
ito fra quella sana, che si altera anch'essa, e si gua- 
e la superficie del frutto si deprime sensibilmente in 
.enza della galleria scavata dall'insetto, 
m giro più o meno tortuoso, talvolta breve ed a 
mimale ritorna dalla parte d'onde era entrato ed ar- 
)tto la buccia del frutto. Quivi si ferma, si libera al- 
della polpa, che lo circonda, ed ammassando altrove 
lenti, che emette, si forma, spesso, una camera di 
lione, e vi doventa pupa. Prima però essa mette per- 
i a nudo la buccia dell'oliva; la intacca, talvolta, 
nte nel mezzo, e si immobilizza. Tal'altra la trasfor- 
a luogo in un tratto di cunicolo scavato nel mezzo 
a, e allora la buccia non si trova mai incisa nel 
cato, ma sì trova sempre egualmente sgombra, da- 
lenti, la via, che deve lasciar libero il passo alla mo- 

l'es terno. 

.que sia, l'accrescimento della larva di luglio e di 
iuttosto rapido: bastano una trentina di giorni. Cosi 
nate alla metà di luglio, alla seconda decade di ago- 
livenute pupe, e da queste dopo 8 o 10 giorni ven- 
i le mosche della prima generazione, che si protrae 
jeconda metà di settembre. 

mosche, seguendo il costume delle madri, si raccol- 
l'esse sulle piante a frutto precoce, e In mancanza 
, cercati i frutti migliori delle piante sulle quali vi- 
ce, si adattano alla polpa residuale di quelli che 
iato. Tn queste olive, mentre continua la prima, dagli 
igosto agli ultimi di settembre principia la' seconda 
le, della quale, una parte si perde nella raccolta de- 
i, e l'altra si salva sulle piante a frutto oleifero, 
i che si completa fra gli ultimi di ottobre ed i primi 
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dì novembre, e dà la terza grande generazione, e} 
e anche fuori di questi, passa l'inverno allo stati 
dà le mosche nella primavera seguente. 

Nelle dipendenze apenniniche continentali, e ] 
più elevate di esse in particolare, questa, che dà 
dicembre e nel gennaio, è l'ultima generazione d 

Le cose procedono alquanto diversamente nelle 
dipendenze apenninìche, che degradano nel mare, 
datari della seconda generazione compariscono peri 
di gennaio e di febbraio, ma sempre in marzo, e 
Bche più specialmente che si vedono svolazzare 
calmo, dalla parte della chioma illuminata e riscald 

Da quanto ho visto e vedo ancora, scrivendo, 
sche però, se la stagione non decorre mite, non si 
6 muoiono, e quando decorre mite, se non trovano 
CBss&rì, per deporre le uova, vanno egualmente j 
che in via abituale, per me, la infezione dei nu 
data dalle mosche restate allo stato di pupe, per 
parte nei frutti, anche d'inverno, dentro e fuori t 
dali, nelle inforcature degli alberi, e nelle schegj 
non ripuliti degli alberi, o sugli alberi stessi, a 
dove i frutti non sono ancora caduti, e dove la pi 
serva, spesso, per tutto l'inverno, fino al mese di 
aver gli olii bianchi od olii decolorati. È in guest' 
e nell'altro della presenza e della formazione de 
divi, che, oltre alla mosche, alle pupe e alle larvo 
talvolta, si incontrano anche le uova, d'inverno. 

Un altro fatto non osservato, e del quale la j 
tener conto, sta nei rapporti fra la mosca, le oli' 
campagnuoli (Arvicola Savi, A. arvalis, A. nebrt 
tylvaticus, ecc.) i quali, con le olive, nell'autunno, 
loro nascondigK anche le larve e le pupe dell'insetti 
nell' autunno stesso e nell'inverno questi topi sono 
decimati dalle tifoidee, i depositi di quei frutti, 
mati, sono altrettanti focolari d'infezione, dai q 
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i seguente, passano sulle piante per ìn- 

i spiega cosi anche l'investimento più re- 
mile olive nei luoghi più incolti, investi- 
ù grave, per quanto maggiori sono le vie 
) arriva a salvarsi ed a raggiungere lo 
Qtinuare la riproduzione della specie. La 
lie osservazioni, ai succede nelle genera- 
arse fasi perdura, presso a poco, come nel 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 





a 


.o 


s 


1 ' 


■s 


t'I 


* 


« 


: 


= 


ó=" 


3 


s 


1 


3 ì 


^ 








ì i 


.1, 


2 


2 


s 


i t 


ni 


« 


« 


^ 


% 


°i " 


co 


^ 


g 


i 


|S" 


ss 




s : 


^ s 


B= " 


S 


s 


s 


^ " 


"^ 








■ Q S 










1 


3 1-3 


co 


o 


1 : 




* a u 










^s-S 


" 


■" 


1 



& 8 &.- 



D.qil.zMBlG001^le 



Le diverse varietà delle olive 
t progressi della Mosca olearia. 

corda che il Daco non danneggia VOÌiva eondi- 
ì. buccia dura, e Roubaudi aggiunge che quello 
'ignola e la Turbie, delle quali, la prima è mezzo 
.ttacca invece le olive primaticce di certi alberi, 
in piccolo numero. Peragallo conferma questi 
da la Blanquetier d'Àatibe, la Cayonna o l'Olea- 
leno colpite, e l'oliva Cailletier, la Turbie e la 
.9a della loro grossezza, fra le preferite dell' in- 

io mi sappia, Molfino soltanto ricorda che l' uliva 
Cerro, è meno^guasta della Rossese, della Tag- 
, Tondolina; ma né lui, né gli altri surricordati 
notizia del fatto isolato, sul quale altra volta ri- 
li in vista il passaggio, quasi graduale, della 
live più grosse a quelle più piccole, che la pianta 
sposizione. Nelle ispezioni particolari da me fatte 
al 1892 in poi alle olivete infette della Sicilia, 
,, della Basilicata, della Provincia di Avellino, 
>poli, Caserta, in Toscana, e nella riviera Ligure, 
licurarmi anzi tutto che delle olive, di luglio, 
iolcire e le varietà grosse da seccare soltanto, 
li ricevere le uova e dar alimento alle larve, e 
tto, sono le sole varietà che allora si trovino 
Me. 

:h'io m'abbia visto e mi sappia, sono appena ai- 
frutti piccolissimi li ho trovati completamente 

< hanno scrìtto della Mosca olearia non pare che 
o nel dovuto conto questo rilievo, ed altri con 
I, con interpretazione di fatti diversi l'ha uti- 
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lizzato senza ricordarlo; ma ricordato o n 
importanza nella conoscenza dei costui 
insisto perchè la notizia offre larga bast 
tardi nella pratica. 

Bicordo, in oltre, che, ad evitare cau 
minato ad interi chilogrammi, le diverse 
tivate da noi, e noto che i primi resultati i 
che si trovano riportati nel quadro segui 
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ill'esame successivo di queste olive e dalle cifre del 
praindicato si vede chiaro; 

3he la mosca passa successivamente da certe varietà 
. certa altre, dal suo primo apparire (luglio, agosto) 
10 di sua diffusione (novembre, dicembre). 
Jhe le prime varietà infette sono le più grosse e da 

jlie in questo tempo (luglio ed agosto) salvo condi- 
:iali di terreno, di clima e di vegetazione, le olive 
ino immuni. 

jhe la infezione loro comincia ad aver luogo nel set- 
nell'ottobre, quando le altre sono già rovinate, e si 
nelle varietà piìi grosse, come la morchiaia, e simili. 
Z!he il numero dei vermi nelle olive di questa va- 
enta nell'ottobre e nel novembre e le olive si tro- 
rovinate nel dicembre; quando appunto la infezione 
frutti dell'olivastro, che sono gli ultimi ad infettarsi, 
;he, per la loro piccolezza, più repentinamente mar- 



iffusione della Mosca procede in ordine alla 
posizione e all'esposizione d^l terreno. 

visite fatte alle olivete, che dal litorale si estendono, 
irruzione, alle sommità minori del sub Appennino Sa- 
ho potuto constatare che i frutti contengono già le 
li alberi delle spiagge marine quando sulle colline 
<n si avvertono i primi segni dell' infezione, e che, 
elle olivete della marina i danni sono manifesti e 
vista, sulle colline l'insetto si mostra appena, e dei 
intre i primi lamentano i danni del raccolto, gli altri 
empie che il verme risparmi il prodotto. 
), che io ho visto, e che ognuno, volendo, può rive- 
e dissi altra volta, si nota anche nelle olivete dello 
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colline stesse, nelle quali c|tielle delle pendici e-delle valli in- 
terposte, a parità di altre condizioni, presentano i fratti in- 
fetti prima delle altre che si trovano alla sommità, e fra que- 
ste le più elevate sono meno colpite delle altre, che tendono 
ai piani, a quella guisa, che, le olivete situate a mezzogiorno 
e ad oriente si trovano compromesse prima e più largamente 
delle altre, che si trovano rivolte all'ovest ed al nord. 

A questo riguardo altrove ho detto pure che, i frutti delle 
zone olivetate, più esposte all'azione del vento e del freddo, 
sono meno soggetti degli altri agli attacchi della mosca, ed 
aggìansi che il vento non uccide l'insetto, ma certo lo co- 
stringe all' inazione, e che quando è unito al freddo forte, 
può ritardarne sensibilmente gli accoppiamenti e la deposi- 
zione delle uova, con grande vantaggio della produzione. Si 
capisce per tanto che gli olivi riparati dai venti, nei pressi 
degli abitati, anche per la ricchezza naturale dei terreni, che 
da quelli dipendono, rientrano perfettamente nelle condizioni 
sopraindicate, e che i rilievi del sig. Bellone, Segretario Co- 
manale di Borgo di Oneglia, e del Parroco M. Calvi (1), della 
stessa località, riescono una buona riconferma di quanto, sei 
anni prima, avevo ricordato. 



La natura del terreno e la Mosca olearia. 

Oltre che colla posizione e l'esposizione più o meno favo- 
revoli, il terreno influisce anche più direttamente per la na- 
tura sua alla conservazione della mosca. Esaminando i frutti 
degli olivi che nella valle dell'Ofanto, nella valle del Basento 
e del Grati ; nella valle del Sele e del Samo, si trovano Itmgo 
il finme, nel piano e solle aride pendici sovrastanti, prima e 
dopo del 1894, ho notato che, nei terreni superficiali ed aridi, 

attuabile per coinbatttre la Mosca olearia. 
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dove le piante stentano di estate, ed i frutti sono piccoli e 
quasi aggrinziti, la mosca vi danneggia più tardi che nel piano, 
dove la pianta è la stessa, ma i frutti, per le migliori condi- 
zioni del terreno, sono più grossi ed evoluti. 

Lo stesso rilievo, ho potuto fare in Toscana, ai Bagni di 
S. Giuliano di Pisa, lungo la Greve, e nel Val d'Arno supe- 
riore, in provincia di Firenze. 

In tutte queste località, poi, e nelle altre, non è difficile 
scorgere che nelle pendici più scoscése, dovunque l'agricol- 
tore cerca di aumentare la quantità della terra al piede delle 
piante, queste prosperano di preferenza, ed i loro frutti, più 
grossi e primaticci, vengono colpiti prima. 

Il naturalista e l'agronomo, tenendo ogni volta esatto conto 
delle varietà delle piante sulle quali osservano, potranno assi- 
curarsi dell'esattezza di questi rilievi, che mi è parso di vedere 
anche sui frutti delle piante in terreni profondi, e sugli altri, 
delle piante in terreni superficiali, sopraindicati. 

Il terreno però può favorire, ed ostacolare anche diretta- 
mente lo sviluppo della Mosca olearia. 

Sia che le larve restino nelle olive (ed è il caso ordinario) 
sia che escano da quelle, quando non restino nei vuoti del 
fusto e nelle inforcature guaste del castello della chioma, esse 
cadono sul terreno, e su questo due cose, per opera dell'uomo 
o dell'acqua, possono verificarsi: che restino alla superfìcie, o 
che restino seppellite nella terra, in seguito agli alluvioni o 
alle ordinarie lavorazioni del suolo, terminando ad una pro- 
fondità maggiore di quella alla quale, generalmente, si tro- 
vano allo stato di pupa. 

Ora, in queste condizioni, è facile intendere che le mosche, 
se il terreno è sciolto, vengono fuori al momento dello svi- 
luppo e volano sugli olivi per riprodurvi la infezione. Se il 
terreno è compatto, o tendente al compatto, le mosche restano 
nel terreno, e il frutto sarà libero da quella. 

Non parrai necessario di riportare qui quello che ho già 
ripetuto altrove, ne ho bisogno di dire che ho guardato atten- 
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tamente negli interramenti alluvionali, per cercarvi la 
ferma del fatto enunciato. Biporte invece il resultato 
esperienze, che ho fatto per uscire dai dubhi e dare i ca| 
delle notizie dalle quali poi la pratica dovrebbe farsi gì 
nei provvedimenti necessari contro l'insetto. 

Per vedere se un terreno è capace di trattenere e no 
uscire da esso le mosche, era naturale servirsi delle 
c^uelle che per la condizione loro di vita non si possonc 
vere e non possono variare le condizioni dell'esperienza, 
tanando i termini di essa da quelli che 80g;liono verifica 
natura. 

La prima prova dì seppellimento delle pupe della 
olearia l' ho fatta il 25 settembre del 1893, a Portici, in e 
grandi vasi di terra non verniciata, adoprando la terra 
nelle stesse olivete vesuviane, e tanta da ottenere uno 
di 15 a 20 centimetri. 

Nel fondo di ciascuno di questi vasi prima di porvi la 
misi 100 drupe di oliva Kotondella con 2 insetti in medi 
scuna, più 20 pupe isolate, fra pupe di maschi e pupe d 
mine, prese da altre olive ed ottenute per trasformazione 
larve uscite da quelle. 

Sopra ogni vaso misi una campana di vetro, per racco 
Je mosche, che fossero per uscire, e lasciai il tutto in 
vazione. 

Dopo una diecina di ore, le prime mosche sviluppate! 
vano già attraversata la terra e passeggiavano lenta 
■ sulle pareti della campana e del vaso. 

Nella seconda esperienza, fatta il giorno di poi, in 
vasi mantenni le condizioni fatte per il primo esperimen 
in altri compressi più che mi fu possibile la terra; ma 
sette ore le mosche si videro egualmente alla superfici 

Inumidii allora Ìl terreno leggermente, con acqua, p 
dere se a questo modo avrei potuto impedire agli ins( 
venir fuori, ma ve li trovai anche più presto di prima; 
tre non vennero più fuori, sommergendo con l'acqua la 
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ar la durata di nna diecina di ore. Asciugata la terra, però, 
> mosche, che si svolsero di poi, nsciroiio al pari delle pre- 
ndenti, come se la terra non 1' avessi sommersa. 

Invece della terra sciolta vesuviana, feci uso poi del ter- 
mo argilloso, compatto, e con questo terreno le mosche non 

presentarono alla superficie: restavano sempre nel fondo del 
aso e vi morivano soffocate. 

Adoprai pure più tardi il terreno argUlo-calcareo delle coi- 
nè di Contursi (Salerno), di Valva (Salerno) e degli altri oo- 
Luni dell' alta valle del Sele, ed i resultati fìirono quelli 
;essi dell'esperienza precedente. 

Osservazioni simili poi ho ripetute in Toscana, l'anno de- 
)rso, con terra presa dai poderi del Poggio Imperiale; e an- 
le qui ho dovuto notare ciò che avevo visto a Portici, in 
rovincia di Salerno e di Avellino con i terreni argillosi e 
rgillo -calcarei sopraindicati. 

Queste esperienze le ho molte volte ripetute anche con 
tre specie di Ortalidini, di Cecidomidi e di Micetofilidi, con 
tsultati identici a quelli indicati. 

Biassumendo da queste esperienze si ha: 



NAT UBA DEL TERRENO 



■ bagnato . . . . 
u patto compresso . . 
1 compresso. 



Profondità alln 
qunle le pupe 



Per 100 delle mosohe 
Dgoita (oifocRt« 



(1) Di lae 



li durante la sommersic 
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si vede cosi: 

1." che nei terreni sciolti il seppellimento delle 
seguito no dalla compressione e dall' infradiciameuto, i 
sofBcieute per impedire alla mosca di uscirne, e sofib< 
2.'' che negli stessi terreni sciolti la sommersione 
uccide che gli insetti che si sviluppano mentre quella 
3." che nei terreni compatti, con o senza compressii 
sommersione, gli insetti non ne escono e non posson( 
molestare ì frutti sulla pianta. 

Quello che ancora non ho visto, e che gli agricoltori 
ligenti potranno vedere da se stessi, è il comportamento 
terre tendenti allo sciolto, rispetto alla mosca, perchè 
non potessero nscire nemmeno da quelle, sarebbe un fatto 
importante nella pratica per la difesa contro l' insetto. 
È stato in queste ed in esperienze consimili che ho ] 
in vista gli sforzi ed il modo col quale le mosche svil 
tesi sotto terra cercano di venire alla superficie e guadaj 
la chioma della pianta. 

Appena uscito dalla pupa, infatti, il piccolo ditter 
mincia ad avanzare obliquamente, nel terreno, con dire 
dal basso in alto (non ho mai visto che una dì queste m 
abbia preso una direzione diversa), e per farsi strada usa 
zampe e della testa. Questa parte del corpo, che, quan 
mosca ha spiegato le ali, è trasversa, globulare, dep 
qaando l' insetto è appena nato sporge davanti, e per tale 
gonza la testa ha tutto l'aspetto di un largo cuneo, e 
male si serve egregiamente di essa per insinuarsi fra : 
nozzoli terrosi, la rigonfia al momento voluto, per al] 
narli, con le insistenti contrazioni del corpo, e mano a 
che qnella fa spazio, tutto l'animale, assottigliandosi, si av 
Non ò a dire se e come quello profitti degli interstizi che 
nel terreno, né se sappia perlustrarli per scegliere le in 
ture che fauno meglio al caso suo: noto solo che arrivat< 
saperficie libera del suolo, si riposa, muove a passi lenti, 
direzione determinata, e se ò possibile si ferma conti 
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qualunque e si riscalda ai raggi del sole. Dopo un 
■e, le ali che prima aveva attorcigliate e parallele sul 

apiegano; l'animale lo sente, e sì muove più sicuro, 
vola; le solleva di continuo, come per prepararle ad 
mento, che dovrà poi essergli abituale, e dopo queste 
ute volte ripetute, sale sopra uno dei punti più ele- 
i nuova stazione, si libra nell'aria, e vola sulla pianta 
, dove l'aspettano i suoi amori e le cure della con- 
le della specie. 

ate queste osservazioni e nelle altre compiute in quel 
.a, Casapulla e S. Leucio, presso Caserta, ho visto che 
B delle olive lasciate a se stesse, tendono quasi sempre 
molto di rado in basso, quando il vento impetuoso 
ostringa a radere il terreno, e allora i pedali degli 

le piante erbacee sono la loro stazione abituale. 



Il calore e la mosca olearia. 

Budo da vicino il fenomeno ed i costurài che la mo- 
1 olive ha nelle olivete, a varie riprese ho potuto ac- 
i che gli insetti perfetti, tanto nell'autunno avanzato, 
il principio della primavera, svolazzano in gran nu- 
con certa agilità, nella parte della chioma, che si 
posta all'azione del sole. 

ìtate avviene il contrario, perchè le mosche cercano 
,rsi all'azione di quello, e serbano un certo orario nelle 
arizìoni. 

rilievi fatti dopo il 1894, poi, mi consta che l'insetto 
s dimostrazioni più numerose nelle ore del mattino ed 
> della sera, al momento del tramonto. Questo però 
pendenze di condizioni artificiali, che potrebbero ri- 
3 le mosche anche nelle ore più calde del giorno, come 
nelle piante più aduggiate e nelle altre col fusto 
I di sostanze zuccherine. 
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Secondo il grado di calore, varia pure la durata dell 
vita delle mosche, le quali, mentre in piena estate non oltn 
passano sempre ì 15 ai 20 giorni ; dì primavera e di autunni 
con ana temperatura più mite, restano in vita molto di pii 
In un allevamento fatto alla R. Stazione il 1893 alcuni deg 
insetti perfetti sì conservarono dall' 1 1 ottobre al 29 dicembri 
e la morte sopraggiunse repentinamente, in seguito ad un fo: 
tissimo freddo, al quale si trovarono esposti sulla terrazza ai 
nessa al laboratorio della E. Stazione. 

Le stesse osservazioni ho fatto negli anni successivi 
quello indicato, e le mosche agli ultimi di dicembre e ai prin 
di gennaio, in Firenze, sono sempre morte. 

Incomincia cosi il periodo di riposo, che dura fino ag 
aitimi di marzo e ai primi di luglio, più o meno, secondo eh 
i luoghi godono di un clima più o meno temperato e cald( 

Questo, che si e detto per gli insetti perfetti si verific 
pure per le pupe, le quali impiegano un tempo molto divers 
nel dare le mosche, che, come si è detto, vengono fuori, i 
10 12 giorni, di estate, in 15 di autunno, e dopo 1 a s( 
mesi circa più tardi. 

Quanto alle larve, esse in una ventina di giorni raggiui 
gono il massimo accrescimento e si trasformano, nei mesi e 
luglio e di agosto; durano da 20 a 30 giorni, di settembre e 
primi di ottobre, 30 a 36 giorni circa nel novembre e nel d 
cembre. Nel gennaio si arrestano nello sviluppo e danno pup 
più piccole e meno resistenti delle altre ai rigori invernai 

Sulle UQva ho meno osservazioni, ed osservazioni assai pi 
saltuarie che sugli altri stati dell'insetto; non ostante quell 
che con certa approssimazioBe mi fu dato di vedere sta tutt 
nella tavola a pag. 45. 

Quanto poi all'azione del freddo, o della temperatura soti 
zero, sugli insetti, già il Cauvin ha notato che occorre un al 
bassamento di temperatura eguale a — 12' E. per uccidere i 
uova, ed un freddo di — 8* E. per uccidere le larve. 

Per le larve almeno, le mie esperienze avrebbero in ced 
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modo confermato quelle del dotto medico francese, avendo vi- 
sto che le larve esposte alla temperatura fra, 0", — 5* e — 6° 
periscono ìu buon numero; molte si incrisalidano più presto 
del solito, e non tutte quelle passate nel nuovo stato danno 
gli insetti perfetti. Questi rilievi lì ho fatti a Firenze ed ai 
Bagni di S. Qiuliano. Da quest'ultima località poi, agli ultimi 
di dicembre ed ai primi di gennaio del 1892, in seguito a 
freddi, riportati, per la temperatura nei limiti indicati, ho ri- 
cevuto olive, entro le quali erano larve al loro massimo di 
accrescimento, vive, e larve piccole, morte, che restarono per 
diversi giorni del loro colore naturale e non mostrarono trac- 
cia di parassiti, a cui attribuire la distruzione. D'altra parte 
in quell'anno stesso, e negli anni di poi ho visto che le larve 
messe nel ghiaccio non cominciano veramente ad intorpidirsi 
prima di una diecina di ore, e che dopo 16 o 20 ore larve 
piccole e grosse non danno più segni apparenti di vita, ma 
che le grosse almeno si rimettono di nuovo e danno ancora 
le pupe esponendole ad una temperatura fra i 6 ed i 20°. 

Di queste pupe però dalla metà ai tre quarti contrae la 
pelle di poi, e manifesta all'evidenza lo stato di morte. 

Le stesse esperienze furono ripetute con le larve e con le 
pupe contenute nelle olive, ma le une e le altre, meno poche, 
si conservarono perfettamente e dettero poi le mosche. 



La pioggia, le cure di coltivazione e la mosca olearia. 

Qualunque sia la condizione nella quale ordinariamente si 
trovano le piante dell'olivo, con la pioggia estiva vegetano 
meglio e ingrossano prima i loro frutti. 

Allo stesso punto, o quasi, si perviene con le buone lavo- 
razioni del terreno, la razionale potatura della chioma; e vi 
si perviene anche prima quando una cosa e l'altra si riscon- 
trino nello stesso anno. Farmi cosi-che tutto ciò che favorisce 
la vita e la fruttificazione della pianta, favorisce anche la mo- 
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sca, che vive dei suoi frutti. E come questo si avveri { 
passo, si può vedere dalle notizie seguenti. 

Di marzo e di aprile, mano a mano che la tempere 
supera gli 8 ai 10°, gli olivi cominciano a mostrare i lori 
cemolì fiorali, e le pupe della mosca danno alla luce gli in 
perfetti. I hocci dell' olivo cominciano ad aprirsi per 1 
condazione e l'allegamento dei frutti, e le mosche ven, 
fcori più numerose del aolito, si accoppiano, e quand 
olive di luglio sono alquanto ingrossate le infettano. 

I frutti crescono e maturano, e la infezione progre< 
anch'essa e li rovina. 

I frutti maturati completamente, nel dicembre e nel 
n&io, cominciano a cadere, e le mosche entrano in riposo 
la maggior parte senza uscire dalle olive nelle quali pas 
l'inverno e si mostrano nella primavera seguente. 

Contemporaneamente però, delle cure di coltivazion 
zappatura e la vangatura del terreno contrariano la diffni 
della mosca, perchè questa, dove quello ha la consistenze 
luta, non la lascia uscire, per infettare le piante. 

Le operazioni della ra<:colta, sono sempre un disastrc 
la infezione, ed un disastro tanto più grave per quante 
accorte e diligenti sono la direzione, l'esecuzione del la' 
e la conservazione dei frutti in magazzino. 



I costumi della mosca olearia in ordine alle sosti 
delle quali sì nutre e dei frutti nei quali affld 



Occupandomi altrove della natura delle sostanze delle i 
la specie ai nutre allo stato di adulto ho detto che quell: 
corre volentieri su molte di esse, ma di preferenza sull« 
dolci, ed odorose, come il miele, la melassa, le materie 
cherine, le sostanze gommose, quelle escrementizie, ecc. 

Nel miele e nella melassa le mosche vi restano spesse 
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paniate, e non ostante, anche quelle che poi se ne liberano, 
vi ritornano. 

In queste esperienze ho visto che le mosche impaniate ser- 
vono quasi come di richiamo per le altre, e che tutte restano 
vittima nello stesso agguato quando il miele, o la melassa si 
trovano mescolati alla trementina. 

Nell'autunno del 1894, ed in quelli degli anni successivi, 
ripetendo le osservazioni indicate mi sono a varie riprese ri- 
chiesto ee 1' accorrere delle mosche al miele, ed alle sostanze 
odorose specialmente, come lo sterco, l'orina e simili, si dovesse 
all'influenza dell'odore di questi corpi sull'olfatto di quelle, o 
se si dovesse invece ad una causa accidentale qualunque. Non 
risposi allora e non voglio nemmeno ora rispondere a quella 
domanda. Biro soltanto che le mosche delle olive, a simiglianza 
delle mosche comuni, accorrono, tanto sullo zucchero, che non 
odora, quanto sul miele, che ha un grato profumo, quanto sullo 
sterco e sulle orine, le emanazioni delle quali non hanno bi- 
sogno di essere ricordate. Ho visto pure che, a parità di altre 
circostanze, la mosca olearia si porta sulle sostanze liquide 
più che sulle altre solide ed asciutte. Questa differenza si vota. 
anche nello stesso zucchero, ma più ancora nelle materie escre- 
mentìzie, a quella guisa che i sali di ammonio non hanno la 
virtù di attrarre le mosche come le attraggono le orine con i 
loro vapori ammoniacali. 

Le sostanze escrementizie dolciastre delle cocciniglie (Le- 
caium) e degli afidi, sono molto ricercate dalle mosche, le 
quali, per questo si trovano anche sulle piante diverse dagli 
olivi, come gli agrumi ed il fico, che sono quasi sempre visi- 
tati dai pidocchi. 

D'altra parte a me consta pure che le aspersioni di acqua 
pura, in certe ore del giorno, richiamano spesso l'attenzione 
delle mosche sui fusti dell'olivo, a quella guisa, d' altronde, 
che le api, le vespe, ed i calabroni, accorrono alle sponde dai 
limpidi ruscelli, e ai fiori, o ai frutti succolenti delle pianta, 
senza distinzione evidente. E allora ? Ho detto che ancora non 
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è il momento di dare una risposta; ma quasi quasi sarei per 



creder© che, dìpendeutemente dalla necessità di cercare per 
vivere, l'accorrere delle mosche alle sostanze indicate, si debba 
vedere per buona parte nel costume che questi insetti hanno 
di seguirsi a vicenda, ciascuno guidato dal rumore dell'altro. 
Quanto poi ai frutti nei quali le mosche dell'oliva affidano 
le uova, negli allevamenti e nelle osservazioni ripetute fin 
ora, ho visto che l'insetto non si è mai adattato a frutti di- 
versi da quelli della pianta indicata; e che è un errore soltanto 
il pensare che quello possa adattarsi alla morchia d'olio e alle 
sanse, che nella riviera Ligure e nelle Puglie si considerano 
come vero e proprio focolare della infezione della mosca. 



I vapori di Solfuro di Carbonio e di Formalina 
contro la mosca delle olive. 

In presenza dei vapori di solfuro di carbonio le larve 
della mosca olearia dopo 5 o 10 minuti si muovono in modo 
più vivace del solito, le più giovani avanzando rapidamente 
in direzioni diverse, e quelle prossime ad incrisalidare, ruzzo- 
lando a cilindro sopra se stesse. 

Dopo una ventina di minuti gli effetti dell'insetticida sono 
anche più evidenti, perchè le larve si piegano ad arco, e scat- 
tano, mostrando che il loro non è un ambiente più possibile 
per esse. 

A capo di una cinquantina di minuti, l'agilità dei movi- 
menti diminuisce, e dopo due ore ed un quarto circa le larve 
restano distese ed immobili dove si trovano. Lo stato di morte, 
non ostante, è apparente, perchè, esponendole all'aria, ripren- 
dono, sebbene le pupe nelle quali si ti-asfonnano si mostrino 
di poi evidentemente compromesse e non diano le mosche, 
nelle quali, quelle per confronto si trasformano. 

La morte sopravviene di certo, invece, quando l'esposizione 
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larve all'azione asfissiante dei solfuro si protrae per 

tre ore. 
a quantità di liquido occorrente per produrre gli effetti 
^indicati è di 800 cmc. per ogni metro cubo d'aria; la 

cosa dice assai chiaro della resistenza notevole di queste 
I all'azione del più micidiale fra gli insetticidi. 
;ue8t6 stesse esperienze furono ripetute due volte di poi 

larve e sulle pupe ancora chiuse nei fratti, e fu visto 
la mortalità completa degli insetti ha luogo egualmente, 
aentre per le larve l'esposizione ai vapori del solfuro non 

essere minore di cinque a sei ore, per le pupe occorrono 
)dici a quindici ore. Dopo questo tempo, aprendo le olive 
ló vedere ohe le pupe anneriscono e si disseccano indi- 
imeute al pari delle larve. 

'egli altri insetticidi adoperati, ricordo la formalina, il 
formio, la nitrobenzina, i vapori dei quali sono meno 
ci di quelli del solfuro, sulle larve e sulle pupe del- 
itto, 

ulle mosche quasi tutte le sostanze asfissianti sono buone ; 
ler preservare contemporaneamente anche i frutti dalle 
•i, la più conveniente sarà certo l'aldeide formica da ado- 
I nella quantità e nel modo indicato dal chiarissimo 

N. Passerini per la difesa delle uve dallo sviluppo delle 
3, in magazzino. 



Cause naturali di distruzione. 

Pbedatobi. 

Itre i ragni cacciatori di mosche, che non risparmiano la 
a olearia, non conosco altri predatori fra gli artropodi che 
ino di essere, di preferenza, considerati, 
ino dal tempo di Sieuve, però, e per notizia di Sieuve 
isimo, è stato spesso messa in vista l'opera delle formi- 
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che, le qa&li, anche secondo altri, cercano le larve e le p 
dell» mosca, nelle olive, e le distruggono. 

Fra le formiche, che frequentano gli olivi, conosco al 
stanza bene la Crematogaster scutellarie, ohe il contadino 
Beano, per il portamento speciale dell'animale, conosce 
gannente col nome di rizzaculo. Or bene, occupandomi dei i 
porti di questa specie con gli altri insetti, che hanno più 
time relazioni con l'olivo, l'ho spegao seguita sui troncl 
sulla chioma della pianta, ed ho visto che vi cerca d 
Fsille e delle Cocciniglie, per raccogliere e nutrirsi degli ea 
menti dolciastri, che quelle spandono sul vegetale. 



Gli uccelli e la Mosca Olearia. 

Ma quello che in ogni tempo, ed ora apecialraente, ha 
messo il campo a rumore, è l'argomento relativo alla im; 
tanza degli uccelli nella distruzione degli animali, e degli 
setti nocivi, e della necessità della moltiplicazione di qt 
per la diminuzione di questi e la distruzione della m< 
olearia. 

Per venir fuori con una idea o con l'altra, per affem 
o negare la importanza degli uccelli come utili o come 
civi all'agricoltura, e guidare per una via piuttosto che 
un' altra, il pubblico degli agricoltori, bisogna aver fatto 
lungo ed accurato esame del material© contenuto nel tubo 
gerente degli uccelli, perchè da quest' esame solo può se 
rire un giudizio meno avventato sulla difficile quistiont 
ritengo fermamente che quella non si possa e non si de 
discutere altrimenti, ameno che non si voglia discutere s 
falsa via delle ipotesi e dei calcoli, che fuori delle condiz 
naturali, non sono mai abbastanza ben fatti per arrivare 
conseguenze che da essi poi, a furia di rettorica, si vor 
bero dedurre. 

Che gli uccelli siano elemento moderatore nella difFus: 
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di molti altri animali, dai Roditori ai Vermi, in generale, è 
un fatto aesodato. Quello che non si sa e che bisogna speri- 
mentalmente accertare, è di vedere coi fatti, se ed in quale 
misura l'azione loro (indipendentemente dai danni diretti che 
derivano per essi alle coltivazioni), possa spiegarsi e si spie- 
ghi a danno degli animali nocivi, e a favore o a torto degli 
animali utili alle piante coltivate. Ora, mentre l'agronomo, 
l'entomologo e l'ornitologo attendono, insieme, alla soluzione 
di questo compito difficilissimo, devo affermare di non aver 
mai visto che una infezione nelle piante, per causa dì insetti, 
eia sparita per dato e fatto degli uccelli; mentre ho sempre 
visto che quella è sparita a causa dei funghi patogeni e degli 
animali parassiti. E poiché per l'intervento di questi soltanto 
i -danni non si prolungano di molto sulle piante, e spesso, 
non si aggravano fino alla morte dei vegetali, gli agricoltori 
faranno bene per me, a difendere le coltivazioni dalla ingiu- 
ria degli insetti, senza riporre mal fondate speranze di difesa 
nell'aiuto degli uccelli (1). 



Parassiti della mosca olearia. 

Dopo la raccolta ordinaria delle olive, con la quale si 
distruggono ogni anno a miliardi gli insetti per ogni oliveta, 
in mancanza d'altro, l'azione dei parassiti è la più salutare, 
ad un dato momento, per la salvezza del raccolto. 

I parassiti della mosca delle olive sono diversi, e fra essi 
quelli che ho trovato più utili in Italia sono i seguenti. 



(1) Unlsrsdo le sffarmHEioiii In contrario, U gnietioDe dei rapporti fra gli >«■ 
osili, le piante e gli insetti nocivi, non poteva taafie mena meglio di <)Della ohe ha 
fatto leoentomentB il oav. conte Pasflerini. di Soandicoi, all'Aocademia d«i Gsor- 
gofiU; ed 6 bone «he gli agronomi e gli agricoltori ne tengano oonto, per non p«- 
-''"■■ nella protezione degli uccelli, il tenapo necessario par difendere le piante d«gll 



attacchi degli i 
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a roaae Nees. 

arassita è nera, lunga mi 
del corpo, pelose, col fui 
ticolo della clava quasi dt 
del secondo, che è anch'es 
ite troncato alla sommità, 
■e come un piccolo anello 
lente dall' articolo precei 
della clava sono ovali, ej 
. corti del secondo, e ben 
na dei due precedenti, i 
'opo questi seguono tre e 
.n apparenza un articolo 
to a vaso, raccorciato, il 
)rzo conico-depresso, con ! 
libero ricoperto di piccole spine radianti, talvolta ii 
ma sempre di color pallido-giallognolo. 

Gli occhi sono grandi e di color rosa-pallido-velli 
sai distinti nel fondo nero del capo, che è peloso e 
giato. 

L'apparato boccale è bruno-testaceo, o testaceo-b: 
con l'ultimo artìcolo dei palpi mascellari fusiforme, t 
in una setola quasi eguale alla sua lunghezza, e quell 
con vari peli setolosi, allungati, sparsi sopra di esso 
Il torace è nero, gibbulo, all'aspetto quasi untuos 
teggiato anche più del capo. 

Le zampe del primo paio sono nere, con la estre 
femori, le tibie ed i tarsi testacei, a luce trasversa, 6 
a Ince diretta. Nelle zampe medie, i femori sono tes 
nastri all'apice e alla base, e le tibie infoscate nel m 
zampe posteriori hanno le tibie nerastre, testacee al 
basale e alla estremità. 
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Le ali sono ialine, col nervo sottoco&tale teataceo-infoscato, 
pallido-stramineo aUa base. 

Addome nero, con la guaina della trivella nero-picea alla 
estremità. 

In altre femmine le antenne hanno gli ultimi tre articoli 
formanti un corpo rastremato dalla base all'apice. 

Il maschio ha le antenne con i cinque articoli mediani di- 
stintamente peduncolati, e tutti forniti di peli numerosi pia 
lunghi, o per lo meno eguali in lunghezza agli articoli che li 
portano. 

Eurj/toma rosae var. oleae. 

Fra le forme della specie descritta ne apparisce una as- 
sai numerosa da noi, che, le appartiene, e che è quasi metà 
più piccola, col primo articolo della clava, nella femmina, 
quasi eguale al secondo, ed il funicolo nero. 

Questa varietà e la specie alla quale si riferisce, si ve- 
dono nel mese di aprile e di maggio, quando le ho raccolte; 
ma si trovano anche di giugno, e più specialmente alla fine 
di agosto e ai primi di ottobre. 

Allora ho visto che vagano continuamente sui frutti del- 
l'olivo, e le femmine introducono la trivella nelle gallerie del 
frutto, ben manifeste all'esterno, scavate dalle larve della 
mosca. 

Ho trovato spesso la larva bianchiccia di questo paras- 
sita, presso la sua vittima, ed ho visto pure che molte ne 
vanno a male quando invece delle larve trovano le pupe. 

Quando trovano le larve della mosca, questa non si svi- 
luppa, e lo scopo della limitazione, al quale è destinato il pa- 
rassita, è bello e raggiunto. 

È così dififhsa la Eurytoma rosae da noi, che dalle olive 
infette di Bari, deUe Calabrie, della Basilicata e della Ma- 
remma Toscana, più di una volta il suo numero è riuscito su- 
periore a quello della mosca, e questa in certi allevamenti 
è :^tata appena rappresentata. 
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ed i primi tre articoli tarsiali straminei, il resto dei femori 
neri, e gli ultimi articoli dei tarsi bruni. 

Le ali sono ialine, ed il margine anale ed estemo delle 
posteriori è spinuloso. 



Utilità relativa del parassitismo e dei parassiti 
contro la mosca olearia. 

Per giudicare ragionevolmente della utilità degli insetti 
descritti contro la mosca olearia, bisogna riconoscere che la 
vita degli insetti predatori e parassiti è legata a quella delle 
loro vittime (gli insetti nocivi, nel caso attuale nostro), come 
la vita di questi a quella delle piante delle qnali si nutrono. 
Bisogna considerare in oltre che i predatori ed i parEissiti, a 
volta loro, hanno predatori e parassiti propri (parassiti secon- 
dari), che cercano di limitarne il numero a favore degli insetti 
nocivi e a danno delle piante. Yale a dire che le diminuzioni 
e gli aumenti dei vegetali, e degli insetti nocivi, importano 
una diminuzione ed un aumento corrispondente di parassiti, 
e di predatori e parassiti secondarìj cosi che, a furia di com- 
pensi, l'equilibrio rotto, si ristabilisce, per rompersi e ricom- 
porsi di nuovo, ogni volta fra le cose create. Ora la scienza 
e la pratica di queste cose insegnano che, più grave è la causa 
di perturbazione e più lungo è il tempo che gli elementi per- 
turbati impiegano a rimettersi in equilibrio, e questo tempo, 
per me, è quello che ho indicato," ed indico col nome di tempo 
di preparazione, o perìodo di ritomo delle infezioni, per causa 
degli insetti sulle piante, e della loro sparizione successiva, 
per opera dei parassiti, che si perdono anch'essi poi nella 
loro massa per effetto delle vittime consumate e dell'attività 
dei parassiti secondari, dai quali a volta loro sono decimati. 
La filosofia antica, consigliava all'agricoltore di inchinare 
la fronte dinanzi allo spettacolo della morìa delle piante di 
aspettare, pazienti, la scomparsa o la morte degli insetti, e 
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accontentarsi degli avanzi, che questi, per gì 
degnavano di lasciare. 

La scienza moderna ammira anch' essa, mi 
dell'ammirazione sua, a un dato momento, con 
con la risoluzione, che è necessaria, per equi 
meglio, e prima che è possibile, le economie noi 
quelle degli animali, che le molestano. 

Di queste due scuole, la prima è quella dell 
degli interessati attuali che non fanno nuUa 
tempo, agli uccelli e ai parassiti l'opera della 
La seconda, del pensiero moderno, è quella de 
più avveduti, che trovano la salute loro nella 
nata delle loro piante, e ne difendono come ] 
colto contro gli animali e gli insetti che lo m 



I danni che la mosca olearia fa all( 
e alla economia agraria nazione 

Teofrasto parlando degli effetti del baco ne 
olive, ci ha lasciato detto che quelle marciscoi 

Questo rilievo dell'antico scrittore geoponic 
essere più conciso ed esatto; ma è l'espressic 
danno considerato al massimo grado della sua 
grado al quale è stato abituata da diverso tei 
considerevole della pratica oleifera italiana e : 
ha luogo però sempre lo stesso, e la differenz 
annate verminose, ed in queste specialmente, à 
secondo il tempo delle osservazioni, il luogo nel 
e le varietà delle olive che si considerano. 

Quanto al tempo delle osservazioni, parlani 
già dell'insetto e della sua evoluzione in rapj 
della pianta nutrice, ho detto che esse vanno < 
che la diffusione della mosca, e i danni che nt 
olive aumentano e si intensifìcano mano a mt 



^dovGoot^lc 



t maturano. Sicché il danno, che è nullo, o trascu- 
principio di agosto, di settembre e di ottobre, s&- 
varietà delle olive che si considerano, riescono sen- 
tardi, nell'ottobre, nel novembre e nel dicembre, e 
na vera devastazione, quasi per tutto, nel gennaio, 
indo questi rilievi alle varietà delle olive conside- 
ti, fra esse, quelle da indolcire, per- quanto infette 
ida metà di luglio e ai primi di agosto, non sono 
Imente compromesse, per l'nso al quale son desti- 
>n sono compromesse, perchè la polpa, all'occhio voi- 
ODSumatore, non appare malmenata, ed il frutto fino 
decade di settembre, infetto o no, non ha perduto 
jpetto, e conserva con questo tutto il suo pregio, 
LO valore commerciale. 

seconda e nella terza decade di settembre però, dalle 
vide e tumefatte vengono fuori le mosche, ed i fori 
1 vi lasciano, deprezzano il raccolto, ed il deprezza- 
àù grave, più tardi, quando il numero di questi fori 
I le tumefazioni del frutto, o non lo rendono più 
bile, od il commercio si effettua ad un prezzo molto 
i quello reale desiderato. 

i luogo altrimenti per le varietà grosse delle olive 
i, e per quelle più grosse oleifere, che sono colpite 
lon prima danneggiate dal baco (ottobre, novembre), 
r le varietà mezzane e più piccole, la distruzione 
ucia in dicembre. 

^to pure che questi danni, nei limiti dello stesso 
verificano in momenti diversi, anche nelle olive delle 
antiche e prossime, secondo l'altitudine, l'esposizione 
ione del terreno, e delle olivete, che in quelle con- 
trovano. 

à dei danni, per tanto, è relativa ai momenti nei 
Dnsiderano, dipendentemente daUe condizioni sopra 
dalle quali poi, e dall'attività relativa degli olivi- 
.teressati, dipende l'effetto ultimo, ohe ne risente 
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prof. Carlo Paaaerini di Firenze, nel 1828, attribuì alla 
caasa l'eccessiva propagazione delle mosche, e la pratica, 
i tutto questo ha ritenuto qualche cosa, afferma addirit- 
:he la siccità è la vera causa della comparsa del verme, 
olive. 

Jiday, Biechi, Baroni e Carrara, che, nel 1868, scrissero 
tcarico del Comizio Agrario di Lucca, riferiscono d'ai- 
irte, che le piogge dirotte e a brevi intervalli, cadute 
esi di luglio e di agosto, e verosimile che conferissero 
pedire la comparsa delle mosche sul finire dell'agosto 
:to, e a far si che la quantità dei frutti attaccati dal 
riuscisse insignificante. 

1 questo rilievo, per quanto riservato, alla credenza che 
ggia fa morire il baco delle olive, poco manca per la 
a, la quale pigliando quasi sempre per vero quello che 
semplice per essa, trova pur naturale, in alcuni luoghi 
vento di favonio lo distrugga, ed il raggio cocente del 
3 carbonizzi nelle olivete meglio esposte delle riviere e 
terre soleggiate del mezzogiorno d'Italia, 
esposizione sommaria dei fatti già ricordati sulla biolo- 
ella mosca, mi risparmia di rilevare la contradizìone 
ate fra queste credenze e lo stato reale delle cose alle 
si riferiscono; e mi risparmiano altresì dall'aggiungere 
li effetti benefici della pioggia e del vento contro la 
si riferiscano all'azione naturale dei parassiti, che vi- 
ai danni della mosca, alle lavorazioni del terreno, e alla 
ta, nelle quali periscono quasi tutte le larve e le pupe 
ncora trasformate, 

i che cosa è questa mosca olearia per la pratica? Essa 
utto un poco: è un verme, e un baco, è una farfallina, 
afide, ed è anche tutte queste cose insieme; così che ef- 
imente, nel maggior numero dei casi, gli interessati non 
ino ora di più, se non ne sanno meno di quello che ne 
mo Plinio e Teofrasto; e per gli eflfetti stessi ne sanno 
meno di quello che ne ha scritto Columella. Un esem- 
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pio recenti Bs imo si ha nel numero 10 (8 marz 
giornale à^AgriculUtre pratique, il quale afferm 
sca olearia, allo stato perfetto, è lunga un mlUii 
che comparisce di aprile, penetra nelle escava 
da altri insetti, nell'albero, e vi affida le uova, d 
otto dieci giorni nascono le larve, che in i 
gono ninfe, e dopo altri otto giorni si trasform 

< Questa prima generazione, si completa 
aprile ed il mese di giugno, e danneggia le 
primi fiori (!) 

* Seguono tre altre generazioni: quella di < 
glie, sui fiori e sui frutti, e la generazione auti 
sulle foglie (!) 

« Gli insetti perfetti corrono rapidamente e 

distanza, propagando la infezione da una pian' 

■* Questa mosca fa disseccare le foglie, che 

e cadono; i fiori disseccano, ed i frutti restant 

formati (!) 

« Le cause della diffusione dell' insetto soi 
conosciute, per quanto la conoscenza della e 
vecchia. 

« La sua apparizione straordinaria si deve 
di invernate miti, la qual cosa ha fatto pensai 
abbia avuto una influenza considerevole sulla 
l'insetto ». 

La immaginazione non avrebbe potuto lai 
Sienve e Amoureax ne hanno detto di meno. 

Taglio corto nella rassegna di queste notizi 
il giornale le ha prese dalla Feuille d'informai 
stero dell'agricoltura; che esse sono di orìgine 
la confusione fra il Dacus oleae o mosca olearia 
thrips oleae o Fleotripide dell'olivo, è stata fatti 
H grave della questione, come si vede, m 
soltanto, ma è di interi ordini di insetti, e di 
diversi; e poiché le indicazioni che se ne danni 
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) più Berie, dal momento che si fanno deporre le uova 
scorza dell'olivo, invece che nelle olive, e si attribni- 
alla mosca costami, che non ha mai avuto e non ha; 
}sa bisogna dire della serietà dei rimedi, che hanno per 
la virtù di penetrare nel legno e uccidervi gli insetti? 
gnori, questi ed errori simili sarebbero molto divertenti 
.na pratica economica formata di agricoltori. Disgrazia- 
ite però quella à ancora compoeta di proprietari; e sic- 
ci è differenza fra proprietari ed agricoltori, le eresie 
i pubblicano in questo ramo difGcilissimo della scienza. 
viano facilmente dal compito suo, e la deviano spesso 
che, mentre la mosca rovina una gran parte del rac- 
essa, nella Liguria, aspetta il responso dei Comizi, nella 
ma, elegge i Consoli per la protezione degli uccelli, e 
Puglie aspetta gli antisettici adesivi, le sostanze vì- 
ge, le acque avvelenate e le vampate di polvere pirica 
bitume, per subire nuovamente l'effetto terribUe della in- 
le della mosca. 

na pratica economica di agricoltori, all'altezza della dif- 
missione, comprenderebbe facilmente che la difesa fon- 
ntale delle piante contro i mali di indole generica sta 
samente nelle norme più elementari della razionale colti- 
ne; e che nelle pratiche agrarie sì trovano spesso i rimedi 
>vvi a non pochi mali, anche di indole specifica. E poiché 
proveniente dalla mosca delle olive, per l'appunto, è 
lumero, ragionevolmente, per combatterlo uon conviene 
re in cerca di altri rimedi, allo infuori di quelle; e d'al- 
larte non sarebbe possibile 1' uscirne senza compromet- 
per un utile molto problematico, una parte considerevole 
del raccolto. 

Itrove ho detto che « il nodo della quistione, qui, più che 
ricerca di un rimedio, sta nel coordinare per modo le di- 
pratiche agrarie locali, da limitare dovunque la infezione, 
lalunque stato ai trovi, sema decimare il raccolto o la prò- 
<ne dell'olio, e sema gravare, o gravando Ìl meno possibile, 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



D.qil.zMBlG001^le 



oluziooe di arsonito di potassio, con una piccola 
di miele; ed il prof. Soldani osserva che a questo 
possono catturar© e far morire buon numero di mo- 

che il metodo non può riuscire efficace, perche è 

in esso la necessità che tutti lo mettano in pratica 
lb I' utile voluto, 

zione, a vero dire, più che questa sarebbe un' altra 
I non tutta d' Ìndole economica (1). 
f. Comes, infatti, potrebbe sempre rispondel'B a quel 
e, finché vi sono coiattoli avvelenati sulle piante e 
losche, vengano queste dai frutti della stessa pianta, 
ila quelli caduti dalle piante vicine o lontane, poco 
se i mezzi di agguato servono allo scopo pel quale 
dicati, le mosche, le une dopo le altre e tutte in- 
devono restare egualmente avvelenate, e nelle oli- 
e, poche o molte, e molte, meglio che mai, il raccolto 
bbe, per questo, o sarebbe poco molestato dall'insetto. 
gio invece è che le mosche, arrivando da ogni parte 
ita, sfuggono spesso, in gran numero, alle sostanze 
e, e quando vi sì imbattono, siccome non muoiono 
inno sempre tempo ad infettare un certo numero di 
altra parte a me consta ugualmente che le mosche 

di preferenza soltanto nelle parti della pianta ba- 
cosparse di sostanze sciroppose, per lambirvi. Sicchà 
a soluzione di arsenito potassico e di qualunque al- 
), indolcito con poco miele, asciugandosi presto, più 
i le mosche, e costringe a ripetere la bagnatura, con 

che non può essere sostenibile, quando si pensi che 
I della difesa si estende, non dagli ultimi di luglio 



le, hanno, qui ed BUrove. tutte ano scopo 
meglio che è posiibile 1' attenuont degli 
>ito CUBO ipecialmeate, ohe, ove l'ìnslgiM 
i interessasse più a lungo alla non ttaoTBi 
Db trarrebbero si auro Ttintaggio. 
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ai primi di agosto, secondo il professor Molfino, ma 
lii giugno al mese di ottobre. 

Per rimediare a questi inconvenienti, consiglierei f 
di far uso, contemporaneamente dei fogli di carta a 
rami del fusto, e delle tavolette di legno, invece dei 
per la difesa della parte più estema della chioma, ri 
il tutto con uno strato di trementina e melassa av 
perchè, a questo modo, il numero delle mosche, che s 
l'azione dei mezzi di agguato, è molto minore; le m( 
vi posano, quasi sempre, vi restano impaniate con It 
le zampe e con la proboscide; e non vi è più bisog 
petere ogni giorno l'applicazione della sostanza visc 
velenata, per farvi accorrere gli insetti e distrugger 
La spesa per l'applicazione di questo mezzo di e 
ria naturalmente con le dimensioni delle piante e p 
guenza con il frutto che queste producono. Ma, posi 
a un terzo di chilo, in media, la quantità di tremen 
melassa avvelenata, occorrente per ogni albero, in t 
zioni successive; e messa uguale a L. 0,20 la spesa pe 
sto delle tavolette e della carta necessaria per ogni 
ha: (L. 0,80 -j- 0,20) X 200, che è il numero medio de] 
che compongono un ettaro di oliveta, eguale a L. 2( 

Sicché anche senza computare la mano d'opera, 
babìlità di ripetere qualche volta di più le operazi 
difesa, per rovesci d'acqua e venti forti con polvere 
trebberò neutralizzare e mettere in dubbio l'azione e 
di agguato, la spesa comprometterebbe un terzo circa 
dotto netto (2). 



(1) L» tmnantinii oosta L. 2 ftl kg. e la melassa L. 0,40. It risparmio 
qu*ati prezsi, acquistando in grande, comprende la apeaa dell'arsenit< 
vtatk computata a parte. 

(2) n sig. Vitale di Uessina, più Tolte ricordato, rinoDEia a questi r: 
poma l'oso dell'anidride eolfort>Ba, per uocideie le mosche; mentre altri 
le -vampate di polvere pirica, di catrame, di pece greca, atc. 
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Acqua indolcita. Acqua saponata. 
Infusione di quassio, etc. 

Ei pratica, in questi ultimi anni, è venuta fuori, più d'una 
, sulla utilità dell'uso di queste sostanze, raccolte in re- 
iti e poste in diverse parti delle olivete. Le osservazioni 
a questo riguardo lianno mostrato pure che le proposte 
tate non mancano di fondamento, perchè un certo numero 
osche a quei recipienti vi accorre e vi resta preso. H male 
1 con questo mezzo, per quanto molto più economico di 
i precedenti, con qualunque numero di vasi si operi, la 
L non è mai sufficiente perchè le mosche delle olive, 
do escono dalla pupa, più che in basso, tendono, abitual- 
e, in alto, e col volo si portano volentieri sulle piante, 
rmi, che non vadano ai mezzi di agguato, o vi accorrano 
inor numero quando quelli non si trovino situati al co- 
' dal sole. 

ieglìo che da solo, 1' uso delle acque sopraindicate si po- 
pe consociare all' altro delle carte e delle tavolette awe- 
e, che avrebbero -posto allora nella parte bassa della 
Qa della pianta, per restringere anche più la rete degli 
ati tesi ai danni della mosca olearia. 

Contro le uova, le larve e le pupe dell'insetto. 

primo a proporre dei mezzi diretti di difesa contro que* 
;adi della specie fu Sieuve, il quale, imaginando che la 
sizione delle uova avesse luogo nel fusto e nei rami, e che 
uesti poi le larve passassero nei frutti, propose di spai- 

di catrame le parti legnose della pianta, per opporsi 
issaggio delle larve, e probabilmente, per uccidere ogni 
nella scorza, nella quale, per lui, si trovavano (1). 

Bìbki hs oonugliBto l' aio dei anlfaniiKi di ginepro per Baffockie le larve rac- 
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ovassero fuor di quello e indifese; ma la maggior parte di 
se essendo nascoste nelle olive, si trovano completamente 

coperto dall'azione insetticida, e le altre esposte sono cosi 
)che, che non vale la pena di preoccuparsi di esse diversa- 
ente da quello che si può fare con la lavorazione del terreno. 

n debbio sarebbe certo più efficace degli insetticidi, ma 
)n è sempre poasibile, ed in ogni caso costa più delle ope- 
zioni della vangatura sopraindicata. 



Iniezioni velenose nelle piante. 

Intendo dire delle iniezioni al cianuro di potassio propo- 
e dall' egregio Dott. Perosino di Torino, e trovate utili, si 
ce, contro la Fillossera della vite, a Taggìa, ed in altri 
oghi della Liguria. 
I resultati da me ottenuti nei tentativi di difesa contro 
mosca, però, non sono stati coronati da esito felice, e per 
ò, fino a prova in contrario, ritengo che questo metodo, 
altronde non poco costoso, non sia sufficiente per la distru- 
one dell'insetto indicato. 



Sostanze muscìfughe. 

Revocando in dubbio la necessità espressa dalla provincia 
Bari, di ricercare un nuovo rimedio contro la mosca olea- 
a, dissi che nella migliore ipotesi, questo rimedio dovrebbe 
fere la virtù di allontanare le mosche dai frutti, e impedire 
le quelle mettano in questi i germi della nuova generazione; 
1 avvertii che non sarebbe stato facile trovarlo, giacché le 
ite sostanze empireumatiche, nelle esperienza da me fatte, 
m hanno mai impedito alle mosche di infettare i frutti, e 
lesti, in qualunque modo difesi con esse, sono sempre mar- 
ti come gli altri lasciati per conironto. 
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che nell'agosto e nel settembre. D'altra parte le conoscenze 
sulla biologia dell'insetto insegnano: 

1," che le mosche cominciano a mostrarsi nelle olivete 
dal mese dì aprile in poi, e le comparse si mantengono rare 
fino agli ultimi di giugno; 

2.° che ai primi di luglio le moscìie delle olive si mo- 
strano più numerose, si accoppiano e depongono nelle grosse 
olive da indolcire o da seccare; 

3." che la comparsa delle forme perfette continua nel- 
l'agosto, ed ha luogo la infezione anche delle varietà oleifere 
più grosse; 

4." che nel settembre, le larve nate negli olivoni, danno 
le mosche, che da quelli (che in questo mese si cominciano a 
raccogliere) passano alle olive da olio, grosse e mezzane. 

Sì sa pure che nel settembre gli olivoni, od olive da indol- 
re sono mature e si raccolgono, e che dai^rimi di ottobre 
primi di novembre, secondo ì luoghi, delle altre olive, quelle 
.ù grosse almeno contengono già tanto olio da potersi util- 
mente raccogliere e trasformare. 

Ora se il mese di agosto è quello nel quale, quasi tutta la 
infezione si trova raccolta sopra un numero relativamente 
ristretto di piante, e che da queste, nel settembre, si diffonde 
rapidamente dintorno; dal momento che coincide ooll'inizio 
della maturazione dei frutti, è chiaro che per liberare il rac- 
colto dai danni della mosca bisogna: 

1." raccogliere alla fine di agosto e ai primi di settem- 
bre gli olivoni infetti, prima che dai frutti vengano fuori 
le mosche, che in quel tempo stanno per Qsoire, e metterli 
sott'acqua, perchè gli insetti non escano; 

2." dai primi di ottobre, alla fine di novembre o di 
decembre, secondo ì luoghi, le varietà, e le minacce della in- 
fezione, bisogna, col mezzo della raccolta graduale, frazionata, 
togliere le altre olive, mano a mano che maturano, dalla pianta, 
e portarle subito al trappetto, per averne l'olio. 
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Qnando e dove sì può, la raccolta va fatta a mano. Dove 
lo svUnppo delle piante non lo permette, si ricorra all' uso 
delle scale per scuotere i rami, a mano, o con dei mazzetti, 
rivestiti di stracci, per colpire i rami, e far cadere le olive 
mature. 

Qoeste operazioni servono a salvare la maggior parte del 
prodotto dai guasti della infezione, ma non sono sufficienti ad 
impedire che quella si riproduca nell'anno avvenire. 

Per tagliar la via, più che è possibile, alla reinvasione si 
dovrebbero poter levare dalla pianta e dal terreno tutti i frutti 
che quella porta, e che su questo poi si trovano ; la qual cosa 
è, per vero, più facile a dirsi che a farsi. 

Si può rimediare scattivando il tronco ed i pedali degli 
alberi, e zappando profondamente il terreno, per sotterrare i 
fratti con gli insetti, o quelli e le pupe, che per caso si tro- 
vassero riparate nei licheni, che crescono sulle piante. 

La pulizia dei locali, dove si conservano per qualche 
giorno le olive, e la distruzione, cot'fuoco, delle spazzature, che 
contengono a migliaia le pupe della mosca, completano, nei li- 
miti del possibile, questo piano di difesa, che è pratico perchè 
con esso 

1." l'insetto non arriva a rovinare le olive (I), e queste pel 
tempo nel quale le operazioni cadono, le une sono buone 
al consumo diretto, e le altre contengono quasi tutto l'olio, 
che esse devono avere al momento abituale della raccolta. 

2." L'olio è di qualità più fine, e la quantità, in pre- 
senza degli attacchi dell'insetto è sempre, e di molto superiore 
a, quella che si ottiene lasciando i frutti a disposizione della 
mosca e degli uccelli, e al pericolo dei geli. 



(1) Ho detto ohe l' inaatto non arriva a TOTlnaie le olive, perchè quello impiegn 
al meno 7 giorni per neoire dall' doto, e per oousamaTe una parte della polpa vi 
deve restare par lo meno una veatina di giorni. Ripassando, inveoe, ogni otto o dieci 
giorni le piante, per togliere da esse i fratti pia maturi, l'insetto non vi orrìTa 
tacere, a quando vi naioe non ha modo di oreioere, perohè vien portato 
ratti nel frantolo. Per qneato al metodo della raooolta graduale, fiailonats, 
può obiettare la neoeiiiti «faa tatti facciano, per averoe l'ntile volato. 
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3." La. spesa è guella steeaa, o quasi, che occorre per la. 
raccolta ordinaria. Non è cosi dove la pratica aspetta che il 
vento faccia cadere le olive, per raccattarle ; ma, una tale pra- 
tica, checché mi si dica, è riprovevole, e spiega abbastanza 
bene il disastro che l'insetto, per essa, produce dove è in uso. 

Quanto poi alla seconda parte delle operazioni, per quelle 
dirette a diminuire la reinfezione nel nuovo anno, Caruso, 
della Scuola Superiore di Pisa, Passerini, dell'Istituto Agrario 
di Scandicci, il sig. Pecori, ed altri, hanno insegnato ed in- 
segnano che la scattivatura del fusto e dei pedali, la scalza- 
tura e la rincalzatura delle piante, ed un lavoro profondo del 
terreno, entrano a far parte delle cure di coltivazione, e non 
gravano le spese della difesa, alla quale queste operazioni sono 
messe a far parte. 

In quale annata poi va praticata la difesa, in quella piena, 
in quella scarsa? 

Dovendo mirare alla salvezza del raccolto, bisogna operare 
in un anno e nell'altro. 

Quando l'annata è scarsa però l' agricoltore ha più tempo, 
e deve profittarne per agire con maggie»: rigore nella rac- 
colta delle olive, perchè questo, mentre porta ad un aumento 
naturale del prodotto, contribuisce pure ad una decimazione 
più larga delle mosche. 



L'altro sistema di difesa contro la mosca olearia. 

L'egregio sig. Petrone di Viesti, basandosi sulla facilità 
con la quale la mosca si sofferma e si può prendere sulle fo- 
glie della pianta, bagnate con sostanze zuccherine e odorose 
diverse; e messo a calcolo il numero, assai limitato, delle 
piante sulle quali l'insetto, in certi luoghi, si trova raccolto, 
al principio della infezione, consiglia di darle la caccia per 
distruggerla. 

L'A. riconosce d'altra parte che, nelle olivete estese, è 
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di£Scile scoprire tutti i focolari della infezione, e riconosce pure 
che una parte delle mosche sfugge alle operazioni della di- 
fesa, e perciò consiglia, dal mese di luglio in poi, la raccolta 
e la distruzione delle olive infette, raccomandata dal Costa, 
continuando la caccia alle mosche, che mano a mano si pre- 
sentano. 

A qoesto modo, il sig. Petrone afferma che, malgrado le 
interruzioni nel lavoro e l'azione retriva dei possidenti, che 
impedivano l'accesso agli operai nelle loro olivete, a Viesti, 
nel 1898, fu sottratto all'azione della mosca quasi l'intero pro- 
dotto, mentre nei comuni di Vico e di Peschiri il raccolto fu 
assai molestato da quella. 

Questo sistema di difesa, come si vede, rientra con la sua 
seconda fase, la fase più importante per me, nel sistema pre- 
cedente, perchè, pur troppo, lo sviluppo delle mosche di un 
anno si protrae tanto che le ultime di esse almeno vengono 
alla luce, di settembre, insieme a quelle della prima genera- 
zione dell'anno seguente; delle mosche che appariscono, e che 
si raccolgono di giugno e di luglio, non tutte arrivano a de- 
porre le uova, e di quelle che si prendono più tardi, una parte 
almeno bisogna ammettere che abbia già compiuta la impor- 
tante funzione, mentre quelle che si salvano, tutte d'altronde 
si devono ritrovare e si ritrovano, allo stato di larva e di pupa, 
nei frutti da indolcire, e con la raccolta dei quali si possono 
facilmente distruggere. Sta pure in fatto che dove questi oli- 
Toni non si trovano, le operazioni della raccolta si dovrebbero 
estendere ad olivete intere, spesso illimitate, con una spesa, 
che va a gravare sensibilmente il bilancio della produzione. 
Questa spesa (che si evita col sistema della raccolta graduale, 
frazionata) varia naturalmente da un luogo all'altro, secondo 
le differenze più o meno notevoli delle varietà delle olive, che 
si coltivano, e le condizioni che ne rendono più o meno uni- 
forme la vegetazione; ma non costituisce meno per questo una 
delle cause per le quali, molti non possono fare, ed altri non 
&nno. 
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Questi rilievi a parte, dove si voglia e sì possa, la pratica. 
italiana si affermi pure sol primo dei suggerimenti del sig. Pe- 
trone, clie consiglia la raccolta della mosca; la spesa sarà dop- 
pia, ma la difesa sarà anche più completa, e non meno certa, 
per tanto, la salvezza quasi totale del raccolto. Ho detto poi 
dove si voglia e si possa, perchè, ove non tutti, o la mag- 
gior parte degli olivicullori non si accordasse nella raccolta 
delle mosche sopraindicata, gli e£Fetti della prima parte della 
difesa sarebbero quasi nulli, e le spese incontrate interamente 
perdute. 

Il sistema di difesa sarebbe così ridotto: caccia alle mosche 
col mezzo delle sostanze odorose, di giugno, luglio, agosto, 
settembre (indicazione Petroni) e raccolta graduale, frazionata 
degli olivoni e delie olive da frantoio (proposta Del Guercio) 
dal settembre in poi, al mese di dicembre. 



Necessità di estendere la difesa a larghe zone oHvetate. 

La mosca olearia è insetto volatore e può facilmente por- 
tarsi da una oliveta all' altra. Estendendo per ciò le opera- 
zioni della difesa a molte olivete limitrofe, la ragione non sarà 
più facile, ma sarà più stabile contro di esso, perchè allora 
non può ripristinare facilmente il numero, che è necessario 
per invadere largamente le piante, e non si hanno più a te- 
mere i danni ai quali, troppo spesso, da un tempo a questa 
parte, ci ha abituati. 

La istituzione dei sindacati agraii per la generalizzazioae 
della difesa, contro l'insetto, sarebbe cosa utilissima, per me, 
specialmente se rafforzata da un articolo di legge, che ordinasse 
il da farsi, neutralizzando l'azione dei retrivi, col renderli re- 
sponsabili dei danni, che dall'inerzia loro derivano al raccolto 
dei proprietari limitrofi. 

Ove questo trovasse ostacolo nelle proteste dì coloro, che 
confondono l'uso con l'abuso di proprietà, bisogna piegare la 
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fronte, e accontentarsi di piangere gli effetti delle genie <leso> 
lauti degli insetti, lasciandoli padroni e signori dei frutti, 
fra i quali e nei quali la provvida natura li ha fatti na- 
scere e moltiplicare! 

Per buona sorte, però, raccogliendo le olive, nel modo in- 
dicato, il baco non arriva a comprometterle, e perciò, i pro- 
prietari e gli agricoltori, attivi ed intelligenti, che si trove- 
ranno nella triste necessità di provvedere da soli ai casi propri, 
non si perdano di speranza: saranno più gravi per essi il lavoro 
e la spesa; ma questa e quello troveranno equo compenso 
nella certa salvezza della toaggior parte del raccolto, e nel 
prezzo elevato del collocamento di quasto. 
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SPIEGAZIONE DELLA TAVOLA i 



Fig. 1. — Drupe di Olirà rio 
■■ Z, 3, 4. — Drupa diierse 

ment« dfllla Mosca olearia. 
S, 7. — Olive da indolcire. 
. — Due uova della Mosca olearia cobi 
tore al momeolo della deposizi 
I, 86. — Le sieise uova appena deposte 

ingrnndite). 
:. — Uovo dopo tre giorni dalla deposi 
— Larva della Mosca olearia, vtrme i 



dalla Moica olearia. 



le (molto ingrandite). 
iella polpa del frutto | 



- 9a, < 



10. — Pupa della Mosca olearia a itrandezia naturale. 
lOa, lOt — Pupe relativamente della fetntniaa e del m 

ingrandite. 

11. — Mosca olearia a grandezza naturate. 

lini. — Maschio, ingrandito — 11'™, llm*, yarielà i 

lìmg, eatremiià addominale. 
Uf. — Femmina — Il/i, estremili poaieriore dell' addom 
va, molto ingranditi 



. - 11,? - 



12. — Drupa di i 

13. — Drupa di olivo con la larv 
U. — Aspetto della drupa conten 

16. — Frutto con la crisalide roe 
Ifl, l6o, 18', 16'o. — Euriloma to 

17. — Maschio di E. rome. 

18. 18(1. — Eurirom* rotat var. 
10. — TrieoriKal^s ipiracuiariì. 

20. — Tricomalut Ip. 

21. — EulophuÉ peclÌnÌromÌ3> I 



e dell'i 



nell'alto della dej>oi 
nella polpa. 
Die le crisalidi. 

la allo si^perto. 

>e a la sua antenna (molto ingrani 






a (motto iugrandit 
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IL PIDOCCUIO RADIGICOLO DKL GRAiNO 

ED IL MODO DI COMBATTERLO 
Oaaervaztonl del r>ott. O. Z>e:x< OtTBFtaiO. 



Col uome indicato intendo dire della nota Pentapbis tri- 
vicUie Horvath {1), o Tychea trivialia Passerini (2), Buckton (3), 
talvolta molto nociva alla coltivazione del grano. 

La specie si presenta all'osservazione con forme attere 
agame, agame alate e con forme gametiche attere, con i ca* 
ratteri che per ciascuna sono appresso indicati. 

FOBHE AQAHE. 




La femmina vivipara attera della Pentaphis trivialia è di 
color giallo intenso quasi aranciato. La sua forma è ovato rac- 



(1) mtn. Bntom. Ztit.. XV, 1, IH9Ì. 

(2) ApMdldae, pkg. 82. 

{3) Brltith Aphidtt, Voi. IV, png. fsa. 
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I, quasi globosa, opaca, glabra, con gli anelli del corpo 
nza distinti e gli ultimi, a maturità inoltrata, forte- 
retratti. 

testa è trapezoidale, di sopra, tre volte più larga che 
col margine anteriore convesso, eguale alla metà di 
posteriore trasverso, e di colore assai più opaco del re- 
ìél corpo. 

mtenne sodo composte di cinque articoli (fìg. l, fig. 4. 6) 
ma più lunghe delle tibie posteriori: col primo articolo 
leso, poco più lungo che largo, sabeguale al secondo, 
àù sottile, 6 due volte e mezzo circa più corto del terzo, 
pelosetto, ma meno infoscato dei rimanenti, dei quali, 
io è subclavato, poco più lungo del secondo, ed il quinto 
rme, compresa l'appendice contea, è uguale alla lun- 
del primo e del secondo presi insieme. 
occhi sono neri, distinti; ed il rostro ha la punta bruna 
ite sul margine posteriore del metasterno. 
orace è vescicoloso alla base, al pari dell'addome, che 
A i soli tre ultimi anelli distinti di sopra, 
zampe sono del colore del capo, con pochi peli corti 
L ed i tarsi bìarticolati brunastri {fig, 4 e). 
foni sono nulli; la codicela è verruciforme e guarnita 
iria biancastra. 

ighezza mm. 2.75; larghezza mm. 2.08; lungh. della an- 
mm. 0.67. 

larve provenienti dalla femmina vivipara attera, appena 
)no di color giallo arancio, con capo trapezoidale, di 
fornito di un solco mediano bianco pallido (fig. 5 a) 
estende fin oltre il primo terzo dell'addome; antenne 
ittro articoli quasi eguali fra loro, di un terzo ad un 
circa della lunghezza del corpo; occhi neri promi- 
rostro arrivante con la punta alla base del terzo paio 
ipe; tarsi delle zampe terminati in due unghie puntate 
ricate; sifoni nulli; codicela indistinta o nulla, 
pena nate queste larve hanno i lati del corpo quasi pa- 



ralleli; ma dopo uua muta divengono ovato-ellittiche', con l'ul- 
timo anello del corpo ovale, e la codicela corta, larga e dìstiuta. 
Con la seconda muta le antenne presentano cinque artìcoli 
(fig. 6 ò), il terzo dei quali più lungo di tutti; il rostro con la 
punta soli' ultimo articolo dell'addome; le zampe molto più 
lunglie; la codicola più lunga che larga, e gli anelli del corpo, 
prima separati da solchi trasverai, son ora distinti per divisioni 
radianti all'esterno, specialmente nell'addome. 

Lunghezza dell'animale, appena nato, mm. 0.55 

Larghezza > 0.22 

Antenne > 0.17 

Tig. a. Fig. a. 




Fig. 2. — Ninfa della rtntapbti Irivìalìi. molto ingraudllR. 
Fig. 3. — Femmiiia agama slata, molto ingrandita. 

Le mn/è (fig. 2) sono ovato allungate con testa giallognola; 
margine frontale indiviso; antenne della lunghezza del capo e 
del torace insieme, col terzo articolo più lungo degli altri che 
sono quasi della stessa lunghezza; occhi grandi, neri, circon- 
dati di verdognolo; estremità del rostro presso il terzo paio 
di zampe; addome verde olivastro; sifoni nulli; codicola gial- 
lognola come l'anello dell'addome che la porta. 

Lunghezza mm. 2.51 

Larghezza . . . , > 1.59 

Antenne • 0.76 
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ine alate ovato-allnngate, nere, con capo trasverso 
ù largo che lungo, margine frontale fortemente 
ezzo, e la incisione contornata in un soloo molto 
jopra, fino al margine posteriore del capo; antenne 

cinque articoli, con lieve riflesso verdastro, della 
il torace: il primo articolo globulare appena più 

base sopra una lieve sporgenza frontale dì color 
;o; il secondo poco più lungo del primo, piriforme, 

ristretta alla base; il terzo cilindrico due volte e 
ingo del quarto, ohe è clavato, munito di grossa 
>lare all'apice, ed eguale al quinto, fornito della 
lice conica pelosetta come nei tre ultimi articoli 
ì ; occhi neri, grandi, con distinto tubercolo acces- 
arte posteriore; rostro bruno nerastro, col labbro 
llognolo alla base, arrivante con l'apice sul mar- 
Te del torace. 

ice è di color bruno olivastro; il mese ed il me- 
no le prominenze dorsali di color nero-piceo al 

è obovato, distintamente segmentato, nero-piceo 
[Ualche riflesso olivastro nelle divisioni degli anelli, 
■uno olivastro di sotto. 
) sono bruno nerastre, quasi affatto glabre. 

Pie. J. 



- e, estremità delU tibia col tarso della l'emmioa attera. 

lativamente piccole, sono disposte a tetto nel ri- 
riori hanno la vena sottocostale grossa; lo stimma 
, grigio brunaatro all' intorno e nel mezzo, nel 
grigiastro ; le vene oblique indivise, le due prime 
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leggiermente sinuose, unite alla base, la terza pe 
circa quasi nulla all'orìgine, e la quarta, stimolale, 
incarvata verso la base, eguale alla metà della, prec 
ali posterìori hanno due vene oblique discoste alla I 
ugnali e parallele. 

Sifoni nulli; codicela verruoiforme, con pelui 
pallida. 

Lunghezza mm. 2. 

Larghezza » 1. 

Antenne > 0. 

Ali ant. lunghe r 2. 

» larghe » 1. 



FOBUE SESSUATE. 




Fig. b. — a, teitn di larre aicama sppenn nate ~ b, uitenna dopo 1 
muta ' e, tetta della Istth eeisaate femmlns, appena natii — 
della larr.i masohile. 

Delle forme sessuate della P. trivialia, come nelle S^ 
e nei generì affini, alcune sono più grandi ed altre 
piccole, ma tutte assai meno sviluppate delle forme 
scritte. Quelle più piccole, intanto, riferibili ai ma 
di color verdognolo olivastro, con testa quasi quadrai 
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i, bianchiccia come le antenne, le zampe, e^ il margine 
iore dell'addome. Quelle più grandi, le femmine, sono 
di color bianco grigiastro anche nelle antenne e nelle 
I e con la testa molto più corta che larga (fig. 5 e). 
ambedue i sessi il corpo è di forma ellittica più o meno 
ata, con occhi neri, antenne di quattro articoli, il terzo 
ali accenna a suddividersi, zampe col femore e la tìbia 
ingrossati, e la codicola larga ed arrotondata. 

Maschi, lunghezza mm. 0.55 

» larghezza » 0.23 

Antenne • 0.13 

Femmine, lunghezza » 0.87 

> larghezza '• 0.43 

Antenne » 0.16 



Frammenti di osservazioni biologiche. 

irme attere della specie sono abbastanza comuni sulle 
di varie graminacea spontanee e coltivate, fra le quali 
irano nelle divenne stagioni dell'anno. Quando i campi 
ati per la semina non furono bene mondati delia gra- 
e delle altre graminacee sopraindicate, il pidocchio, dalle 
di quelle passa direttamente sulle radici del grano, ìd 
10, e continua a riprodursi, ma cosi lentamente e con 
ti tanto scarsi, che le piante tino agli ultimi di marzo 
lostrano di risentire della presenza dell'insetto. Nel mese 
ile, invece, le generazioni hanno luogo di quindici in 
giorni; dodici a quindici giorni bastano ai giovani nati 
sere al caso di riprodursi, nel mese di maggio, ed allora 
, figli e nipoti, vivendo in una colonia sola, riescono di 
danno alla pianta. Nel mese di giugno ogni femmina dà 
:ce giovani di atteri e giovani di alati, i quali ultimi 
di conservare, come gli altri, il colore giallo, prendono 
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crescendo, una tinta verde-olivastra tendente al l 
vedono, in una terza mata, di teche alari, e da 
che dopo uno a due giorni, ascendono sai cairn 
e prendono il volo verso le piante erbacee, pi 
forme sessuate che sono state descritte. È certe 
radicicoli atteri, che restano sulle piante del gì 
mano che questo si approssima alla maturità, pai 
vamente sulle radici delle graminacee spentane 
restano di estate, aspettando il ritorno del grai 
per infestarlo, d&H' autunno alla primavera, N< 
triviali», cioè, si notano le due serie parallele 
il Dott. Horvath (1) ha messo in vista nel e 
dei Pempkigus ai quali la specie pel suo generi 
vicinata. 



Difesa. 

La difesa contro il pidocchio va fatta quan< 
momento del risveglio vegetativo, accestisce e 
mente, e si fa mescolando al terreno del solfocar 
di potassio e di calcio (formola Sestini di Pisa) 
tre con i vapori del solfuro carbonio che contici 
setto, col materiale potassico favorisce Ìl rapido 
piante. 

Dalle mie osservazioni intanto resulta che qu 
del grano sono robuste ed hanno acquistata un 
stenza, temono assai poco la presenza dei pidt 
mente il calmo resta stento, le spiche corte e ' 
ed il raccolto dell'anno si trova seriamente com 
ciò con o senza solfocarbonati, ritengo somman 
tare l'accestimento e favorire lo sviluppo rapid 
con le solite concimazioni in copertura, seguite 

(1) OwMjK. rtti4. Acad. Se. Parii. 1. IH, n. 11, pag. MaaU. 
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41 orine, o di acque ammoiiiacali del gas molto diluite, per 
non nuocere alle piante che ui vogliono difendere. 

In ogni modo, dopo la mietitura, dorè non vi sono viti ed 
altre piante coltivate, non sarà male di rompere superficial- 
mente il terreno e dar fuoco alle stoppie, per distruggere le 
femmine radicicole dell'afide, e le forme eesuuate deposte dagli 
alati poco prima e al momento della mietitura. 

Ove per caso la pratica di queste indicazioni non riuscisse 
sufficiente a ritornare ed a mantenere la infezione dei pidocchi 
nei limiti desiderati, si ripetano con maggiot cura le opera- 
zioni e si distruggano le formiche col solfuro di carbonio nei 
formicai, di aprile, percbò è in questi e fra quelle che i pi- 
docchi e le loro uova trovano riparo nelle diverse stagioni 
dell'anno. 
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INSETTI ED INSETTIC 

CONTKO LE LARVE DELLE C^ 



Le larve delle cavolaie (Pterie brassicae I 
garmeate con i nomi di bruci, rughe o cam 
vastano nella stessa misnra cavoli, rape e 
SCODO per ciò la vera peste dei verzieri (1). 



Sulle rape però si trovano specialmente i 
Pierig, la P. rapae o Rapatola, i qnali sono 



e duiden 



} DotUie Bull» speois i 



(I) F<r quelli oh 
dsll« Pi«ridl itmlian 
tmmlli (Lspidutteri Bopalacari della Toicana) comparso nel •> 
£atomalogio* itellan» «, Trimeitre IT. Aprile-Giugno 1900, p 
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dei precedenti, di color verde glauco, e senza i grossi punti 
neri, dorsali, che sono la caratteristica delle larve della Pieri» 
braasicae. 



— Pitrit rapae: I. farfalla — % crisalide - 
raodeii» onta rate. 



Sul Colza è comune invece il bruco della Pieris napi o 
Navoneila, di color verde opaco, quasi vellutato, più tozzo di 
quello della Pieris rapae, senza linee longitudinali gialle, senza : 
grossi punti neri, e con le aperture stigmatiche di color fulvo. 



Tutti e tre questi bruchi, oltre alle indicate piante, e alle 
differenti varietà di cavolo, come la Brasnca oleracea capitata, 
cavolo bianco o chou blanc dei Francesi ecc., fanno segno 
dei loro attacchi il Rafano, la Coclearia, le Beseda o l'Erba 
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mattìola; per cui vanno combattati contemporaneamente Balle 
più diffuse di queste piante almeno, e per una estensione tale 
di coltivati da impedire ogni probabile, quanto prossima loro 
reinvasione. 

L'importanza della difesa contemporanea, su vasta scala, 
coDtro questi agili volatori, si dosarne dal fatto che nelle an- 
nate di non ordinaria invasione, le farfalle della generazione 
estiva più specialmente, invece di restare fra i cavoli e le 
altre piante sulle quali vissero come bruci, non di rado emi- 
grano, e vanno in gran numero a deporre nelle coltivazioni 
meno visitate da esse. 

Cosi nel 1891, presso Firenze, dal piano di Scandicci e 
dell' Isolotto, dove i bruchi molestarono in primavera, le far- 
falle, nell'agosto, passarono 1' Amo, e, a migliaia scesero ne- 
gli orti delle Cascine, mentre altre, non poche, avanzando 
nella valle del Mugnone, ricordavano assai bene lo spostamento 
notevole al quale son use le farfalle di una prossima congiunta, 
la Vanessa cardai L., nelle loro saltuarie apparizioni. 



I. — Mezzi mecoanioi di difesa. 

I mezzi di difesa preconizzati fin ora contro le cavolaie, 
meno uno, sodo tutti meccanici, e rivolti più specialmente alla 
distruzione delle larve, dimenticando le crisalidi, e più che al- 
tro le uova, la soppressione delle quali, nel caso della Pieris 
brassicae, dovrebbe essere insistentemente raccomandata. Xon 
può consigliarsi lo stesso contro la Pieris rapae e la P. napi, 
perchè le uova loro, isolate e sparse nella pagina inferiore 
delle foglie, non sono egualmente in vista, né così facili a tro- 
varsi come quelle di color giallo-intenso ed unite a gruppi della 
congenere precedente. 

Bella caccia alle farfalle non mi sembra abbastanza utile 
di occuparsi, perchè alla prova ho visto che mentre con i re- 
tini non si può muovere comodamente contro di esse, in ter- 
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reni coltivati, le coltivazioni stesse ne soffirono e le farfalle che 
si raccolgono hanno spesso deposto tutte o parte delle loro 
nova. 

La raccolta e la distruzione delle larve segue per ìmpor* 
tanza quella delle uova; però va fatta quando le larve sono 
piccole ed appena nate, perchè allora soltanto, essendo più 
unite, in breve, e sopra pochi pezzi di foglie, se ne raccol- 
gono in numero assai considerevole ; mentre più tardi, quando 
si son fatte grosse, sia che i danni già fatti alle piante sono 
irreparabili, sia per il disgusto che al guardarle solo, in gran 
numero, producono, o si opera di mala voglia, o si preferisce 
di perdere i cavoli invece di ucciderle. 

Nelle ultime invasioni di cavolaie, infatti, da me osservate, 
ho visto che più d'un colono, per tutta difesa spendeva due 
lire per gli scongiuri ed aspettava paziente l'allontanamento 
dei bruchi, come questi sogliono fare, anche senza gli scon- 
giuri di rito, quando, finito di mangiare o per mancanza di 
alimento, vanno altrove per nutrirsi ed incrisalidare. 

In primavera poi, come in autunno, quando le larve sono 
incrisalidate sui muri, sul tronco degli alberi e sui sostegni 
secchi delle piante, la distruzione meccanica dell'insetto è an- 
che più facile; ma di essa si dirà parlando dell'uso degli in- 
setti parassiti contro la cavolaia, al quale uso la distruzione 
meccanica delle crisalidi, per me, deve essere strettamente le- 
gata. 



II. — Mezzi chimici. 

Le sostanze insetticide che ho sperimentato dal 1891 fino 
ad oggi contro i bruchi della cavolaia sono le seguenti: 

1." Perfosfato calcico. 

2." Soluzione saponosa con sapone di potassa e di soda. 

3.° Emulsione saponosa di petrolio, benzina e solfuro di 
carbonio. 
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4.° Emulsione saponosa di o^o pesante di catrame. 
6." Pitteleina - Pinosol - Creolina Nava. 
6." Soluzione di catrame alcalinizzato. 
7." Solfolina. 

Questo insetticida (n. 7) alla dose dell' 1 '/; al 2 °/o uccide 
un buon numero di bruchi quando sono piccoli, e li rispar- 
mia quasi tutti quando sono grandi; e questo ha luogo perchè 
i solfocarbonati ed i solfuri alcalini non bagnano convenien- 
temente i bruchi e disperdono i loro vapori deleteri prima 
che quelli arrivino realmente a morire (]}. 

L'uso del superfosfato contro la Pieride dei cavoli si deve 
al Lecouteux di Hédencourt (Francia), che consiglia di spar- 
gerlo, verso sera, allo stat-o polverulento, e ben secco, in 
modo da avvolgere le piante come in una nube, usandone circa 
500 Kg. per ettaro (2). Le esperienze di laboratorio ed in 
pieno campo però mi hanno dimostrato che il superfosfato di 
calce, in qualunque modo adoprato, non uccide i bruchi della 
cavolaia, a meno che questi non si seppelliscano ripetute volte 
in uno strato di quello (3). 

Le soluzioni di sapone alla potassa, alla dose dall' 1 '/e al 
2 '/i "/„ immobilizzano quasi subito i bruchi della cavolaia, senza 
lasciar traccia di cattivo odore sulle piante. Questi liquidi 
per ciò sono da preferirsi quando la difesa si fa sopra piante 
da portare subito o poco di poi al mercato. 

I saponi di soda agiscono efficacemente sui bruchi alla 
dose del 2 '/( al 3 */„ nell' acqua. 

Come le soluzioni di sapone o quasi si comportano le 



(1) Di primavern, e Dell'aitate >pecÌKlD)eDt«, la Solfolina ò aasai più a 
olia DaU'mntnnno, quando anche i brachi piccali tnlvalta sfaggouo alla morti 
i liqaidi indicati. 

Le boIddodI alla dose del 3 Vi-3'/> riMoono invece di efOcacla sicura, ria 
Tamente, nella primavera nell'eitata e noll'aatnnDO. 

(3) Journal d'AgrUoHura pratlqat, T, II, pag. 688, 616, budo 1891. 

(S) DarA quanto prima i reanltati delle esperience in cono in ordine all' a 
della calce iu polvere ani bruchi delle Pieridi indicata. 
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emulsioni saponose di petrolio, di benzina e simili, ma impor- 
tano una spesa superiore a quella che si incontra usando il sa- 
pone solo. 

Egualmente efficaci riescono le emulsioni di olio pesautu 
di catrame, di Pitteleioa, Creolina e simili, nella dose del 
2 '/i 7m ™* P^"" l'odore che lasciano sulle piante bisogna li- 
mitarne Toso alla prima difesa, quella che l'agricoltore do- 
vrebbe fare quando le piante si trovano ancora in semenzaio. 

Le soluzioni di catrame di legno alcaliniizato si posaono 
adoprare alla dose del 2 Vi 'U, tanto di primavera che di au- 
tunno, avendo cura, nel secondo caso, di lavare le piante 
con acqua semplice pochi minuti dopo sottoposte alla cura 
degli insetticidi, per aver modo, occorrendo, di portarle an- 
che subito al mercato. 

Nella esposizione sommaria di questi fatti ho taciuto di- 
versi rilievi fra i quali metto in vista, come più necessari, i 
seguenti : 

a) i bruchi della cavolaia si possono distruggere con 
soluzioni insetticide di un terzo ad un quarto circa meno 
concentrate di quelle indicate, le quali però hanno il pre^o 
di essere ad effetto certo, mentre le meno concentrate, a 
causa dell'acqua, e di altre circostanze, possono talvolta man- 
care allo scopo desiderato. 

In ogni modo volendo adoprare soluzioni dall' 1 '/e al 2 "1^, 
bisogna oprare sopra bruchi appena nati o quasi. 

b) qualunque insetticida si voglia adoprare, infine, pren- 
dendo norma dal fatto che i bruchi stessi restano quasi sempre 
nascosti dalla parte inferiore delle foglie, lo pompe devono 
avere la estremità della canna polverizzatrice alquanto curva 
all'insù, perché si possa lavorare più comodamente, economiz- 
zare insetticida, ed ottenere una mortalitét più sensibile di 
bruchi. 
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III. — Mezzi fisiolosicj. 

Sono i mezzi (piante ed animali parassiti) dei quali natura 
8Ì serve per limitare lo sviluppo di altri animali e di altre 
piante. Questi mezzi per quanto tardi e lenti a manifestarsi, 
per lo scopo nostro, (che è di veder presto le piante liberate 
dalle infezioni), sono, negli effetti ultimi, più completi dei 
mezzi mecoanici e chimici sopraindicati. Non dico con ciò 
che si possano sostituire o trascurare gli uni, per attendere 
l'effetto degli altri ; intendo invece che siano collegati giudizio- 
samente fra loro, in modo che natura continui e completi l'opera 
di distruzione benefica avviata dall'uomo. 

Ed è per questo che, date le notizie necessarie intorno agli 
altri mezzi di difesa, ritengo utile altresì di richiamare l'at- 
tenzione dell'orticoltore contro le crisalidi dell'insetto, perchè 
con esse si viene a sopprimere direttamente gran parte della 
infezione, e indirettamente, collegata all'uso degli insetti pa- 
rassiti, mira, per me, a combattere tanto i bruchi che proven- 
gono dalle farfalle delle crisalidi afuggite alla morte, quanto 
gli altri provenienti dalle farfalle sparse per i campi, dove 
l'agricoltore non provvede, e trova invece rifugio la infezione, 
da combattere con i parassiti. 

11 Prof. Rondani, intanto, che a parte l'eccessivo ottimi- 
smo, non aveva male ravvisata la importanza del parassitismo 
entomologico al mantenimento dell'equilibrio fra gli esseri or- 
ganizzati, fra i parassiti della Piera òraaaicae L., nota i se- 
guenti : ^ 

Daria concinnata Mgn. 

Eceori«ta vvlgaria Mgn. 

Diploidie puparum Linnè. 
~ Hemitelea melanartus Grav. 

> socialia Eatz. 

> vicinm Grav. 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



— 102 — 
Microgaster glomeratus Latr. 
» pieridis "Eatz. 
» perspicua» Neea. 

> subcompletus Nees. 
Pimpìa examinator Fab. 

> instigator Grav. 
» varicornis Grav. 

Polinema ovulorum Hai. 
Pferomalus larearum Neea. 

> ^uparunt Linaè. 

Di tutte queste specie però, quelle cbe maggiormente si 
son distìnte, ora, da noi, nei danni contro le cavolaie, sono 
lo Pteromalus larearum Nees, ed in via secondaria il Miero- 
gaster glomeratus Latr., la Daria concinnata e VExorista vul- 
garis sopraindicate. 

Le mie osservazioni sull'azione benefica dei parassiti con* 
tro la cavolaia rimontano al 1880, quando i bruci di quella, 
conosciuti volgarmente col nome di campe, devastarono inte- 
ramente, in vari luoghi del Santangiolese, le coltivazioni dei 
cavoli; ed allora, mi ricordo, che, sui muri degli orti, sui tron- 
chi dei gelsi, sulle pietre, e sulle siepi morte, d»l corpo delle 
campe che vi affluivano, venivano fuori dei vermi, che la fede 
di . quelle laboriose popolazioni indicava ai giovani come l'ef- 
fetto degli scongiuri fatti per richiamare sui bruchi la maledi- 
zione del cielo. Quelle larve che il volgo additava ed indica 
ancora col nome di vermi, si rivestivapo presto di un bellissimo 
bozzolo giallo, caratteristico dell'elegante imenottero, che ho 
indicato, e che è noto alla scienza col nome di Mtcrogaster 
glomeratus, Latr. 

Nel Santangiolese la comparsa dei bozzoletti gialli sol 
corpo dei bruchi segnava la fine certa dell'ulteriore sviluppo 
della cavolaia, e le piante nell'anno di poi si trovavano in- 
fatti quasi immuni da quegli ospiti molesti e disgustosi. 

Dopo quel tempo non mi è più occorso di vedere infezioni 
simili di Mtcrogaster, che qui nel Fiorentino ho trovato quasi 
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del tutto sostitaito dallo Pteromalus, sul quale sono per cin- 
que anni cadute te mie osservazioni. 

Nella primavera del 1890, infatti, visitando per la prima 
volta le coltivazioni dell'Isolotto, non trovai quasi traccia di 
Microgaster; le larve compivano regolarmente il loro eviluppo 
ed incrisalidavano; però dalle crisalidi più tardi, invece delle 
farfalle, venivano spesso fuori le immagini dello Pteromalo 
sopraindicato. Fin d'allora cercai di seguire, e seguii come me- 
glio mi fu possibile, il doppio fenomeno della infezione, quello 
dei bruchi della cavolaia sui cavoli, e l'altro dello Pteromalo 
sai bruchi della cavolaia, e notai che per ogni 100 crisalidi 
10 o 16 almeno erano infette. 

Neil' agosto dello stesso anno le farfalle comparvero più 
numerose che nella primavera, i bruchi e le crisalidi crebbero 
in proporzione e i parassiti loro nel mese di novembre a di- 
cembre avevano colpito il 30 al 35 "/f, delle crisalidi raccolte 
ed esaminate. 

Nella primavera del 1891 il numero dei bruchi comparsi 
sui cavoli fu immenso e delle piccole piante non restarono che 
gli steli nudi e le foglie ridotte alle sole nervature mediane. 
Chi di quel tempo si fosse fatto a visitare i campi dell'Isolotto 
avrebbe visto mas.se di bruchi muovere compatte da un luogo 
all'altro, e solchi con acqua divenuti veri trasporti di larve, 
che annegavano, quando non guadagnavano la terra per diri- 
gersi sui cavoli. 

Con la quantità enorme dei bruchi crebbe anche quella 
dei parassiti però, e così che nell'agosto seguente, su 100 crisa- 
lidi ve n' erano da 60 a 70 infette di Pteromalo e parassiti 
muBcarii. 

L'anno seguente, 1892, sia nella primavera che nell'au- 
tunno, il numero dei bruchi fu relativamente più scarso, e 
paragonato, dagli orticoltori, a quello del 1889-90, mentre la 
percentuale delle crisalidi infette tendeva piuttosto ad aumen- 
tare che a diminuire; di maniera ohe nel 1893, 94, 95 e 96 la 
coltivazione delle diverse qualità di cavoli, meno eccezioni rara 



;dli>G00t^lC 



— 104 — 
e di poco rilievo, non sono state più oltre molestate dai 
bruchi. 

Fu nei primi momeati di queste osservazioni che pensai 
di aiutare lo sviluppo degli imenotteri e dei muscarìi paras- 
siti per ostacolare la infezione delle cavolaie. Ed a questo 
scopo, tanto nella primavera, quanto nell'autunno del 1890 
(sopra un muro, che per un chilometro e mezzo circa fiancheg- 
gia la strada delle Camperà) cominciai a sopprimere tutte le 
crisalidi che mi riesciva trovare immuni, ed a lasciare sul po- 
sto tutte le altre, che, secondo certi caratteri acquisiti, potevo 
giudicare certamente infette. Così potei constatare che le cri- 
salidi infette, dal 6 al 7, che erano nella primavera, nell'agosto 
ascendevano al 18, e nel dicembre dal 27 al 34 "/„. 

Nella primavera dell'anno seguente, 1891, i bruchi non 
aumentarono sensibilmente di numero; ma più dei bruchi au- 
mentarono i parassiti, che, ne infettarono oltre 1*80 "j^, cosic- 
ché le farfalle non furono molte nell' agosto, ed ì bruchi, 
assai ridotti nell' autunno, non si videro quasi affatto nella 
primavera seguente. Visitai allora di nuovo il luogo nel quale 
caddero gli esperimenti e vidi che sui muri le crisalidi della 
cavolaia, meno eccezioni, erano state tutte colpite dai parassiti. 
Questo, sul muro, e per trecento a quattrocento metri circa 
da quello; mentre più oltre, il numero delle crisalidi parassi- 
tìzzate diminuiva e variava di molto anche da un punto al- 
l'altro. 

Il resultato, per aè, assai notevole di questa esperienza, sì 
rende sezisibilmente maggiore quando si pensi che in un qua- 
drato di oltre 100 ettare la selezione delle crisalidi fu operata 
sul muro di un Iato soltanto, mentre gli effetti benefìci di 
essa si estesero al campo intero o quasi; e ohe sul meglio del> 
l'esperienza una gran parte dei parassiti fu raccolta e portata 
via con le crisalidi infette, da due miei alunni, i sigg. G. Fona 
ed 0. Marandino, che di quel tempo si aggiravano spesso per 
quella località, la quale in ogni modo, non ebbe i suoi ca- 
voli devastati come nell'Isolotto. Per quest'ultima località poi 
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è bene rilevare che avrebbe certo patito più a Inngo gli ef- 
fetti della presenza della cavolaia, se come dissi, le farfalle di 
questa a migliaia non sì fossero, sul più forte della infezione, 
trasportate nei campi opposti delle Cascine, operando quella 
ridazione, che lungo le Camperà si deve attribuire allo svol- 
gersi rapido ed eccessivo del parassita, aiutato dalla selezione 
sopraindicata. 



lY. — Importanza parassitaria e rapporti biologici 
fra gli Pterom&lu», VExorlsta e la Darla rispetto alla Cavolaia. 

n °/o diverso delle crioalidi parassìtizzate, indicato volta a 
volta nella primavera, nell'estate e nell'autunno degli anni e 
per le diverse località sopraindicate, si riferisce complessi- 
vamente a tutte e tre le specie di parassiti, per ciascuna delle 
quali BÌ hanno le indicazioni riassunte nel quadro seguente: 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 











— 


106 — 














■' il 




































































1 


■ S 

'■g 


^ 


1 






1 






1 


1 


ll "■= 


si 


s 

1 






















«0 
























- 


Ji 




















: £ 




g 


.o 


"^ 


o; 




1 


°^ 




** 


US 


i 1 






ss 


iS 


« 






la 




SI 


■* 


























fp 




■ ! 


s 


g 


5 




w 


p 




«5 


M 


















ce 




Sii 


-i 


1 


s 


s 


3 




rt 


'• 






N 


« h ■ 


8 


1 








































3!! 


' 


s 

■ S 

a 

a" 


8 


E 


S 


^ 


-» 


t. 




» 


US 


Q ;= 




° 


•o 


e 




* 


^ 


T 


" 


M 


o S 
' 5- ^ 




la 


-i> 


t- 














^ 




3 


S 


s 


g 




o 






CJ 




^ 




















d 


W 


1 


o 


1= 


8 


s 


2 




-" 






- 






i 


a 






















S 




















^ 


- 


§2 

"53 






t- 




^ 














Ss 
















O 






1 


II 










o 


































1 






■s 






1 






1 






1 
























o ; 
o ^ 






1 






1 






1 






Il P ì 








?! 














! .q - 




1 






s 


-B 










i 




















s 




S 


1 


J 


1 




! 


1 


s 


1 


;' 






1 






















K 
















& 






2 












1 




a 






ì 






4 






1 




■1 


g 






1 






ì 






1 







I I 

1 f 



D.qil.zMBlG001^le 



— 107 — 

I rapporti perceatuali aurricord&ti variavano però sensibil- 
mente da un luogo all'altro, e talvolta anco in punti diversi 
della stessa località, come è variabile d'altronde lo stesso rap- 
porto esistente da una specie all'altra di parassita. I paras- 
siti Muscarii, per esempio, che nell'Isolotto infestavano una a 
dne larve su 100, lungo la via delle Campora, Marignolle ed 
oltre, verso le ville del Marchese Bidulfì e del Cav. Àlmansi ne 
infestavano fino a 12 "/„; sicché mentre nell'Isolotto di 100 cri- 
salidi infette due sole contenevano mosche, e 98 lo Pteromalus, 
a Marignolle 12 erano attaccate da quelle ed 88 da questo. 
Nel corpo di ogni crisalide infetta poi non si trovano che una 
e al massimo dne mosche, mentre di Pteromalus ciascuna ne 
contiene da trenta a quaranta; sicché da 100 crisalidi di Fieris 
infette, vengono fuori sicuramente da tre a quattromila ime- 
notteri parassiti.' Il numero degli individui Ai Aficrogaster chò 
possono trovar posto nel corpo di ogni bruco di cavolaia è molto 
variabile; le larve attaccate troppo presto non ne fanno svi- 
luppare che un numero assai scarso (8 a 10), mentre le altre 
ne contengono 18 a 20, e talvolta fino a 26. Lo Pteromalo 
quindi è il parassita più importante contro lo sviluppo della 
Cavolaia. 

Venendo ora al modo di utilizzare tutti questi parassiti 
allo scopo ricordato, è bene rilevare che le larve infette di 
Microgaster e le crisalidi contenenti lo Pteromalus, i Muscarii, 
e simili, si distinguono facilmente da quelle sane. Le crisalidi 
attaccate dallo Pteromalus, infatti, secondo i momenti nei quali 
si osservano, sono di color grigio pallido, grigio più chiaro, 
di color foglia-secca; e quelle infette di Muscarii restano 
brune, con le giunture degli anelli addominali di color rosso 
vinoso, la regione addominale, specialmente nei lati, molto 
molle e forata, dalla parte donde usci la larva della mosca, 
per trasformarsi in pupa; cosicché la vittima si trova presso 
la pupa del parassita. 

I bruci della Cavolaia attaccati dal Microgaster, ad un 
certo momento cessano di mangiare, si dirigono sui muri, sulle 
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piante ecc., come per ÌDcrisalidare, e d'un tratto si coprono di 
bozzoletti giallognoli, e muoiono senza incrisalidire. 

Le crisalidi della Cavolaia immuni dai parassiti sopraindi- 
cati, invece, sono di color verde glauco, leggermente grigiastre, 
e compresse nel mezzo del corpo, agitano in modo sensibile 
l'estremità dell'addome. 

Ora per trarre profitto dalle indicazioni date bisogna rac- 
cogliere le crisalidi immuni e lasciare le altre per procurare 
l'aomento relativo del numero dei parassiti. 

Quanto poi al momento di operare, quello più opportuno 
per la distruzione in posto delle crisalidi sane, è compreso fra 
il mese di gennaio e gli ultimi di febbraio, perchè allora sì di- 
stinguono meglio da quelle infette. L'operazione però non si 
deve rimandare piii oltre del febbraio, perchè comincerebbe lo 
sviluppo delle farfalle e passerebbe così il momento più oppor- 
tuno al conseguimento dello scopo desiderato. Per la scelta 
degli insetticidi dirò che ' essa cade sul Sapone, il quale si 
può adoprar sempre e sulla Fitteleina e sulla CreoUna, che si 
possono adoprare utilmente nella difesa delle piante piccole, 
e tali da essere ancora lontano per esse il momento di por- 
tarle al mercato. Le altre sostanze, per quanto efficaci, sono 
meno economiche e perciò lasciandole in seconda linea non le 
ho fatte segno di una speciale raccomandazione. 

Signori, questa, è, come vedono, una nota di entomologia, 
la quale, per quanto umile, è, in compenso, abbastanza utile 
per la pratica, così, che se questo fosse, anche per loro, me- 
rito sufficiente, per diffonderne le notìzie, pregherei la Pre- 
sidenza di trovarle posto fra le altre, che verranno pubbli- 
cate negli annali della nostra Accademia. 
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LA INFEZIONE DELLE AltVICOLE IN ITALIA 

ED I UEZZI FBB mSTRUOQEBLE 

Osserrazlonl d«l Dott. ClIACOHO DEL «UERCIO 



La infezione sempre crescente delle Arvicole in diverse 
parti d'Italia ed i suggerimenti richiesti dagli interessati sul 
modo di liberarsene, consigliano di ripetere la pubblicazione 
della parte essenziale delle esperienze che ho tatto nel Ferra- 
rese per distruggerle. 



Le Arvicole, conosciute '.volgarmente col nome di Topi 
campagnoli, hanno muso ed orecchi, corti ed arrotondati; 
coda molto più corta del corpo, e tre denti molari per tutto 
senza radice distinta, profondamente solcati dai Iati. Per 
questi caratteri le Arvicole si distinguono agevolmente dai 
comuni topi delle fogne, da quelli delle case, e dagli altri 
che si trovano con esse negli orti, nei campi e nei prati. 

Le arvicole della Fauna italiana sono diverse; ma la più 
importante per i malefìzi, che ha commesso e commette, è- 
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quella che presento, e che i naturalisti conoscono col nome di 
Microtug terrestris Schr. Arvicola arvalte o Mus arvalis Pallas (1). 

Il Microtus terrestris Schr., od Arvicola arvalis Pali. (Fig. A) 
è un topolino grigio brunaatro, col ventre quasi chiaro, di- 
stinto nel genere per aver capo grosso, muso corto e ottuso, 
occhi scoperti, orecchie quasi interamente nascoste net pelo; 
terzo molare superiore con 6 spazi cementari ed 8 angoli spor- 
genti, primo molare inferiore con 11 angoli e 9 spazi, 6 tu- 
bercoli plantari, e coda coita, bicolore, poco più lunga del 
terzo del corpo, che varia da 14 a 15 cm. circa. 

Questa è l'Arvicola più diffusa di Europa, e che da noi, 
con nomi diversi, e forme non del tutto identiche, nel giro di 
mezzo secolo circa, ha messo diverse volte a soqquadro le 
coltivazioni erbacee di vari comuni delle Calabrie, della Terra 
d'Otranto, della Terra di Bari, della Capitanata, della Cam- 
pagna Romana, degli Abruzzi, del Veneto e di altre partì 
d'Italia. 

Nel 1897 venne il turno della provìncia di Ferrara, dove 
negli ultimi due mesi dell'anno fui mandato con l'incarico dì 
osservare e mostrare praticamente, sul posto, i mezzi migliori 
ai quali conveniva ricorrere per sterminarle. 

È bene avvertire pertanto che, se questa non era la prima 
delle dimostrazioni fatte dalle Arvìcole anche nel Ferrarese, 
dove le prime avvisaglie della infezione risalgono alla prima- 
vera del 1838; questa era la prima volta che il Governo 
desse mandato di combatterle, e però mi indugiai abbastanza 
nell'aggredirlo, non solo, ma dubitando assai delle poche forze 
mie, avvertì più ohe mai il bisogno della larghezza dei mezzi 
6 del tempo necessari, per corrispondere il meno peggio alla 
fiducia che l'illustre mio Direttore e il Ministero insieme mi 
avevano accordata. 



(1) Vedasi Prof. E. CoRKAi.ri, Fauna d'Italia, p. i5. L'A., rhuiaoel'il. 5<>d(< Sel.vi 
aU'A. arsaU) pHUna, e oe Torma aua speoia saU; monlro Fatio, Tsrgioni. ed altri, 
le oondilerano coma due speoie diitinte. Il oogtame dei dne roditori perA eHeiidolti 
■teiio, qnaata diioordania d'idee non ha oonaegaenie notevoli nalUi prfttioa. 
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II tempo nel quale caddero le osservazioni fu quasi sempre 
cattivo, e qualche volta pessimo; ma con tutto questo, i rilievi 
furono continuati e con le escursioni dal 23 novembre al 29 
dello stesso mese vidi che l'infezione delle Arvicole, nella pro- 
vincia di Ferrara, comprendeva buona parte delle bonifiche 
Argentane e si estendeva saltuariamente verso Portomaggiore, 
San Vito, Ostellato, Migliarino, Migliare e Massafiscaglia alla 
destra del Po dì Volano, e alla sinistra, per Cornacerviua, 
Bero, Tresigallo, Copparo, Coccanile e Cologna, scendeva uelle 
valli estesissime dell'Ambrogio, e per Ariano, Mezzogoro e Co- 
digoro, si estendeva fino ai territori delle Comuni e del Bosco. 
I focolari più forti della grave infezione però si limitavano 
nel momento e- per ordine d'importanza ai territori delle Gal- 
lare e della Valle Volta, a quelli di Tresigallo, appartenenti 
alla nota Sanca di Torino, ed alla Val d'Albero, presso Bando, 
nelle bonifiche Argentane, per una estensione complessiva di 
tremila ettari circa. 

Esperienze di laboratorio. 

Presa notizia deirideatit& reale della infezione, iniziai una 
serie di osservazioni di laboratorio per conoscere ancora me> 
glio i costumi delle Arvìcole ed esperimentare su di esse i 
migliori mezzi per distruggerle. Da queste osservazioni e dalle 
altre di campagna fatte in diversi luoghi del Ferrarese, vidi 
che quelle si trovano raccolte in famiglie, variabili per nu- 
mero, da 4 a 16; che il nido sferico di erbe nel quale stanno 
insieme si trova alla profondità di 10 a 50 cm. nel terreno; 
e che le gallerie tortuose che^servono a metterlo in comuni- 
cazione con l'esterno, spesso confluiscono, si attraversano e 
mettono capo con altrettante aperture alla superficie del ter- 
reno. 

Le Arvicole escono quasi sempre, tanto dì giorno che dì 
notte, ma di notte più specialmente, passando per una qua- 
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lunque delle gallerie indicate, alle quali esternamente corri- 
spondono delle reti stradali, superficiali, che oollegano per 
la via breve le aperture dei diversi ounicoti &a loro. 

Le Arvicole sono animali sospettosi e guardinghi, i quali 
prima di sporgere col capo fuori della terra origliano, ed 
uscite, al menomo rumore si sollevano diritte sulle zampe po- 
steriori, tenendo le altre piegate sul petto; e qaando avver- 
tono che il pericolo si fa prossimo, senza mai sbagliare di 
un millimetro, per la rete stradale indicata saltano e si ap- 
profondono rapidamente nei cunicoli. Non insudiciano mai il 
loro nido; mangiano discosto da quello, e depongono gli escre- 
menti invariabilmente fuori delle loro gallerie. Hanno in ug- 
gia l' umidità, e per questo d' inverno, si ritirano volentieri 
nei cigli dei fossi, negli argini e nelle terre più elevate delle 
capezzane, delle strado di campagna e dei prati. Dovunque 
pei, nella rigida stagione, ai affiancano strettamente, col capo 
nel centro, e nascondono ìl muso di sotto, per difenderlo dal 
freddo. Mangiano d' ogni cosa, e in mancanza d'altro si ad* 
dentano anche fra loro; ma ciò ha luogo più specialmente 
quando sono molestate da infezioni di acari, di pulci e di 
microbi, le quali cose le rendono più del solito turbolenti e 
riottose. 

Le Arvicole sono animali voraci che rodono e guastauo 
volentieri più di quanto realmente consumino, ed a me consta 
del pari che nel termine di 10 a 24 ore ingeriscono spesso 
tant'erba da uguagliare ìl loro peso del corpo; ma non ne 
prendono che quattro a cinque foglioline per volta e le man- 
giano successivamente, senza tagliuzzarle, reggendole con le 
zampe anteriori. 

Fra le diverse sostanze con le quali le ho aliment&te, come 
pezzi di patate, pastinache, carote, rape, ravanelli, frntti, seini, 
pane e polenta, ho visto che preferiscono le foglioline del grano, 
del trifoglio, dell'erba medica, e quelle più specialmente delle 
graminacee spontanee conosciute col nome di erba gratta, e 
delle quali mi servì a preferenza, per avvelenarle. 
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Dei veleni messi a prova ricordo l'Acido arseuioso, l'Ar- 
sendo e l'Arseniato di potassa, l'Arsenito © l'Arseniato di 
rame, il Solfuro di arsenico, l'Acetato rameico © rameoso, il 
Solfati, di rame ed il Sublimato corrosivo. 

TatU> le esperienze furono Sondotte nelle condizioni più 
prossime itUe naturali © perciò dopo l'unica somministrazione 
di erba avvelenata, seguivano regolarmente le altre con erba 
sana come proveniva dai campi fra i quali mi trovavo. 

Per la sicurezza delle operazioni usai delle casse di latta, 
e per determinare la potenza venefica delle sostanze indicate, 
cinqu© famiglie eguali, di 10 Arvicole ciascuna, furono ali- 
mentate, la prima con una foglìolina di grano, la seconda con 
due, la terza con tre, la quarta con quattro, e la quinta con 
cinque foglioline. E cosi potei assicurarmi: 

1." che l'Arsenito di potassa in soluzione al 3 per cento, 
somministrato con una a tre foglioline soltanto, avvelena le 
Arvicole nel termine di cinque ore circa; 

2." che le soluzioni all'I e al 2 per cento dello stesso ve- 
leno sono meno violenti di quelle al 3, e la morte per tanto 
non sopravviene che dopo un numero di ore cinque o dieci 
volte maggiore; 

3.** che V Acido araenioso è meno pronto del suo composto 
COD il potassio, ma è più attivo dell'Àrseniato e del Sublimato 
corrosivo, il quale sta quasi alla pari con gli altri sali di ar- 
senico sopraindicati; 

4." delle altre sostanze, l'Acetato di rame è insufficiente, 
ed il Solfato potrebbe essere un buon ricostituente per la sa- 
lute delle Arvicole. . 

L'Arsenito di potassa, pertanto, e l'acido arsenioso sono 
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quelli fra i veleni che conveniva adoprare nella distrazione 
delle Arvicole (1). 

Di questi due corpi, il secondo è stato da lungo tempo 
consigliato per distruggere gli animali nocivi (2), tna è meno 
pronto, e non si scioglie a fieddo nell'acqua come l'altro, a 
fronte del quale pertanto, non mi sembra che si possa più 
specialmente raccomandare. 



Vapori e Gassi deleterii. 

Oltre i veleni indicati provai pure l'azione delle sostanze 
soffocanti od asfissianti, come V Anidride solforosa, V Acido sai- 
fidrico ed il solfuro di carbonio, e vidi che esse arrestano quasi 
istantaneamente i movimenti dei topi con Ì quali sì portano 
a contatto. 

E molto più lenta, ma non è meno sicura, infine, l'azione 
dei vapori di nicotina, mentre quella dei vapori del famoso 
Carburo di calcio, come in altri esperimenti, stava a dimo- 
strare che questo corpo, decomponendosi, non dà un buon va- 
pore insetticida, né vapori deleteri potenti. 



Germi patogeni. 

Nelle numerose osservazioni di laboratorio e di campo, 
fatte nei luoghi stessi occupati dalle Al-vicole, avendo notato 
che varie di queste si rannicchiavano con sintomi non dubbi 
di paralisi alle gambe posteriori e dissenteria fortissima se- 
guita da morte, pensai alla identità degli effetti che si otten- 
gono sovr'esse col virus Danysz, e ne sperimentai l'uso. 



aito di (odio cost» UD tereo aircm più di queUo di potassio, « 
to ntile l'occuparoono. L'A(seni«to di potassa caata 6 lire mei 
ffloacai e per questo non abbinmo oredato di preferirlo. 
; OiDTiKB, Court de Chlmit, p. 296, eto. 
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Il Coccobacillus murium Danysz, preparato all'Istituto Pa- 
steur di Parigi, l'ebbi per mezzo della Casa Zezi di Milano 
al costo di lire ,2,00 il tnbo, e feci diverse serie di esperienze. 

In una seguii scrupolosamente le indicazioni dell'À., pub- 
blicate nel giugno del 1897; nelle altre ridussi da '/, litro a 
250 cmc, la quantità di acqua fissata per ogni tubo di virus, 
e invece del pane usai l'erba asciugata come mezzo di sommi- 
nistrazione. 

I resultati di queste osservazioni furono i seguenti: 
Dopo due giorni nella cassetta delle Arvicole alle quali 

bacilli furono somministrati col pane, i topi erano tutti vivi 
come quelli lasciati per confronto, mentre dove i bacilli fu- 
rono somministrati con le erbe, due topi erano di già morti. 

ÀI terzo giorno le condizioni di vita degli altri topi re' 
stavano invariate, mentre di quelli alimentati con erba 
sparsa di bacilli, ne erano morti altri tre ed uno era stato 
ucciso dai compagni. 

ÀI settimo giorno morirono due topi nella cassetta col 
pane ed uno nell'altra con l'erba. 

II decimo giorno le Arvicole della cassetta con l'erba, erano 
tutte morte, mentre in quella col pane ne erano morte altre 
quattro, e nella terza di confronto erano tutte vive. 

Le arvicole infettate, adoprando un tubo di cultura per 
,ogni '/f '•'•'o •!' acqua, secondo le indicazioni del Danysz, co- 
minciano a perire dopo il decimo al quindicesimo giorno da 
quello della somministrazione, ciò che nel caso pratico va a 
tutto danno delle piante che si vogliono difendere. 

Le esperienze furono riprese e. ripetute con eguale rigore 
sopra un altro centinaio di Arvicole, e anche in queste acqui- 
stai la convinzione che i virus indicati, adoprati opportuna- 
mente, in laboratorio almeno, corrispondono bene allo scopo 
desiderato. 
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Esperienze di campagna. 

Il giorno 11 dicembre intanto, mi parve tempo di traspor- 
tare le esperienze da) laboratorio in campagna, adoperando 
principalmente: Àcido arsenioso, Àrsenito di potassa, Solfuro 
di carbonio e Virus Danysz. 

La prima esperienza cadde su '2000 m. q. di superficie con 
l'Acido arsenioso, su 1500 con l'Àrsenito, e sopra 200 circa 
con il Solfuro di carbonio. 

Xel pomeriggio del giorno 12 in presenza dell'Agente 
Sig. Cesari e dieci agricoltori invitati da lui, esplorando nel 
terreno si vide dovunque che i topi erano tutti morti. 

Il giorno 14 le esperienze con i veleni furono estese alla 
superficie di 40,000 m. q. e a 400 circa quelle col solforo di 
carbonio. 

Il giorno 15 si vide che i resultati erano stati utili al 
pari dei precedenti. 

Lo stesso giorno fu somministrato il virus Danysz con 
l'erba e col pane ai topi numerosi, esistenti in nn prato 
di 10,000 metri quadrati. I tubi di virus adoprati furono 6 per 
esperienza. Il giorno 24 dicembre e in quelli successivi sul 
prato non vi erano più topi, uè vivi né morti, mentre ve 
n'erano sempre nelle terre dintorno. L'Agente delle coltiva- 
zioni, Sig. Cesari, incaricato della verifica indicata, ritiene 
ohe le Arvicole, intorpidite dal male, siano state mangiate di 
notte dai Gufi, dalle Civette, e dagli altri animali, che ne 
sono ghiotti. 

Economia dei trattamenti. 

La spesa alla quale si va incontro con l'uso degli Arseniti, 
Arsenito di potassa, che credo di preferire, e cbe costo 
L. 0,96 il kg., si può desumere dalle cifre seguenti. 
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Ogni ettolitro di acqua avvelenata con Arsenito di po- 
tassa al tre per cento importa una spesa di L. 2,85. 

Con un ettolitro di acqua avvelenata si può bagnare ed 
avvelenare taut'erba da bastare per difendere in media 5 et- 
tari di terreno gravemente infetto. 

Per chiudere i fori dei topi in 5 ettari di terreno, con 
l'aso dei mazzetti, e introdurre le erbe avvelenate negli altri, 
che si trovano aperti nel giorno di poi, occorrono 16 o 20 
opere e quindi L. 11,2& a 16, che unite a quelle per l'acqui- 
sto dell' Arsenito, fanno in tutto L. 14,10 a L. 17,85, con una 
spesa pertanto di 3 lire a 3 lire e mezzo per ettaro. 

Per infezioni meno gravi, e dove all'uso dei maz/.etti, per 
chiudere i fori, si può sostituire qnello degli erpici a catena 
e degli spianatoi, la spesa può anche ridursi ad un terzo e 
alla metà di quella indicata. 

La spesa della cura col virus Danysz per ettaro, è la se- 
guente: 

Mano d'opera, eguale a quella indicata per l'uso 

dei veleni L. 2 a 3 

K. 10 tabi dì Virus Danysz, a L. 2,00 l'uno . . 20 

Totale L. 22 a 23 

L'impiego del Solfuro di carbonio, con iniezioni di 60 
cm. e. per metro quadrato, porterebbe, col solfuro solo alla 
spesa di 180 lire; e siccome con l'acquisto dei pali e dei carri 
solfuratori, per somministrarlo si verrebbe a spendere più di 
quanto può produrre un ettaro di terreno coltivato a grano 
a prato, la scelta cade sui veleni e sui virus. Bisogna notare 
però che la spesa è quella di un anno solo e in vista di ciò, 
nei luoghi dove no» sar«bbe facile l'uso dei microbi e dei ve- 
leni, come nei margini dei fossi, sarebbe utile l'uso del Solfuro 
a favore del quale è pure il fatto di essere l'unico degli in- 
setticidi economici che agisca istantaneamente e non lasci trac- 
cie di sé nel terreno. 
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Quanto poi alla scelta fra i veleni ed i microbi, quantun- 
que gli uni e gli altri adoprati opportunamente producano gli 
effetti desiderati, la preferenza, di primavera e di estate, va 
data ai veleni, che agiscono immediatamente e non laeciano 
alle Arvicole il tempo di recar nuovi danni. I veleni si rac- 
comandano anche per l'economia che da loro ne viene agli 
agricoltori, ai quali però non saranno mai abbastanza racco- 
mandate la prudenza, e le cautele necessarie per evitare di- 
sgrazie con essi; mentre per i virus, è a favor loro Ìl rilevare 
che sono affatto innocui all'uomo e a tutti gli animali dome- 
stici, secondo il prof. Danysz, e che, probabilmente, una volta 
diffusi nel terreno, con la prima cura, la malattia e la mor- 
talità dei topi, continuando negli anni successivi, contribui- 
scano per qualche tempo ancora a mantenere le Arvicole in 
più stretti limiti di diffusione. Per queste ragioni, ove le con- 
dizioni economiche non vi si opponessero, d'autunno e d'in- 
verno specialmente, non avrei nessuna difficoltà a raccomandare 
l'uso dei virus invece dei veleni, seguendo per gli uni e per 
gli altri le istruzioni seguenti. 

Istruzioni pratiche per l'uso dei veleni. 

Prima di procedere alla distruzione delle Arvicole con l'uso 
dei veleni, la persona preposta alla direzione della difesa con 
numerosi saggi nel terreno, e dai danni sulle piante, deve acqui-- 
stare la certezza che quelle vi siano realmente e sono sempre 
vive e non molestate da malattie infettive. Ciò fatto, proce- 
dere attentamente alle operazioni appresso indicate: 

1." Chiudere tutti i fori che i topi campagnoli hanno 
aperto alla superficie del terreno, a colpi di mazzapicchio o 
di mazzetto. Vi è chi consiglia di fare questa operazione con 
ì piedi, ma dalle osservazioni risulta che così sì perde tempo 
e si ha lavoro mal fatto. 

2." Kelle ore pomeridiane del giorno nel quale si chiu- 
dono i fori delle topaie, raccogliere le foglie di quelle grami- 
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nacee che nel ferrarese i pratici coQoscoao col nome di erba 
grassa, e distenderle sul pavimento pulito di una stanza, per 
lasciarle asciugare. 

3." Il giorno seguente, per tempo, sciogliere con acqua 
bollente in una tinella di legno polita, tre Chili di Arsenito 
in 100 litri di acqua, « immergervi completamente l'erba, e 
rivoltarla, perchè tutta resti avvelenata. 

4.** Ogni operaio riempia una pentola di creta, di erba 
avvelenata e soluzione velenosa, e poi tutti insieme, in riga, 
gomito a gomito, procedano alla distribuzione dell'erba nei 
fori riaperti dai topi durante la notte. 

Per prendere l'erba avvelenata dalle pentole gli operai pos- 
sono servirsi delle pinzette di legno o di ferro, per non ado- 
prare le dita, e per meglio introdurla nei fori dei cunicoli. 

Intanto, siccome per spingere l'erba nei fori di quelli, le 
pinzette si lordano di terra, l'operaio deve pulirle ogni volta 
contro un fascettino di erba posto nella mano, alla quale è af- 
fidata la pentola. 

La quantità di erba da introdurre nei fori dei cunìcoli non 
deve esser mai scarsa, e tanta da bastare per l'avvelenamento 
iegli otto ai dieci topi, o meno, che compongono la famiglia. 
E per questo ho visto che due a tre grammi di foglioline sono 
sufficienti. 

6." Terminato il lavoro, ogni operaio deve restituire 
l'erba e l'acqua avvelenata al caposquadra, che serberà ogni 
cosa per il giorno seguente. Possibilmente bisogna fare in modo 
però da non lasciarne, o di lasciarne il meno possibile per 
il giorno dipoi. 

Istruzioni pratiche per l'uso dei virus. 

Per l'uso del virus Danysz, occorrono le stesse cautele pre- 
liminari indicate per i veleni, e poi seguire con scrupolosa at- 
tenzione le norme seguenti: 

l." Raccogliere ed asciugare sopra una carta dell'erba fresca. 
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2.' Far bollire in una pentola pulita non meno di 10 mi- 
nati, due litri e mezzo di acqua con due cucchiaini di sale da 
cucina, e lasciarla raffreddare. 

3." Aprire i tubi col Virus, riacsldando alla fiamma di 
una candela la estremità chiusa alla ceralacca, senza far riscal- 
dare la gelatina. 

4." Tolta la ceralacca, o il turaociolo, se à chiuso solo ad 
ovatta, si riempia il tubo a metà con l'acqua sterilizzata sa- 
lata e rafireddata, e si agiti fino al distacco completo della 
gelatina, che sì passa in una mussola fine, e si spappola accu- 
ratamente con le dita nel liquido sopraindicato. 

h." Stemperato a questo modo il contenuto dei 10 tubi 
di cultura nei due litri e mezzo di acqua, vi si immerge l'erba, 
rivoltandola diverse volte perchè si bagni completamente. 

6." Dopo una mezz'ora ad un'ora circa, ai preleva volta 
a volta l'erba dalla pentola, e si introduce nei cunicoli dei 
topi nel modo indicato per i veleni. 

Invece dell'erba, dove le Arvicole non possono trovarne 
abbondantemente, si può adoprare benissimo il pane rassodato 
e tagliato a pezzi di un centimetro di lato, oppure il grano 
frantumato, bollito, raffreddato e inzuppato nel liquido viru- 
lento, secondo le accurate istruzioni del Sig, Danyez. 



Momento della difesa. 

Tutti i momenti sono buoni per combattere le Arvicole, 
ma non in tutti il massimo possibile degli effetti corrisponde 
al minimo della spesa desiderabile. A me pare che il momento 
migliore debba coincidere o precedere di poco quello della 
gravidanza, del minor numero dei topi, e del primo risveglio 
vegetativo delle piante, che presso a poco decorre dagli ultimi 
di febbraio ai primi di aprile. E insisto su questo: 

1." perchè, impedito l'avvenimento della prima genera- 
zione dell'anno, si evitano i primi guasti e con essi le conse- 
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guenze disastrose, più tardi, derivanti da usa invasione diverse 
volte maggiore; 

2." perchè attaalmente, data la presenza del male e della 
morte che circolano fra le Arvicole, e la probabilità che anche 
<iuesta volta, come in altre, le distruggano, una prudente 
aspettativa senza nulla compromettere, potrebbe risparmiare 
agli agricoltori tntto il lavoro e le spese rilevanti che occor- 
rono per ima azione decisiva, come q^aella che si consiglia per 
distruggere questa genìa temibile di ammali. 

Altri mezzi in uso per distruggere le Arvicole. 

A. Cipro, si dice, che S. £lena vi fece introdurre i gatti 
per dar la caccia agli Àspidi pericolosi e temuti (i). Nelle 
bonifiche Argentane, facendo assegnamento sulla speciale sim- 
patia che quelli hanno per i topi, i Ferraresi ve li portarono 
per distruggervi le Arvicole; ma come a Cipro non ebbero 
vantaggio sugli Aspidi, ad Argenta ed altrove sono riusciti 
spesso a guadagnarsi la malattia, che mi sembra identica a 
quella che devasta i topi. 

Con i gatti però taluno vi ha introdotto anche l'uso degli 
archetti, adoprati dai sorciari, per combattere la stessa infe- 
zione nelle Puglie; ed ora si parla anche di Avena alla Stri- 
cnina, di buche da aprire passo passo sul terreno per farvi 
cadere e raccogliervi le Arvicole che vi capitano. Altra volta 
ho detto che questi sono mezzi buoni, al più, per limitare la 
infezione nei giardiui e ancora non mi è dato di dover cam- 
biare di opinione. Lo farò quando dai conti economici delle 
operazioni avrò imparato che i trovati nuovi sono realmente 
preferibili a quelli che io stesso lavorando ho raccomandato (2). 

(1) Vedksi: Ao. Takotoiii Tombtti, KelaJ. della B. Stazione di Entomolonia agra- 
ria ai Firenze, «nni 1983«. psg. a[. 

(2) Lft difM* contro i Topi oarapRgnoli. diretli* l'unno decorso in quel di Bologna. 
<lal chiariBiimo prof, Csvazin. della tacHle Cattedra provinoinle p«r l'Agrioolturn, 
di ragione di questi Tilieri, clie la praticH avvedntn ha trovato giusti antihe altrove, 
(tu latta contro U arvItoU nel OolosntÈe). 
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La difesa va fatta nei luoghi incolti e nel coltivati. 

Una male intesa economia, e una assai scarsa conoscenza 
degli animali che si combattono fanno limitare le operazioni 
della difesa ai soli campi coltivati, lasciando da parte i prati, 
i pascoli, le viottole dei campi, gli argini dei fossi e le lun- 
ghe strisele di terreno occupato dalle siepi. Ora bisogna sapere 
che in (questi terreni appunto, per solito ben fomiti di erba, 
e sempre asciutti, la infezione delle arvicole si prepara, e da essi 
passa numerosa poi nei coltivati. 

Ciò posto è facile intendere la necessità di portare la difesa 
anche in questi luoghi, per evitare le naturali reinfezionì, le 
quali, male apprezzate e peggio spiegate, poi, fanno giudicar 
male dei migliori mezzi di difesa, e mettono i meno accorti 
nella vìa delle ricerche dei nuovi mezzi di distruzione, i quali, 
chiesti alla solita scienza di coloro, che fanno la voce grossa, 
hanno il pregio non dubbio di raccogliere gli agricoltori a con- 
gresso, e di lasciare i topi indisturbati al loro pascolo gradito. 

Se questo convenga, io non lo so, lo dovrebbero sapere 
assai meglio quegli agricoltori che si occupano veramente della 
produzione della terra. Io so che questi inconvenienti avven- 
gono e si ripetono tanto più facilmente, per quanto maggiore 
e cieca è la fiducia che spesso i Direttori delle Aziende met- 
tono nei loro dipendenti immediati, i quali viceversa vanno 
sorvegliati e sorpresi durante le operazioni, perchè non avvenga 
di uccidere i topi dove questi sono morti, e di lasciarli molti- 
plicare dove quelli sono vivi e rovinano le coltivazioni. 

Questo detto e osservato, un altro fatto mi par necessario 
di rilevare, ed è che gli agricoltori devono procedere contem- 
poraneamente alla distrazione dei Topi campagnoli, per avere 
di essi più lunga e più stabile ragione. Diversamente i topi 
dai campi e dagli incolu non difesi passeranno di nuovo nei 
terreni difesi e costringono a ripetere le operazioni, mentre 
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ove tutti l'applicassero insieme, per □□ certo numero di anni 
almeno, la pace per le piante dorrebbe essere assicurata. 

Ad evitare questo inconveniente basta un decreto prefettizio 
il quale ingiunga e costringa gli indolenti ed i retrivi, piccoli 
e grandi, alla difesa, rendendoli responsabili dei danni, che per 
es9Ì, i roditori portano nei campi dei possidenti vicini, e delle 
Epese alle quali questi ultimi ranno incontro, valutate per cia- 
scuno, in ragione della superficie, che da essi fu lasciata indifesa. 

Per altre notizie, e per rimuovere gli ostacoli che per caso 
si potrebbero incontrare nella distruzione di questi topi, gli 
interessati sanno che la R. Stazione è sempre a loro disposi- 
zione, e che ha fatto e farà, del suo meglio per aiutarli nella 
impresa sopraindicata. 
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E SULL' USO DI ESSI NELLA DISTRUZIONE DEGLI INSETTI 



Note ed oeservazIoDi del Doli 6. DEL GUERCIO 



Sotto questo tìtolo verranno pubblicate le osservazioni di 
laboratorio e di campo, che sono state fatte e si fanno per de- 
terminare i limiti di tolleranza delle diverse piante ai liquidi 
nicotinizzati, e il grado diverso di concentrazione nel quale i 
liquidi stessi, variamente composti, si possano adoprare, per di- 
struggere gli insetti senza danno dei vegetali. 

La nicotina allo stato puro è un liquido oleaginoso, inco- 
loro, che imbruna all'aria, ed à più denso dell'acqua, nella 
quale è solubilissima, come nell'alcool d'altronde e nell'etere, 
ma non nel solfuro di carbonio, al quale però può unirsi fa- 
cilmente mercè l'uso delle sostanze intermediarie, come si dirà 
in altra parte del lavoro, 

Qui va invece ricordato che la nicotina si estrae dal ta- 
bacco ; che ha odore disagradevole, irrita le mucose, porta pa- 
ralisi nei muscoli volontarii e respiratori, eccita al vomito, e 
l'azione prolungata produce negli animali la morte per asfissia. 

Le esperienze normali con questa sostanza sono state con- 
dotte e si fanno successivamente con la nicotina pura e con 
l'estratto nicotinizzato od estratto fenicato delle Privative dei 
tabacchi, adoprandoli da soli, con acidi, con alcali, e neutra- 
lizzati, allo scopo evidente della scelta del liquido la reazione 
del quale meglio convenga, per gli effetti sugli insetti, da una 
parte, e quelli salle piante, dall'altra. 
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Le esperienze dì campagna, fin ora, sono state condotte con 
l'estratto fenicato di tabacco modificato nel modo sopraindi- 
cato, facendo tentativi di prove comparate con prodotti simili 
non fenicati e con altri variamente preparati, vendibili nei 
paesi più prossimi al nostro. 

In ogni caso con i liquidi sono stati sperimentati i vapori, 
in aria confinata ed in aria libera, posando gli animali sulle 
piante bagnate con essi. 

Gli insetti dovunque trovati e raccolti sono stati in prin- 
cipio l'oggetto di queste ricerche, che di poi sono state sempre 
e saranno più specialmente dirette contro le larve di quelli 
che brucono ed accartocciano le foglie, perforano dall'esterno 
le gemme, e devastano largamente i fiori ed i giovani frutti. 
Questi nemici delle piante, contro i quali gli Entomologi Ame- 
ricani consigliano l'uso delle sostanze velenose solide, in pol- 
vere, 6 sciolte nell'acqua, io cerco dì distruggere con una so- 
stanza organica, la nicotina, che volatilizza poco per volta nel- 
l'aria, e non lascia traccia di sé sui vegetali. 

Non è sfuggita alla pratica la importanza insetticida di que- 
st'alcaloide, e la prova ne e l'uso che gli agricoltori e gli 
orticultori più spesso fanno dell'estratto di tabacco. Disgrazia- 
tamente però chi lo vende ora soltanto è stato avvertito del- 
l'utilità di correggerlo; chi l'adopra non s'accorge cbo ottiene 
poco o quasi niente, e la conseguenza è che, meno i soliti in- 
setti, che si uccidono col fiato, le prediche fatte per metterlo 
avanti, essendo prediche soltanto, non sono valse e non val- 
gono a far progredire di un passo l'uso di questo liquido, che 
potrebbe essere dei primi, ed è messo da parte nei casi più 
difficili di difesa contro gli insetti. 

Nel caso delle larve delle geometre, poi, e delle altre che 
non ho potuto mai combattere utilmente con tutti gli insetti- 
cidi fin' ora conosciuti; i liquidi alla nicotina, da soli o con 
altri uniti, trovano, oltre alla ragione generale, anche la spe- 
cialità di essere, ed a suo tempo vedremo che essi sono non 
meno preziosi nella difesa contro le Piralidi, le Tortrici e le 
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Tignuole; solo bisognerà correggerli mescolandoli con altri, 
questo è ciò che cercherò di fare e dimostrare. 



Ossenracioni normali sui bruchi della bombice del gelso 

{Bombyx mori L.)- 

Balla metà di maggio ai primi di giugno del 1895, 18d( 
e 1897, presso nna finestra della R. Stazione, con aria secopri 
in rinnovamento, ho preso dei bruchi della lunghezza di dui 
a quattro centimetri circa e li ho spruzzati con acqua distil 
lata alla temperatura ordinaria di 20° e. I bruchi si muove 
vano appena, alzavano la testa e continuavano a mangiare 
La prova fu ripetuta su quelli © su altri bruchi anche con 
acqua ordinaria, ed i resultati furono gli stessi. 

Spruzzai allora i bruchi con una soluzione di nicotina 
pura al lO^/^, ma dopo due o tre secondi li vidi inquieti: 
percorsero un tratto di una diecina di centimetri, contorcen- 
dosi, e non appena venne meno, con la paralisi dei muscoli, la 
forza nelle zampe e nelle false zampe anali, si contorsero 
ancora per qualche secondo e si riversarono sopra un lato, 
emettendo dalla bocca nna sostanza gialla, che arrossa la carta 
di curcuma, come quella che essi emettono quando sono ecci- 
tati al vomito. 

Dopo il vomito i bruchi si muovono per qualche tempo 
ancora e poi restano quasi immobili, mentre il metatorace 
rigonfia sensibilmente. 

Allora, fissando bene il corpo dell'animale, si vede chiaro 
che le prime quattro paia di false zampe addominali si muo- 
vono più delle zampe toraciche e delle false zampe anali; si 
avverte distintamente il movimento respiratorio dei tronchi 
tracheali, sulla linea degli stimmi, ed il corpo tutto dell'insetto 
resta disteso e molle, mentre si sente teso ed elastico alla 
pressione quello delle larve bagnate con l'acqua e nelle altre 
lasciate per confronto. 
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Ai liijiudi più diluiti, col 7,5 al 3 "/„ di nicotina, i bachi 
resìstono qualche minuto di più, per quanto la soluzione nar- 
cotica, attivissima anche alla dose del 3, del 2 e dell' 1 "j^: con 
le soluzioni del 7,6 al 3 "/„, cadono in pochi secondi, però i 
bruchi inarcano il corpo sulla regione dorsale; con le solu- 
zioni al 2 ed all'I "/„ l'animale alza il capo, tremando, lo porta 
dai lati per 8 a 10 minuti e resta disteso sulla faccia ven- 
traie. 

Alla dose dell' 1 al 0,5 "/„ Je soluzioni sono di color giallo 
aureo, gradatamente meno colorite, e meno violenti, in propor- 
zione, sui bruchi, che del resto, dopo un minuto, si contor- 
cono, dopo quattro a sei minuti vomitano, quando sono più 
piccoli, e cadono. Quelli grossi, resistono tre minuti di più al- 
l'azione della nicotina, ma poi tremano anch'essi e finiscono 
come i precedenti. 

Alla dose del 0,5 al 0,3 "/„ le soluzioni sono meno pronte, 
ma non sono per questo meno deleterie nei loro effetti ultimi 
sngli insetti. 

La sera del 26 maggio, alle ore 7 e '/ij terminata la 44^ 
esperienza, contrassegnai anche gli ultimi bruchi, con un nu- 
mero; sparsi fra essi delle foglie fresche di gelso, per quelli 
che avessero avuto la forza e la voglia di alimentarsi, e li 
lasciai a sé stessi. Prima di nscire dal laboratorio però notai 
che essi non si movevano, e che toccati soltanto davano se- 
gno di vita. Nessuno dei bruchi però mostrava di lasciare il 
suo posto. 

La mattina seguente vidi: 1." che le foglie somministrate 
non erano state toccate; 2." che i bruchi avevano quasi tutti 
emesso degli escrementi ; 3." che tutti avevano risentito e con- 
tinaavano a risentire della stessa azione deleteria della nico- 
tina, tanto con le soluzioni al 10 quanto con le altre al 0,3 °/a; 
4.° e che nessuno aveya lasciato il suo posto. 

I bruchi serbati per confronto mangiavano avidamente la 
foglia somministrata. 

Dopo questi rilievi, ripresa e continuata la serie delle 
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esperienze interrotte, con le soluzioni al 0,3 "/o, vidi che con 
i liqQÌdi al 0,26, al 0,2 ed al 0,1 7» ^ bachi da seta spesso si 
maoTono intorno a sé stessi, restano a testa per aria, tre- 
manti, per otto o dieci minuti, e si fermano dopo un quarto 
d'ora circa. 

Le numerose esperienze fatte con liquidi contenenti il 0,1 
al 0,076 "/„ C/lìoo) di nicotina, mostrano che i bruchi dopo ba- 
gnati, camminano sulle foglie, e tendono fili di seta per 
cinque o sei minuti; sollevano poi la testa col torace, tremano, 
e dopo altri cinque minuti circa restano come immobili sui 
piccinoli di quelle. 

Con le soluzioni alla dose del 0,05 '!„, o con una parte di 
nicotina in 2000 parti di acqua, i bruchi si muovono quasi 
regolarmente fra le foglie, e tendono bave sericee come se 
non fossero disturbati. 

La mattina del giorno 28, visitando di nuovo i bachi delle 
esperienze precedenti e di quelle successive, vidi che qua e là 
ve n'erano di quelli che continuavano a dar segni di vita, 
tanto fra quelli aspersi con le soluzioni più concentrate, quanto 
fra gli altri trattati con le soluzioni diluite, senza che alcuno 
però avesse lasciato il suo posto. 

Dopo due altri giorni, il 30 di maggio, i resultati definitivi 
delle 78 esperienze, più volte ripetute, furono i seguenti: 

1." Dall'esperienza l." alla 72.", fette con soluzioni dal 10 
al 0,01 7o di materia attiva, dei bruchi in esperimento, rari 
erano quelli che davano seguo di vita, e di essi tre soltanto 
avevano potuto scostarsi dal loro posto, ma nessuno aveva 
preso alimento, e tutti, erano in via di insecchimento, morti 
o presso a morire. 

2," Dei bruchi dell'esperienza 72." alla 78.", aspersi con 
soluzioni al disotto del 0,01 "!„ e però dell' 1 per 1000 ('/looo a Vw») 
un terzo circa restarono vivi ed attivi, e al momento dell'esser- , 
vazione mangiavano le foglie, o si aggiravano fra esse. Gli altri 
due terzi erano mezzo deperiti e non avevano potuto lasciare 
più oltre il loro posto. 
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Dopo le esperienze per aspersione totale, servite a deter- 
minare i limiti normali di dilazione nei quali la nicotina rie- 
sce deleteria alla vita dell'insetto, era naturale vedere fino a 
qua! ponto le soluzioni efficaci, applicate ad una parte soltanto 
del corpo di quello ne producessero la morte. 

A questo scopo il 29 maggio bagnai con un pennello le 
aree stimmatiche, e non altro, di varii bruchi, e dopo quattro 
minuti circa vidi cbe ritrassero il capo, accigliandosi; dopo 
sei minuti vomitarono, ed a nove minuti caddero successiva- 
mente sul fianco. Le pulsazioni del vaso dorsale erano rego- 
lari anche dopo mezz'ora, e le Tellicaisionì dei muscoli sottocu- 
tanei erano distinte fra il metatorace ed il primo articolo 
addominale. 

I bachi dì una seconda esperienza ebbero due a tre spen- 
nellate di liquido sulle linee degli stimmi, ed i resultati furono 
eguali a quelli precedenti. 

In una terza esperienza, servendomi delle stesse soluzioni 
spennellai la striscia dorsale dei bruchi, tenendomi ben disco- 
sto dalle linee degli stimmi; ed anche in questo caso la re- 
trazione del capo non si ebbe ohe dopo venticinque minuti, e 
dopo mezz'ora il vomito. 

Nell'esperienza quarta bagnai i primi otto stimmi ante- 
riori, e la retrazione del capo avvenne in tempo metà di 
qi^ello necessario per l'esperienza precedente. ÀI ventitreesimo 
minato ebbe luogo il vomito. 

Nella- quinta esperienza, invece degli stimmi anteriori, fd- 
roDO bagnate le aperture degli otto stimmi posteriori; ma i 
brachi continuarono a mangiare per altri 'diciannove minuti, 
e non cessarono che dopo mezz'ora. Dopo un'ora dettero segni 
evidenti di malessere, ed a capo di un'ora e mezzo vomitarono 
abbondantemente. 

H mattino del giorno 30 maggio, i bachi della prima e 
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2.' Far bollire in una pentola pulita non meno di 10 mi- 
nuti, due litri e mezzo di acqua con due cucchiaini di sale da 
cucina, e lasciarla raffreddare. 

3.° Aprire i tubi col Virus, riscaldando alla fiamma di 
una candela la estremità chiusa alla ceralacca, senza far riscal- 
dare la gelatina. 

4.° Tolta la ceralacca, o il turacciolo, se è chiuso solo ad 
ovatta, si riempia il tubo a metà con l'acqna sterilizzata sa- 
lata e raffreddata, e si agiti fino al distacco completo della 
gelatina, che si passa in una mussola fine, e si spappola accu- 
ratamente con le dita nel liquido sopraindicato. 

6." Stemperato a questo modo il contenuto dei 10 tubi 
di cultura nei due litri e mezzo di acqua, vi si immerge l'erba, 
rivoltandola diverse volte perchè si bagni completamente. 

G." Dopo una mezz'ora ad un'ora circa, si preleva volta 
a volta l'erba dalla pentola, e si introduce nei cunicoli dei 
topi nel modo indicato per i veleni. 

Invece dell'erba, dove le Arvicole non possono trovarne 
abbondantemente, si può adoprare benissimo il pane rassodato 
e tagliato a pezzi di un centimetro di lato, oppure il grano 
frantumato, bollito, raffreddato e inzuppato nel liquido viru- 
lento, secondo le accurate istruzioni del Sig. Danyez. 



Momento della difesa. 

Tutti i momenti sono buoni per combattere le Arvicole, 
ma non in tutti il massimo possibile degli effetti corrisponde 
al minimo della spesa desiderabile. A me pare che il momento 
migliore debba coincidere o precedere di poco quello della 
gravidanza, del minor numero dei topi, e del primo risveglio 
vegetativo delle piante, che presso a poco decorre dagli ultimi 
di febbraio ai primi di aprile. E insisto su questo: 

1." perchè, impedito l'avvenimento della prima genera- 
zione dell'anno, si evitano i primi guasti e con essi le conse- 
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gaeuze disastrose, più tardi, derivanti da una invasione diverse 
volte maggiore; 

2.° perchè attualmente, data la presenza del male e della 
morte che circolano fra le Arvicole, e ta probabilità che anche 
questa volta, come in altre, le distraggano, una prudente 
aspettativa senza nulla compromettere, potrebbe risparmiare 
agli agricoltori tutto il lavoro e le spese rilevanti che occor* 
rono per una azione decisiva, come quella che si consiglia per 
diatruggere questa genìa temibile di animali. 

Altri mezzi in uso per distruggere le Arvicole. 

A Cipro, si dice, che S. Elena vi fece introdurre i gatti 
per dar la caccia agli Aspidi pericolosi e temuti (1). Kelle 
bonifiche Argentane, facendo assegnamento sulla speciale sim- 
patia che quelli hanno per i topi, i Ferraresi ve li portarono 
per distruggervi le Arvicole; ma come a Cipro non ebbero 
vantaggio sugli Aspidi, ad Argenta ed altrove sono riusciti 
spesso a guadagnarsi la malattia, che mi sembra identica a 
quella che devasta i topi. 

Con i gatti però taluno vi ha introdotto anche l'uso degli 
archetti, adoprati dai sorciari, per combattere la stessa infe- 
zione nelle Puglie; ed ora si parla anche di Avena alla Stri- 
cnina, di buche da aprire passo passo sul terreno per farvi 
cadere e raccogliervi le Arvicole che vi capitano. Altra volta 
ho detto che questi sono mezzi buoni, al più, per limitare la 
infezione nei giardini e ancora non mi è dato di dover cam- 
biare di opinione. Lo farò quando dai conti economici delle 
operazioni avrò imparato che i trovati nuovi sono realmente 
preferibili a quelli che io stesso lavorando ho raccomandato (2). 

Il) Veditii : Ad. Tahoioki Tozeetti, Uelai. dtlla R. Stazione di Entomologia ngm- 
rla di Firaae. anni 1883-86. pag. 21. 

(S) La difenB contro 1 Topi cumpagnoli. 
dal ohiariaaima prof. Cavszza. dalla locnle 

(La lotta contro le arvtcolt nel tÌolog«tie\. 
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La difesa va fatta nei luoghi incolti e nei coltivati. 

Una male intesa eooiiomia, e una assai scarsa conoscenza 
degli animali che si combattono fanno limitare le operazioni 
della difesa ai soli campì coltivati, lasciando da parte i prati, 
i pascoli, le viottole dei campi, gli argini dei fossi e le Inn- 
ghe striscia di terreno occupato dalle siepi. Ora bisogna sapere 
che in questi terreni appunto, per solito ben fomiti di erba, 
e sempre asciutti, la infezione delle arvìcole si prepara, e da essi 
passa numerosa poi nei coltivati. 

Ciò posto è facile intendere la necessità di portare la difesa 
anche in qaesti luoghi, per evitare le naturali reinfezioui, le 
quali, male apprezzate e peggio spiegate, poi, fanno giudicar 
male dei migliori mezzi di difesa, e mettono ì meno accorti 
nella via delle ricerche dei nuovi mezzi di distruzione, i quali, 
chiesti alla solita scienza di coloro, che fanno la voce grossa, 
hanno il pregio non dubbio di raccogliere gli agricoltori a con- 
gresso, e di lasciare i topi indisturbati a) loro pascolo gradito. 
Se questo convenga, io non lo so, lo dovrebbero sapere 
assai meglio quegli agricoltori che si occupano veramente della 
produzione della terra. Io so che questi inconvenienti avven- 
gono e si ripetono tanto più facilmente, per quanto maggiore 
e cieca è la fiducia che spesso i Direttori delle Aziende met- 
tono nei loro dipendenti immediati, i qnali viceversa vanno 
sorvegliati e sorpresi durante le operazioni, perchè non avvenga 
di uccidere i topi dove questi sono morti, e di lasciarli molti- 
plicare dove quelli sono vivi e rovinano le coltivazioni- 
Questo detto e osservato, un altro fatto mi par necessario 
di rilevare, ed è che gli agricoltori devono procedere contem- 
poraneamente alla distruzione dei Topi campagnoli, per avere 
di essi più lunga e più stabile ragione. Diversamente i topi 
dai campi e dagli incolti non difesi passeranno di nuovo nei 
terreni difesi e costringono a ripetere le operazioni, mentre 
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ove tutti l'applicassero insieme, per uà certo numero di anni 
almeno, la pace per le piante dovrebbe essere assicurata. 

Ad evitare questo inconveniente basta un decreto prefettizio 
il qnale ingiunga e costringa gli indolenti ed i retrivi, piccoli 
e grandi, alla difesa, rendendoli responsabili dei danni, che per 
essi, i roditori portano nei campi dei possidenti vicini, e dell© 
spese alle quali questi ultimi vanno incontro, valutate per cia- 
soano, in ragione della superficie, che da essi fìi lasciata indifesa. 

Per altre notizie, e per rimuovere gli ostacoli che per caso 
si potrebbero incontrare nella distruzione di questi topi, gli 
interessati sanno che la R. Stazione è sempre a loro disposi- 
zione, e che ha fatto e farà del suo meglio per aiutarli nella 
impresa sopraindicata. 
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:i LIPW m NICOTINA 

E SULL'USO DI ESSI NELLA DISTRUZIONE DEGLI INSETTI 
Nota ed aiservazioni del Doli. G. DEL GUERCIO 



Sotto questo titolo Terranno pubblicate le osservazioni di 
laboratorio © di campo, che sono state fatte e si fanno per de- 
terminare i limiti di tolleranza delle diverse piante ai liquidi 
• nicotinizzati, e il grado diverso di concentrazione nel quale i 
liquidi stessi, variamente composti, si possano adoprare, per di- 
struggere gli insetti senza danno dei vegetali. 

La nicotina allo stato pnro è irn Hqaido oleaginoso, inco- 
loro, che imbruna all'aria, ed è più denao dell'acqua, nella 
quale è solubilissime, come nell'alcool d'altronde e nell'etere, 
ma non nel solfuro di carbonio, al quale però può unirsi fa- 
cilmente mercè l'uso delle sostanze intermediarie, come si dirà 
in altra parte del lavoro. 

Qui va invece ricordato che la nicotina si estrae dal ta- 
bacco; che ha odore disagradevole, irrita le mucose, porta pa- 
ralisi nei muscoli volontarii e respiratori, eccita al vomito, e 
l'azione prolungata produce negli animali la morte per asfissia. 

Le esperienze normali con questa sostanza sono state con- 
dotte e si fanno successivamente con la nicotina pura e con 
l'estratto nicotinizzato od estratto fenicato delle Privative dei 
tabacchi, adoprandolì da soli, con acidi, con alcali, e neutra- 
lizzati, allo scopo evidente della scelta del liquido la reazione 
del quale meglio convenga, per gli effetti sugli insetti, da una 
parte, e quelli sulle piante, dall'altra. 
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Le esperienze dì campagna, fin ora, sono state condotte con 
l'estratto fenioato di tabacco modificato nel modo sopraindi- 
cato, facendo tentativi di prove comparate eoa prodotti simili 
non fenicati e con altri variamente preparati, vendibili nei 
paesi più prossimi al nostro. 

In ogni caso con i liquidi sono stati sperimentati i vapori, 
in aria confinata ed in aria libera, posando gli animati sulle 
piante bagnate con essi. 

Gli insetti dovunque trovati e raccolti sono stati in prin- 
cipio l'oggetto di queste ricerche, che di poi sono state sempre 
e saranno più specialmente dirette contro le larve di quelli 
che brucouo ed accartocciano le foglie, perforano dall'esterno 
le gemme, e devastano largamente i fiori ed i giovani frutti. 
Questi nemici delle piante, contro i quali gli Entomologi Ame- 
ricani consigliano l'uso delle sostanze velenose solide, in pol- 
vere, e sciolte nell'acqua, io cerco di distruggere con una so- 
stanza organica, la nicotina, che volatilizza poco per volta nel- 
l'aria, e non lascia traccia di sé sui vegetali. 

Non è sfuggita alta pratica la importanza insetticida di que- 
st' alcaloide, e la prova ne è l'uso che gli agricoltori e gli 
orticultori più spesso fanno dell'estratto di tabacco. Disgrazia- 
tamente però ehi lo vende ora soltanto è stato avvertito del- 
l'utilità di correggerlo; chi l'adopra non s'accorge che ottiene 
poco o quasi niente, e la conseguenza è che, meno i soliti in- 
setti, che sì uccidono col fiato, le prediche fatte per metterlo 
avanti, essendo prediche soltanto, non sono valse e non val- 
gono a far progredire di un passo l'uso di questo liquido, che 
potrebbe essere dei primi, ed è messo da parte nei casi più 
difficili di difesa contro gli insetti. 

Kel caso delle larve delle geometre, poi, e delle altre che 
non ho potuto mai combattere utilmente con tutti gli insetti-- 
cidi fin' ora conosciuti ; i liquidi alla nicotina, da soli o con 
altri uniti, trovano, oltre alla ragione generale, anche la spe- 
ciidità di essere, ed a suo tempo vedremo che essi sono non 
meno preziosi nella difesa contro le Piralidi, le Tortrici e le 
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Tiguuole; solo bisognerà correggerli mescolandoli con altri, 
questo è ciò che cercherò di fare e dimostrare. 



Ossenracioni normali sui bruchi della bombice del gelso 

{Bombyx mori L.). 

Dalla metà dì maggio ai primi di giugno del 1895, 1896 
' e 1897, presso una finestra della E. Stazione, con aria sempre 
in rinnovamento, ho preso dei bruchi della lunghezza di due 
a quattro centimetri circa e li ho spruzzati con acqua distil- 
lata alla temperatura ordinaria di 20° e. I bruchi si muove- 
vano appena, alzavano la testa e continuavano a mangiare. 
La prova fa ripetuta su quelli e su altri bruchi anche con 
acqua ordinaria, ed i resultati furono gli stessi. 

Spruzzai allora ì bruchi con una soluzione di nicotina 
pura al 10''/„, ma dopo due o tre secondi li vidi inquieti: 
percorsero un tratto di una diecina di centimetri, contorcen- 
dosi, e non appena venne meno, con la paralisi dei muscoli, la 
forza nelle zampe e nelle false zampe anali, si contorsero 
ancora per qualche secondo e si riversarono sopra un lato, 
emettendo dalla bocca una sostanza gialla, che arrossa la cart« 
di' curcuma, come quella che essi emettono quando sono ecci- 
tati al vomito. 

Dopo il vomito i bruchi si muovono per qualche tempo 
ancora e poi restano quasi immobili, mentre il metatorace 
rigonfia sensibilmente. 

Allora, fissando bene il corpo dell'animale, si vede chiaro 
che le prime quattro paia di false zampe addominali si muo- 
vono più delle zampe toraciche e delle false zampe anali; si 
avverte distintamente il movimento respiratorio dei tronchi 
tracheali, sulla linea degli stimmi, ed il corpo tutto dell'insetto 
resta disteso e molle, mentre si sente teso ed elastico alla 
pressione quello delle larve bagnate con l'acqua e nelle altre 
lasciate per confronto. 
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Ài liquidi più diluiti, col 7,5 al 3"/, di nicotina, i bachi 
resistono qualche minuto di più, per cguanto la soluzione nar- 
cotica, attivissima anche alla dose del 3, del 2 e dell' 1 "j^: con 
le soluzioni del 7,5 al 3"!^, cadono in pochi secondi, però i 
bruchi inarq^DO il corpo sulla regione dorsale; con le solu- 
zioni al 2 ed all'I "/„ l'animale alza il capo, tremando, lo porta 
dai lati per 8 a 10 minuti e resta disteso sulla faccia ven- 
trale. 

Alla dose dell' 1 al 0,5 °/^ le soluzioni sono di color giallo 
aureo, gradatamente meno colorite, e meno violenti, in propor- 
zione, sili bruchi, che del resto, dopo un minuto, si contor- 
cono, dopo quattro a sei minuti vomitano, quando sono più 
pìccoli, e cadono. Quelli grossi, resistono tre minuti di più al- 
l'azione della nicotina, ma poi tremano anch'essi e finiscono 
come i precedenti. 

Alla dose del 0,6 al 0,3 "/„ le soluzioni sono meno pronte, 
ma non sono per questo meno deleterie nei loro effetti ultimi 
sogli insetti. 

La sera del 26 maggio, alle ore 7 e '/zi terminata la 44" 
esperienza, contrassegnai anche gli aitimi bruchi, con un nu- 
mero; sparsi fra essi delle foglie fresche di gelso, per quelli 
che avessero avuto la forza e la voglia di alimentarsi, e li 
lasciai a se stessi. Prima di uscire dal laboratorio però notai 
che essi non si movevano, e che toccati soltanto davano se- 
gno di vita. Nessuno dei bruchi però mostrava di lasciare il 
suo posto. 

La mattina seguente vidi: 1.° che le foglie somministrate 
non erano state toccate; 2." che i brachi avevano quasi tutti 
emesso degli escrementi; 3." che tutti avevano risentito e con- 
tinuavano a risentire della stessa azione deleteria della nico- 
tina, tanto con le soluzioni al 10 quanto con le altre al 0,3 "/o; 
4." e che nessuno aveva lasciato il suo posto. 

I bruchi serbati per confronto mangiavano avidamente la 
foglia somministrata. 

Dopo questi rilievi, ripresa e continuata la serie delle 
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esperienze interrotte, coq le solazioni al 0,3 "/o, vidi che con 
i liquidi al 0,25, al 0,2 ed ai 0,1 "/„ i bachi da seta spesso si 
mnoTODO intorno a sé stessi, restano a testa per aria, tre- 
manti, per otto dieci minuti, e si fermano dopo un quarto 
d'ora circa. 

Le numerose esperienze fatte con liquidi contenenti il 0,1 
al 0,076 °lo Clim) di nicotina, mostrano che i bruchi dopo ha* 
guati, camminano sulle foglie, e tendono fili di seta per 
cinque o sei minuti; sollevano poi la testa col torace, tremano, 
e dopo altri cinque minuti circa restano come immobili sui 
picciuoli di quelle. 

Con le soluzioni alla dose del 0,05 °/„, o con una parte di 
nicotina in 2000 parti di acqua, i bruchi si muovono quasi 
regolarmente fra le foglie, e tendono bave sericee come se 
non fossero disturbati. 

La mattina del giorno 28, visitando di nuovo i bachi delle 
esperienze precedenti e di quelle successive, vidi che qua e là 
ve n'erano di quelli che continuavano a dar segni di vita, 
tanto fra quelli aspersi con le soluzioni più concentrate, quanto 
fra gli altri trattati con le soluzioni diluite, senza che alcuno 
però avesse lasciato il suo posto. 

Dopo due altri giorni, il 30 di maggio, Ì resultati defìnttivì 
delle 78 esperienze, più volte ripetute, furono i seguenti: 

1." Dall'esperienza 1." alla 72.', fatte con soluzioni dal 10 
al 0,01 7o <ii materia attiva, dei bruchi in esperimento, rari 
erano quelli che davano segno di vita, e di essi tre soltanto 
avevano potuto scostarsi dal loro posto, ma nessuno aveva 
preso alimento, e tutti, erano in via di insecchimento, morti 
o presso a morire, 

2." Dei bruchi dell'esperienza 72." alla 78.', aspersi con 
soluzioni al disotto del 0,01 "j^ e però dell' 1 per 1000 ('1,^ a '/»oo) 
un terzo circa restarono vivi ed attivi, e al momento dell'osser- 
vazione mangiavano le foglie, o si aggiravano fra esse. (ìli altri 
due terzi erano mezzo deperiti e non avevano potuto lasciare 
più oltre il loro posto. 
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Dopo le esperienze per aspersione totale, servite a deter- 
minare i limiti normali di dilazione nei quali la nicotina rie- 
sce deleteria alla vita dell'insetto, era naturale vedere fino a 
qnal punto le soluzioni efficaci, applicate ad una parte soltanto 
del corpo di quello ne producessero la morte. 

A questo scopo il 29 maggio bagnai con un pennello le 
aree stimmatiche, e non altro, di varii bruchi, e dopo quattro 
minuti circa vidi che ritrassero il capo, accigliandosi; dopo 
sei minuti vomitarono, ed a nove minuti caddero successiva- 
mente sul fianco. Le pulsazioni del vaso dorsale erano rego- 
lari anche dopo mezz'ora, e le vellicazioni dei muscoli sottocu- 
tanei erano distinte fra il metatorace ed il primo articolo 
addominale. 

I bachi di una seconda esperienza ebbero due a tre spen- 
nellate di liquido sulle linee degli stimmi, ed i resultati furono 
eguali a quelli precedenti. 

In una terza esperienza, servendomi delle stesse soluzioni 
apennellai la striscia dorsale dei bruchi, tenendomi ben disco- 
sto dalle linee degli stimmi; ed anche in questo caso la re- 
trazione del capo non si ebbe che dopo venticinque minuti, e 
dopo mezz'ora il vomito. 

Nell'esperienza quarta bagnai i primi otto stimmi ante- 
riori, e la retrazione del capo avvenne in tempo metà di 
quello necessario per l'esperienza precedente. Al ventitreesimo 
minuto ebbe luogo il vomito. 

Nella- quinta esperienza, invece degli stimmi anteriori, fu- 
rono bagnate le aperture degli otto stimmi posteriori; ma i 
bmchì continuarono a mangiare per altri 'diciannove minntì, 
e non cessarono che dopo mezz'ora. Dopo un'ora dettero segni 
evidenti di malessere, ed a capo di un'ora e mezzo vomitarono 
abbondantemente. 

II mattino del giorno 30 maggio, i bachi della prima e 
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della seconda esperienza davano appena segni di vita; quelli 
dell'esperienza terza, per quanto ancora accigliati e senza pren- 
dere alimento, erano quasi tutti prossimi a rimettersi com- 
pletamente; quelli della quaita erano molto più accigliati di 
quelli della terza: avevano emesso quasi tutti sette ad otto 
cacherelli ciascuno, erano sensibilissimi al tatto e mostravano 
anch'essi di rimettersi, mentre quelli della quinta esperienza 



erano quasi del tutto ri 



come quelli sani ; cominciavano ad intaccare il margine delle 



foglie, e alla sera mangi 

Da queste esperienze 

che i bruchi spennellati 



messi, camminavano, si allungavano 



piarono avidamente. 

e e dalle stesse ripetute, resulta chiaro 
tutti gli stimmi restano mortifi- 
cati e muoiono come quelli aspersi completamente; quelli ba- 
gnati sugli otto stimmi anteriori soffrono di più e si rimettono 
più tardi almeno di quelli bagnati sugli otto stimmi poste- 
riori; quelli bagnati sul dorso o sulla faccia ventrale, risentono 
anch'essi dell'azione venefica della nicotina, ma ne risentono 
più tardi e si rimettono più presto di quelli stessi bagnati 
sugli stimmi posteriori. 

Dalle stesse esperienze resulta pure con sufficiente chia- 
rezza che gli stimmi toracici ed i primi addominali sono più 
attivi degli ultimi di questi, e l'ho accertato con altre osser- 
vazìoDÌ nelle quali gli stimmi sono stati aspersi a due ed a 
quattro per volta, ed ho potuto veder pure cosi che quelli 
del primo anello toracico ed i due del primo anello addomi- 
nale sono i più attivi di tutti; ma non bastano da soli, colpen- 
doli, quando le soluzioni sono molto diluite, a portare la morte 
dell'insetto. La morte sopravviene, o invece per lo meno Ì bru- 
chi restano egualmente danneggiati quando le soluzioni sono 
molto concentrate, come quelle dal 4 al 5 "!„ anche se degli 
stimmi ne siano bagnati pochi o punti; ciò che mi ha fatto 
pensare che le soluzioni acquose di nicotina non penetrano 
negli stimmi e nelle trachee degli insetti. Immobilizzati i bruchi, 
in fatti, con la soluzione di nicotina mescolata ad una certa 
qnantitìh di liquido al prussiato giallo, li ho aperti, ne ho 
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disteso le trachee e li ho tratt&ti con acido nitrico e cloruro 
ferrico; ma non ho avuta la formazione del solfocianato fer- 
rioo, bla, che si sarebbe dovuto formare e si sarebbe formato 
se il liquido fosse penetrato. Questa conclusione è avvalorata 
anche dall'uso dell'acido picricOj dell'acqua di cloro, deralcool 
acidulato con qualche goccia d'acido solforico e tintura di 
iodo acquosa, e dall'uso del cloruro platinico, con i quali avrei 
dovuto avere ed invece non ho avuto il precipitato in crespi 
cristallini, né la colorazione solfo-sangue, né il precipitato 
giallo, e nemmeno quello cristalliuo giallo-arancione. 

Sono cosi i vapori dì nicotina, che si sprigionano dal li- 
quido, penetrano con l'aria nelle vie respiratorie dell'insetto 
e l'asfissiano. 

D'altra parte la prova diretta della morte dei bruchi nei 
vapori di nicotina, senza porli a contatto della sostanza li- 
quida, doveva essere Ih migliore di tutte. E a questo scopo in 
due grandi capsule di vetro misi dieci bruchi, e con essi del 
midollo di sambuco imbevuto di nicotina. 

Per una diecina di minuti i bruchi non parvero disturbati. 
Poi cominciarono a contorcersi ed a vomitare, e caddero come 
quelli bagnati con le soluzioni. 

Il tempo necessario perchè questo avvenga varia con la 
capacità del recipiente, la concentrazione della soluzione clie 
si adopra, e la resistenza relativa dei bruchi alla nicotina, 
ma i resultati ultimi sono sempre gli stessi. 

Anche per variare l'esperienza, altri bruchi, invece che nel- 
l'aria confinata, furono messi sopra foglie di gelso bagnate in 
soluzione di nicotina all' '/udì poi quasi asciugate all'aria, e 
poste in una paniera di vimini. 

L'operazione fu fatta alle 16 '/, del 29 maggio: la mattina 
del 30, alle 11, dei bruchi, alcuni avevano lasciato la pantera 
ed erano rimasti aggrinziti til suolo, sul quale erano caduti; 
altri usciti e caduti anch' essi sul pavimento, giacevano sul 
fianco, ed altri ohe si movevano appena erano ancora nel fondo 
del paniere. 
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Delle foglie, meno una, rosa per breve tratto nel margine, 
nesanna fu intaccata. 

L'esperienza fa ripetuta di naovo sopra succhioni e sa 
rami fogliati di gelso, lunghi fino a due metri, ma le larve cha 
vi salirono, in meno di cinque minuti caddero una dopo l'al- 
tre per terra come fulmiuate. 

In un' altra esperienza sopra succhioni fogliati e su rami 
simili, misi prima altri bruchi, e poi operai l'aspersione del 
fogliame e dei bruchi con la soluzione all' Vn» sopraindicata, 
e gli effetti, con maggiore anticipazione, furono identici s 
quelli sopra indicati. 

Ho potuto vedere ed assicurarmi cosi che realmente le so- 
lozioni di nicotina agiscono per i vapori venefici che da esse 
si sprigionano, e che questi vapori, anche in quantità minima 
irritano, fanno contorcere e causano la caduta dei brachi dalla 
pianta, anche se il fogliame sul quale capitano, bagnato dal 
narcotico, è quasi asciutto. Questo è un fatto che io spero 
porterà, alla pronta e certa liberazione degli alberi fruttiferi 
dalla maggior parte degli insetti che li molestano. 



Nicotina pura, nicotina alcalinizzata e nicotina acldulata. 

Le esperienze comparative con la nicotina pura e quella 
alcalinizzata fatte l'anno decorso hanno avuto luogo anche il 
2 giugno di quest'anno. Le larve asperse con le due soluzioni 
alle ore 7.9, alle 7.11 cominciavano ed accigliarsi; alle 7.L2 
erano quasi tutte sofferenti ed alle 7.13 vomitavano. 

Le esperienze sono state ripetute aopra un'altra trentina 
di bruchi, ma si è visto sempre che non vi è differenza sen- 
sibile fra le soluzioni di nicotina pura e quella alcalinizzata, 
sugli insetti. E non poteva essere diversamente, perchè le so- 
luzioni di nicotina alcalinizzata, fra l'altro, non penetrano nem- 
meno esse negli stimmi, dei bruchi, in esperimento. 
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ii giorno 4 giugno feci le esperienze oooiparatìve con la 
niuotina pur» e quella acictulata. 

I bmchi bagnati alle ore 6,46 con le soluzioni di nicotina 
por», alle 6,60 per metà erano accigliati e alle 6,68 ai contor- 
cevano, mentre si accigliavano gli altri clie fino allora non 
parevano molestati. 

Qoasi contemporaneamente aspersi con le stesse soluzioni 
di nicotina, acidulata, però, altri otto bmchi, e questi dalle 
6,60 alle 6,63 passeggiarono; alle ore 6,10 se ne accigliavano 
dne; dalle 6,10 alle 6,13 cominciarono ad aooìgliarsene altri 
quattro, e gli ultimi due si accigliarono alle 6,18. 

n giorno seguente, di essi, quelli bagnati con la nicotina 
pura li trovai a pancia all' aria, e meno sensibili degli altri 
aspersi con la nicotina aoidnlata, dei quali due si erano messi 
a filare e sei se ne stavano quieti e diatesi p^* lungo. 



Nicotina all'acqua semplice ed all'acqua saponata. 

Nicotina e sapone sono due insetticidi dei quali il primo 
agisce allo stato di vapore, irrita ed asfissia, ed il secondo 
penetra allo stato liquido nelle vie respiratorie degli insetti, 
le occlude e li sofibca. Le due sostanze insieme, nell'acqua, 
formano nn miscuglio che conserva tutte le buone qualità dei 
singoli componenti con questo in più, che la soluzione di nico- 
tina, prima non adesiva, spalma completamente ora la superficie 
del corpo e vi resta più a lungo aderente ed intrattiene più 
a lungo l'insetto in tin ambiente asfìtico. I vapori di nicotina 
poi che prima si svolgevano sul corpo soltanto e dovevano 
penetrare con l'aria nelle trachee dell'animale, ora si svolgono 
direttamente nelle vie respiratorie, e vi si dififoudono con 
grande vantaggio contro l' insetto come ognuno può vedere 
dall'azione più pronta del liquido venefico su di quello. 

Per dire ora quale e quanta parte prendano i due compo- 
nenti, sapone e nicotina insieme, ai danni dei bruchi, ri- 
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cordo che sotto l'azione delle solazionì di nicotina contenenti 
meno del 0,01 '/„ (cioè dall' '/iwo * Vmo») qaelli spesso tendono 
bave setose e passeggiano, come sotto l'azione delle solozioni 
di sapone dal 5 al 16 per 1000; ma a queste stesse dosi le 
dne sostanze unite insieme danneggiano gravemente i bachi 
Ano a farli morire. Basti ricordare ohe il 2 di giugno, dopo le 
aspersioni dirette sopra alcuni di essi, ne presi altri non toc- 
cati, e li misi sopra foglie di gelso lasciate quasi asciugare 
al sole, dopo averle bagnate con una soluzione composta di 

Nicotina 1 

Sapone 15-25 

Acqua 2000 

e dopo 16 minuti di stazione sulle foglie cosi trattate, co- 
minciarono a soffrire quasi tutti; vomitarono, e dopo 24 ore 
alcuni erano quasi morti e gli altri non mostravano ancora 
di rimettersi. 

(Continua). 
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LA FOLGORELLA DEL GRANO 

(TETTIGOMETRA OBLIQUA Pam.) 



Nsis ed osstrvulonl del Doli. e. OEL GUERCIO 



Con i rilievi e le notizie dei danni che ì'Aelia acuminata, 
VEurydema omaium, il Blisstu leucopterus, la Cicada aeptem- 
deeem, il Graphosoma lineatum, la Delphaai saccarivora, e le 
varie specA di Idiocerus fanno alle piante coltivate, vanno 
ricordati ora quelli della Tettigometra obliqua Fanz., che forma 
l'oggetto della presente comunicazione. 



Vig- A. — UOTO della Tettigomitra obliqua PanDi., molto intracdito. 

L'uovo della folgoreUa del grano è perfettamente ovale, 
bianco, con una delle estremità, quella basilare, schiacciata, e 
l'altra ad un certo momento reticolata, terminata in una spor- 
genza eguale ad un quindicesimo della lunghezza dell'uovo. 

Diametro longitudinale mm. 0.752; diametro trasversale 
mm. 0.586. 
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Labva. 
• 
Appena nata, la larva ha la forma di un mezzo ovale, ed è 
di color giallo ambra pallido, col margine frontale libero, 
trasverso d'avanti, setoloso; gli occhi orbicolari di color ru- 
bino, distinti, sui lati; le antenne di dne artìcoli sopra una 
base scutiforme, col primo articolo ovale nn terzo più lungo 
e più grosso del secondo, che a due terzi della lunghezza, 
porta un' appendice uguale alla somma del primo e del secondo 
articolo, e una macchia visiva alla sommità. 




Fig. B. — 1, Larva della TeUigomeira obliqua appen 
molto ingrBDdiCa — 3, la Bteiia dopo la prì: 
molto ingrandita. 

Il rostro, nell'insieme, è quasi della lunghezza del corpo, con 
clipeo triangolare molto allungato, la base della larghezza 
della fronte, che ricopre quasi interamente, e la sommità pro> 
tratta fra la base del primo e del secondo paio di zampe; 
labbro inferiore della lunghezza del clipeo, di tre articoli, uno 
cortissimo appena distinto, e due, snocessivamente più stretti, 
quasi della stessa lunghezza, con l'apice setoloso del secondo ar- 
rivante presso l'estremità dell'addome. 

Le zampe sono lunghe e grosse, con l'anca cortissima, scu- 
tiforme, il femore ingrossato della lunghezza della tibia, il 
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primo . articolo tarsiale rudimentale, gli altri due bene svilup- 
pati, e l'ultimo di essi armato di due grosae unghie. 

Il torace è molto sviluppato e fornito di qualche setola 
marginale, mentre l'addome è quasi interamente nascosto, 
dalla parte posteriore retratto e più lungamente ciliato. 

Lunghezza del corpo mm. 0, 635 

Larghezza della parte posteriore ... > 0. 551 
• » anteriore ... » 0. 817 

Antenne. 

Base 0.33 

1.' art 0.61 

2.» art 0. 100 

Appendice 0. 167 

BOSTBO. 

Lunghezza .0.233' 

Larghezza alla base • 0. 2)J4 

Labbro inferiore • 0, 284 

Zampe. 

Anca .0.50 

Femore • 0.203 

Tibia 0. 166 

Unghie .0.33 

Dopo qualche giorno l'addome si distende, il colore si 
& giallo, e la forma generale del corpo resta ovale raccor- 
ciata, con lati quasi paralleli nel mezzo, poi diventa ovale 
vera, le zampe si assottigliano, si raccorciano, e mentre il co- 
lore si fa scuro, l'animale perviene poco per volta allo stato 
di ninfa. 



Ninfa. 

La ninfa è perfettamente ovale, oiliata, di color piceo opaco, 
con capo reniforme, trasverso, setoloso davanti, cinque volte 
più largo che lungo, traversato nel mezzo da una linea giallo 
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aranci&ta, che si estende fino alla estremità posteriore del 
corpo. 

F[g. C. 



Fìg. C. — Ninfk d«lU TtUlgcmttra obliqua, molto ingruulìt». 

Occhi distinti ai lati della base del capo, di color rabino 
scuro; antenne distinte giallo scure, col primo articolo cilin- 
drico due volte più corto del secondo che è ovato allungato, 
con lunga appendice a due terzi circa dalla base, e nume- 
roae macchie visive sparse alla sommità; rostro molto più 
corto che nella larva giovane, giallo scuro con setole robuste 
e l'apice del labbro inferiore nero arrivante alla base del terzo 
paio di zampe. 

Il protorace è stretto davanti, giallognolo di sotto, di sopra 
con linea dorsale gialla molto più larga che sul capo; il meso- 
torace è del colore del protorace, col dorso segnato da una V 
gialla avente il vertice sulla linea dorsale e le estremità dei 
lati divergenti in avanti sugli omeri del torace; il metato- 
race è quasi nascosto ed interamente giallo di sopra. 

L'addome ò semiovale con gli anelli distinti, la linea dor- 
sale interrotta da una serie di triangoli gialli ira un anello e 
l'altro, e la faccia ventrale pallida nel mezzo, decisamente 
bruno scura nel contorno. 

L'elitra è un terzo circa della lunghezza del corpo, col 
margine costale, esterno ed estremo setolosi, e questo con l'apice 
ricoprente il lato del terzo anello addominale. Le ali sono ri- 
coperte quasi interamente dalle elitre, che ne lasciano scorgere 
il margine soltanto, dal dorso. 
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Le zampe sono del colore delle antoDDe e del labbro infer 
rìore, qiiEtsi tutte della stessa langhezza, setolose, con le tìbie 
poco più lunghe dei femori, e dei tarsi i due primi articoli 
SODO appena visibili nelle due prime paia, distinti invece nel 
terzo. 



Lunghezza del corpo . 

Larghezza . . . , 

Capo, lungo .... 

> largo .... 



Appendici 



Clipeo, lungo . . . 
> largo alla base 
Labbro inferiore . 
Ali superiori, lungbe . 



L. 3.5 
2.3 
0.212 

1.160 



0.117 
0.225 

3G7 



751 
0.668 
1.302 
0.802 



Tabso. 

ram. 0.50 



0.167 
0. 100 
0.317 



Insetto perfetto. 

Allo stato perfetto questa specie, al pari delle congeneri, ha 
corpo ovale, allungato, alquanto convesso, e di colore variabile 
dal giallo pallido più o meno fulvo, rossastro, al giallo gri- 
giastro. Nel caso presente si tratta di una varietà spiccata^ 
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piente grigio cinerea, con capo triangolare pallido di sopra, 
cinque vulte più corto che largo, .alla base; gli occhi gialli 
brevemente infossati, alla metà dei lati; il margine anteriore 



Fì)[. D. — Adulto della Tetligonietra obliqua Pam., molto iDgraudito. 

contornato dalla parte interna da una serie di punti fulvi 
con un piccolo pelo nel mezzo, e due macchioline giallognole, 
poste, una per parte, dinanzi agli occhi, e poco discoste dalla 
linea mediana. Di sotto il capo è giallo pallido, col margine 
anteriore e una larga fascia alla base bianca, questa messa iu 
evidenza maggiore dal rostro brunastro, di tre articoli distinti, 
l'ultimo dei quali nero con l'apice fra la base del secondo al 
terzo paio di zampe. Le setole del rostro sono quattro, tutte 

.alle, e riferibili, le superiori alle mandibole, e quelle infe- 
alle mascelle. Le setole mandibularì oltre che per la posi- 

Lone si distinguono nettamente dalle setole mascelle per la base 
largamente triangolare, trìloba ed eguale ad un terzo della 
sua lunghezza. Il vertice del triangolo termina in un canale 
che percorre gli altri due terzi, cilindrici, della setola mandi- 
bulare, terminata a punta denticolata. Le setole mascellari sono 
della lunghezza o quasi delle setole mandibularì, e come queste 
anch'esse in apparenza canaliculate, però la base è più ri- 
stretta, quasi conica semplice, e più allungata di quella della 
mandibola. 
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II torace, è bruno di sotto, di sopra col pronoto giallo fot* 
nibi di dne impressioni lineari traverse suUa linea delle spor- 
genze del capo, e dne macchioline più intensamente colorate, 
una per parte, dietro gli occhi; e lo scntello giallo testaceo, 
col vertice acuto. 

L'addome, di sopra è nero lucido come il resto del torace, 
con le giunture degli anelli gialle; dì sotto è brnno scuro, 
con una linea od una fascia medio longitudinale giallognola. 

Le Elitre sono leggiermente coriacee, ricoprenti l'addome, 
e di color giallo o giallo pallido, talvolta con leggiera tinta - 
rossastra, giallo grigiastro o grigiastra soltanto, con punti neri 
nel margine e tre fasce ondulate che possono essere accen- 
nate dai punti laterali soltanto, col fondo giallo chiaro di- 
stinto nel fondo grigio dell'elitra. 

Ali poco più corte, ma due volte circa più larghe delle 
elitre, e trasparenti. 

Lunghezza mm. 6 

Larghezza • 2 

La speoie, comunissìma sulle cereali dei prati, si trova, 
spesso, anche sugli steli del grano, dove si accoppia alla fine 
dell'inverno, e va poi a deporre le uova nel terreno, sulla 
parte nascosta del calmo e sulle radici che vengono fuori dalla 
base di quello. 

Le uova che depone ogni femmina sono numerose. Ne ho 
sempre contate da 150 a 200 circa. 

Dopo una diecina di giorni nascono le larve, che vengono 
fsorì terra, conficcano le setole del rostro nei culmi e ne trag- 
gono il nntrimento voluto. 

Gli insetti in questa operazione non sì muovono e non 
cambiano quasi mai di posto, fino al momento della trasfor- 
mazione in ninfa. Questo ha luogo in maggio, e in una set- 
timana circa dalle ninfe si hanno gli insetti perfetti, che si ac- 
coppiano e preparano una seconda generazione, la quale si 
completa pochi giorni prima della mietitura del grano. Al- 
lora passano di nuovo sulle graminacee spontanee, a speso 
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delle quali vivoiu) aell' estate, e sell'aatonno, dàono altri ìd- 
«etti, che svernano e riproducono la specie nella primavera 
seguente. 

Come per solito, i danni che quest'insetto fa alle cereali e 
specialmente al grano, sono stati quasi sempre attribuiti ad 
altre specie. Essi però noo sono sfuggiti nelle infezioni di Si- 
cilia e dell' Imolese. 

I danni si rendono più sensibili euUe piante tenere. Sulla 
altre passano quasi inavvertiti. 

Questi rilievi li ho iatti quando, per assicurarmi deUa no- 
cevolezza della specie, ne ho fatto l'allevamento in cassoni, ed 
in tali osserva2doni ho potato vedere che le piante più evo- 
lute ed indurite davano le spiche, le altre infettate presto, re- 
stavano nane, e non fruttificavano, mentre altre non arrivavano 
nemmeno a mettere fuori la spica dalle ultime foglie che le 
fanno da guaina. 

Da questo al suggerimento delle semine precoci la via è 
breve, e più breve, è la indicazione relativa alla fertilizzazione 
del terreno con sostanze di assimilazione pronta, perchè le piante 
possano anticipare nello sviluppo e risentire meno i danni de- 
rivanti dalla presenza dell'insetto. 

L'altro provvedimento da prendere è quello dell'abbrncia- 
mento delle stoppie ed il debbio del terreno, non appena si 
fa la mietitura, per compromettere, ad un tempo, le parti su- 
perficiali, almeno, delle graminacee spontanee, che dovrebbero 
nutrire gli insetti. 

L'operazione può esser fatta anche più opportunamente non 
appena avvenuta la deposizione delle uova, per rovinarle col 
fnoco e rovinare le larve che eventualmente potrebbero es- 
sere nate. 

Per la ricerca delle uova, si seguano gli insetti perfetti, e 
oltre questi, le formiche, che le circondano nel terreno ed 
aspettano che nascano le larve, per raccoglierne i liquidi escre- 
mentizi. 
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sugli insani chs dsvastana le coltivuioni erbacu nslla Valle d«l Bientlna (1) 



Jlota Mi oMorTMlanl «al Dvtt. aXAOOHO DEI. aVEBOIO 



Nel precedente fascicolo mi sono occupato AeìVAffrotis ypsi- 
lon Bott-, qni ed altrove darò le notizie relative a,ÌVHeliothis 
armiger Hubn., alla Leucania zeae Dop. e alla Botys nubi- 
lalig Hilbu, che con i loro bruchi rodono i semi della spica, 
lo stelo e la rachide fiorale dei fiori femminili del grantarco. 

II. — Heliothis arinlger Hiibner. 




Natua armigera Habn. Noct. T. 2, pag. 180, tav. 79, fig. STO. — Go- 
dart (Daponchel) Hiat. natar. Lepid. oa Papillona de Franco. 
T. VII, Part. 1% p. 310, t. 119, fig. 6, 6. 
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Ileliothis armigera Treitschke. Die Schmett. von Europa. Voi. Ili, 
pag. 230. — Boisdaval et Gnenée, Hist. Dotur des lasectes (Le- 
pidoptèree). Voi. 6, pag. 181. — Boisdoval. Chen. d'Earop. 
(Heliot.) t. 2, fig. 3. — abiliani. Elenco delle specie di Lepi- 
dòtteri esisteoti negli Stati Sardi pag. 43. — HeiDemann Berg. 
Smelterl. Bach. pag. 135. — Hoffaoan E. Praans' Abbilduug 
nnd Bescbreibung enropaiacher SchmetterlingraupeD. Noctaae, 
ta?. 11, 6g. 9, a, b. — Claypole E. W. Americ. Entom. T. Ili, 
pag. 278. — Packard. Report ot' tbe United States Entomologi- 
cai Commission on the Bochy Montain Locnet, pag. 778. — 
Comatock Repor on Cctt. Ins. Wasbingt, 1897, pag. 287; id., fie- 
port of tbe Commiss. of. Agrioult., 1880, pag. 382, tav. 8. — 
Riley et Waleb. Americ. entom. Commiss. Report. T. J, pag. 212. 

— Rlley, op. cit. T. II, pag. 42; Third Report of Ins. of Mia- 
soari (1871) pag. 104; United Stat entom. Commiss. Rep., 1886, 
pag. 355, tav. 3, 4. — Zimmermann T. H. Am. Cott. Plant, 1885. 

— Edwards E. Biograph. Gatal. of o. Amer. Lepidopt. pag. 95. 

— Bnll. of tbe Statea nat. Mnaeum, n. S5. — Moore. Lepi- 
dopt. Oeyl. in Smìtbson. Inst, pag. 51, t. 150, f. 1, la. — 
Cootea E. C. et Swinhoe C. Catal. of tbe Motb of India, 1887, 
pag. 271. 

Heliothia armiger Porfayet. Trans, entom. Soc. Lond. 1885, pag. 347. 

— Turati Fatin. Lepid. Lombardia in Bnllettino Soc. entomol. 
ita]., an. XI. — Targioni Tozzetti. Animali ed insetti del Ta- 
bacco, 1891, pag. 275. 

Heliothi» umbrosm Grote. Proc. entom. 8oo. Phil., T. I (1862). 
Pkalaena zeae Boddie. Amer. Catt. Plant. 1850. 

Le notìzie biblìogrsBche^iDdic&te parlano assai chiaro della 
grande diffusione della specie nel vecchio e nel nuovo conti- 
nente, nel quale ultimo specialmente l'insetto è stato a varie 
riprese battezzato dalla pratica con i nomi dì Boll worm, Cor» 
worm, Tornato worm, ai quali, la pratica economica italiana, 
in certi luoghi, contrappone quelli di Bacherozzolo, Aratura e 
Vermi delle tpiche con allusione evidente alle spiche del Gran- 
turco sulle quali il bruco riesce assai dannoso. Malgrado tutto, 
G-ené e Bayle-Barelle non ricordano la specie come nociva da 
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DOÌ, e cobI hanno fatta gli altri ohe mancavano delle cono- 
scenze necessarie per discorrerne. Targioni Tozzetti soltanto, 
che io sappia, ultimamente ha figurato la farfalla e ha dato 
qualche notizia della crisalide e del braco, e dopo aver rias- 
sunte le informazioni, che gli americani specialmente danno 
ani costumi della specie, ripete le indicazioni, che qui ed al- 
trove sono state fatta per combatterla, sulle piante di Tabacco. 
Non sarà male per ciò di ritornare sulla storia di questo ne- 
mico temibile delle piante coltivate e dare alla pratica le no- 
tizie necessarie per conoscerlo e combatterlo. 



Oesorìzione MTHellothìs armlger 
alto stato di uovo, larva, crisalide ed insetto perfetto. 

Uovo. 

L'uovo àeiV Heliothis armiger (Fig. B 2) è prima bianco e 
poi bianco-giaUognoIo, conico-depresso, quasi emisferico, scol- 
pito, con 26 rilievi longitudinali e con gli spazi interposti striati 
di trasverso. 11 suo asse è quasi eguale al suo maggiore dia- 
metro, che varia da mm. 0,6 a 0,6. 

Quanto poi ai suoi rapporti con l'uovo delle altre nottue, 
esso ricorda abbastanza bene più che quello à.^VAgrotÌ8 ypsi- 
lon, l'altro deìVAgrotia saueia, e dell'Aletta argillacea con la 
<ina.\e la specie danneggia la coltivazione del cotone in 
America. 

Labva. 

La larva (Fig. Al, 1", Fig. C, Fig. D 2) appena nata è lunga 
mm. 1,5 circa, e di colore pallido giallognolo uniforme, piuttosto 
infoscato; poco di poi è quasi di color legno con leggiera ten- 
denza e con riflesso color fulvo rossiccio, o quasi vinoso, alquanto 
più scuro sul dorso. Il capo d'altronde e trasverso ed alquanto 
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più chiaro, qnasi come il ventre ed i iìanchì, nei quali gli anelli 
sono provvisti di un distinto punto nero, mentre il dorso è 
provvisto di punti piliferi con peli relativamente corti e grossi. 
Dopo la seconda muta, mano a mano che il bruco cresce, il co- 
lore si fa sempre più sbiadito e prende tinte diverse secondo le 
piante sulle quali gli animali si trovano. Nella zona Vesuviana, 
presso Napoli, dove si trova ancora qualche campo coltivato a 
Cotone, ho trovato larve grigio-verdognole quasi come quelle 
della nostra Cavolaia comune, e larve pallido-verdognole. Sul 
formentone predomina la prima delle tinte indicate, come 
d'altronde nel Pomodoro, nel Peperone, e sulle foglie al pari 
che nelle capsule dal tabacco. Qualunque sia la stazione sua 
però, la larva, a metà quasi del suo sviluppo, presentasi già con 
diverse strie dorso-lougitudinali scure, due, una per parte, più 
grosse, sui lati, al di sopra delle aperture stigmatiche, gialle, 
e più sotto un' altra appena sensibile, che nelle varietà verdi 
dei bruchi, quando sono adulti, limita assai bene il campo 
chiaro dei lati da quello verdognolo della faccia ventrale. 

La lunghezza massima alla quale il bruco perviene è di 
cm. 4'ii a 5. 

Cbisalide. 

La crisalide (Fig. A 2) è di color rossiccio-scuro, ed ovato- 
«Uittico allungala, lucente, con la estremità dell'addome ter- 
minata in due setole rigide, poco più corte dell' articolo che 
le porta, ed alquanto ravvicinate all'apice. 

La lunghezza della crisalide è uguale a mm. 20-22 circa. 
Si trova chiusa in una cella terrosa ovale dello spessore di 1 a 
2 mm. circa nelle pareti, e di una lunghezza di 25 a 30 mm. 
per una larghezza di 8 o 10. 

Insetto pbhfetto. 
Il maschio della specie è di color legno scuro, con le ali 
anteriori fomite di una fascia basilare molto sinuosa, del co- 
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lore del fondo dell'ala, (nella quale si distingue per i due mar- 
gini scuri) con la macrthia orbìcolare, ed una fascia sottomar- 
ginale scura, fra la quale e la precedente si trova la macchia 
reniforme, anch'essa, come l'altra, del colore dell'ala. Questo 
di sopra. Di sotto le ali anteriori portano due macchioline 
nere. Le ali posteriori sono quasi rosee con venatura scura 
come la metà esterna di esse, mentre la irangta è del colore 
indicato. Il capo e la parte anteriore del torace sono del co- 
lore delle ali anteriori; l'addome è alquanto sbiadito. 






Fig. B. - 1, Bellotìtii armigtr (f- 2 noia, deposlBdaUiilominiii» 
dalU Fig. AS, molto iDgraodite — 8, oella tdrroM della eH«>- 
llda Tig. A3, dalla quale 6 Tecnta faori la farfalla. 

Il maschio talvolta si presenta anche di color giallo-verda- 
stro, neUa parte superiore del corpo, e di color bianco-rosato, 
di sotto. 

La femmina è per lo più del primo colore indicato per il 
maschio, o di color fondamentale grigio giallo legno, con la 
&soia sottomarginale scura poco ben decisa. 



Blalogia. 

Le prime farfalle da noi si mostrano nel mese di aprile, 
qnando cominciano gli accoppiamenti, e dopo uno a due giorni 
segue anche la deposizione delle uova. 

Le uova ohe l'insetto depone variano considerevolmente nel 
numero, il quale è ora di una cinquantina circa, tal'altra su- 
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a il centinaio, e più dì udk volta ho visto che non sono 
QO di "200 a SUO, mentre gli entomologi americani portano 
)Bto numero a 500 circa. È certo in o^i modo che la da- 
lizione di queste uova ha luogo a piccoli gruppi di due, tre, 
que, sparsi sulla [.agina superiore, in quella inferiore, sul 
ciucio delle foglii e sulle rachidi fiorali delle piante, a spese 
le quali i bruchi dell' insetto si nutrono. 




dalln latta daU' HeUoOiti 



La nascita delle larve si effettua dopo cinque a sette giorni, 
]UQlle mano a roano che nascono cominciano a rodere l'epi- 
rmide ed il parenchima delle lamine foliari sulle quali si 
ivano. Ed h cosi che queste ad un certo momento si vedono 
veliate, per fori piccoli per Io più lineari ed incurvati, che 
crescere dei bruchi si fanno sempre più grandi e le lamine 
presentano presso a poco come nella figura C. 

Dopo trenta a trentacinque giorni di vita attiva questi bru- 
i scendono nel terreno, e quivi subiscono la trasformazione 

crisalide. 

La profondità alla quale i bruchi scendono per trasformarsi 
ria con la natura del terreno: più questo è leggiero e sciotto, 
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e pia i brachi si tengono profondi ; più quello è compatto e 
più i bruchi si accostano alla superficie. La profondità media 
ad ogni modo varia dai 5 a 10 centimetri. 

È inutile dire che la trasformazione ha luogo per lo più 
tango i filari e al piede stesso delle piante sulle quali le larve 
viasero. Dirò invece che, se quelle in via ordinaria si fabbri- 
cano una cella (Fig. B 3) impastata di terra, mucco e materia 
serica, possono farne e ne fanno anche meno. 

Questo costume d'altronde è stato notato, anche per le 
larve delle Agrotis con particolare riguardo eXi^Agrotis ypsi- 
lon Bott., qui prima descritta e considerata. 

In qualunque modo è molto notevole n%\VHeliothis la irre- 
golarità dello sviluppo, per la quale alla fine di maggio e 
ai primi di giugno si hanno già le crisalidi, mentre com- 
pariscono ancora, si può dire, le farfalle e nascono ancora 
le larve della prima generazione, la quale per tanto nella 
sua massa non si completa, a si completa poco prima del 
mese di luglio. Dirò in seguito della causa di tanto divario, 
per continuare la storia dell'evoluzione dei bruchi della pri- 
ma generazione. Questi dopo otto a dieci giorni circa di nin- 
fosi danno le farfalle, che se ne stanno nascoste, di giorno, e 
spiccano voli considerevoli la sera e durante la notte; ma nelle 
ore della sera specialmente, quando si accoppiano ed ha luogo 
la fecondazione. È in questo momento degli amori che, a simi- 
glianza di altre nottue, le farfalle degli Eliotidi si levano più 
a lungo nell'aria e percorrono distanze notevolissime, quasi 
straordinarie. Una prova l'ho avuta esaminando gli insetti ac- 
corsi e raccolti nelle lampade della luce elettrica, del centro di 
Firenze, nei quali ho trovato un gran numero di Heliotis ar- 
miger et peltiger provenienti dagli orti e dai campi dei din- 
torni della città, per un raggio di 2000 a 8000 metri. 

Un' altra grande generazione, dopo la prima, evoluziona da 
noi nei mesi di luglio e di agosto, con uova, che non durano 
più di 6 giorni a dare le larve, le quali, a differenza di quelle 
primaverili, raggiungono l'accrescimento necessario nel termine 
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di 25 a 30 giorni, ed iDveue di attaccare le foglie aoltauto, 
molestano le più tenere di queste, i fiori ed i frutti. 




cole capiale di cotone pei 



Ài primi di settembre, alla seconda tien dietro una terza 
generazione di bruchi, che molestano quasi i frutti esclusiva- 
mente, ai primi di ottobre incrisalidano, e nel nuovo stato, 
in generale, passano l'inverno, per dare le farfalle nell'aprile e 
nel maggio della primavera seguente. Nel settembre, nell' ot- 
tobre stesso poi e nel novembre continua lo sviluppo delle 
farfalle. In questo tempo però e nel novembre in specie il 
numero dei maschi è grande rispetto a quello delle femmine, 
non tanto nel settembre e nella prima metà di ottobre, quanto 
ai primi di novembre allorché per ogni 10 individui ne ho 
trovato fin ad 8 maschi. Evidentemente queste ultime farfalle 
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sono i rappresentanti della quarta generazione, ohe da noi 
almeno, all'aperto, vanno interamente perduti. 



Piante nutrici. 

Sarebbe assai difBcile enamerare tutte le piante a spese 
delle quali vivono i bruchi àeWHeliotis armiger. Dirò delle 
principali, e fra esse dì quelle che hanno maggiore importanza 
economica per l'utile diretto, che da esse ne viene all'agricol- 
tore, e per la facilità con la quale altre ci permettono di di- 
struggere con esse la specie ed impedire che vada a diffon- 
dersi su quelle. 

Le piante coltivate infette sono anzitutto quelle di Formen- 
tone fra le graminacee, poi le altre di Tabacco, di Pomodoro, 
di Peperone, di Alchecbenge, di Stramonio e di Belladonna, 
fra le Solanacee; quelle di Pisello, di Fagioli, di Dolicos, di 
Soia, di Erba medica, di Cece e di Gladiolo, fra le legumi- 
nose; quelle di Zucca, di Popone e di Cetriuoli fra le Cucur- 
bitacee; il Cotone, la Malva e l'Ibisco, fra le Malvacee, senza 
dire delle Eritrine, delle Resede, dei Gerani e delle altre che 
si trovano qua e là dappertutto un poco. 



Danni. 

Questi variano naturalmente da un luogo all'altro e col va- 
lore delle piante colpite. Essi da noi si possono considerare 
come limitati alle sole coltivazioni del Formentone, in via prin- 
cipale, ed in ordine secondario alle altre del Tabacco, della 
Canapa, del Cotone, del Pomodoro, dei Peperoni. La coltiva- 
zione del Cotone, d'importanza notevole in America, è pochis- 
simo in uso ora da noi, e non può essere per questo fatta 
segno di speciale considerazione; ma giacché non ne è del 
tutto smesso l'uso, non è male di ricordare come le foglie 
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della pianta e la capsule dalle quali si ricava la sostanza tes- 
sile, siano spesso rovinate dall'insetto 

Sono certo più interessanti i danni che l'insetto fa nei Po- 
midori e nei Peperoni ; ma fortunatamente la raccolta succes- 
siva, frazionata, che si fa dei frutti impedisce che tenesti va- 
dano a male in gran numero. 

La Canapa può soffrire e soffre anch' essa talvolta della 
presenza dell'^e^tofu, ma i danni riguardano le piante femmine 
soltanto, per le infiorescenze, così che si riducono alla sola 
perdita del seme. 

Sui Fagioli, sui Piselli, sulla Medica, sul Cece uou si hanno 
veri esempi di danni da noi, a quella guisa che passano affatto 
inosservati gli altri che potrebbero riflettere la Malva, l'Altea, 
l'Ibisco, e le altre piante ricordate. 

Quelle invece sulle quali bisogna richiamare l'attenzione 
della pratica economica sono le piante di Tabacco, e quelle 
di Formentone più specialmente considerate. 

Il Tabacco è attaccato tanto sulle foglie quanto nei frutti 
con danni nel primo caso assai più notevoli che nell'evenienza 
della distruzione dei frutti, per quanto anche questi possano 
avere ed abbiano un valore talvolta non disprezzabile per 
l'agricoltore. Le condizioni nelle quali più spesso sono ridotte 
le foglie e le capsule delle piante di Tabacco sono come quelle 
indicate relativamente nelle figure C, D 1. 

La figura E 1, 2, dà invece una idea degli effetti malefìci 
della presenza dell'insetto nelle spiche di formentone, che pre- 
sentano gli acini corrosi e la corrosione estesa alla maggior 
parte o, ad una parte considerevole al meno della spica. Questa 
è talvolta attaccata e compromessa negli acini dell'apice sol- 
tanto; altra volta è attaccata nel mezzo o alla base, e nelle 
annate di grande invasione essa è quasi interamente rovinata 
dai bruchi, che in numero di tre, quattro o cinque, vi pene- 
trano per il fascio del capillizio, quando non attraversano le 
brattee, per ridurle nelle condizioni indicate. Gli acini di for- 
mentone intaccati intanto, specie quando sono ancora teneri, 
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fermentano insieme agli escrementi dell'insetto e questo fa si 
che anche gli acini non contaminati acquistino un sapore 
sgradevole, che li rende inadatti tanto all' alimentazione del- 
l'uomo che a quella del bestiame. 

Balle mie osservazioni resulta poi che nei formentoni di 
collina l'insetto alligna meno che in pianura, e quivi la difTu- 
sione maggiore sì ha lungo i fiumi, e dovunque la matura- 
zione è relativamente tardiva, ì danni sono più gravi ancora 
che nelle pianure aperte, quasi che l' asciutto contrari insieme 
la coltivazione e l'insetto che la molesta. 

In qualunque modo nella valle dell'Ofanto, in quella del 
Sele, ed in altre dell'Italia meridionale da me visitate, negli 
anni della infezione si perdono diverbi decimi del raccolto. 
Basti dire che dove si raccoglievano 30, 60, 90 sacchi di for- 
mentone, se n'ebbero 20 o 30, in alcuni casi, ed in altri questo 
numero si trovò ridotto così da ritenere che nelle annate ver^ 
minose viene a mancare quasi affatto il raccolto. 

Se questi dati non bastassero per convincere della grande 
nocevolezza dell'insetto, vi sono le indicazioni degU americani 
i quali riferiscono che dove si contava di raccogliere 436,000 
misure di formentone, se ne ebbero 5000 soltanto! 

Contrasta singolarmente poi da noi il fatto che l'insetto, 
pur arrecando danni gravi al Q-ranturco, non intacca i Fagioli; 
ed il contrasto è tanto più forte, dove le due piante sono 
consociate, da far pensare ad un comportamento diverso della 
specie secondo i luoghi e le varie coltivazioni fra le quali si 
trova. 



NemJGÌ At\K Heliothie armlger. 

G-li uccelli non risparmiano le farfalle che trovano, per 
quanto i costumi di queste siano tali da non esporle facilmente 
all'azione di quelli. 

QualcLe larva, di quelle della prima e della seconda gene- 
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razione, può cadere ancli'essa preda di questi volatili; ma gli 
effetti nltimi della infezione sulle piante non mutano certa- 
mente per questo. 

Un effetto meno trascurabile si può attendere dall'azione 
degli insetti predatori e dai parassiti. 

Degli insetti predatori, ai quali si devono unire i ragni, 
secondo Glover, il prof. Jones ricorda le larve dei Coecinellidi, 
VAcantAocepJiala femorata, il Prionotiis crùtatus, il Podi$us 
spinosus e le larve dei Cicindeìidi. Senza togliere importanza 
ai buoni uffici di questi animali e di altri, ritengo col Tre- 
lease che fra essi emerga l'efficacia, spesso contradetta, delle 
Formiche, le quali attaccano in gran numero le piccole larve 
in vicinanza dei formicai e tutte le crisalidi situate presso 
di quelli. 

Come le larve delle Agrotis poi, anche quelle delle Heliothia, 
in date circostanze, esercitano la preda fra esse, scannandosi a 
vicenda, ma il danno maggiore viene loro più spesso dai pa- 
rassiti, fra i quali gli entomologi americani mettono in vista 
la Tachina anonyma Riley, la Tachina aletiae e la Tricho- 
gramma pretiosa Riley, che attacca le uova mentre i due pre- 
cedenti colpiscono le larve. 

Al numero di questi parassiti possiamo unirne due altri, 
ia Tachina noctuarum Desv,, fra i Ditteri, ed il Campoplex 
pugillator Grav., fra i microimenotteri. 



Mezzi di difesa. 

Fra i provvedimenti di ordine colturale è notevole quello 
della rotazione agraria, sostituendo le piante più infette con 
le altre meno colpite o immuni dalla infezione. Consiglierei 
l'uso delle Fave, dei Fagioli e del Trifoglio, le quali, ch'io 
mi sappia, non sono state mai danneggiate da noi. Lo stesso 
grano nesanno ancora l'ha trovato qui infetto e l'indicherei vo- 
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lestieri se non fosse di uso troppo comune anche dove l'oso 
stesso dovrebbe essere assai castigato. 

Ove tale sostituzione per ragioni economiche non fosse pos- 
sibile e non si potesse effettuare, bisogna ricorrere necessafia- 
mente ai mezzi della difesa diretta contro l'insetto, del quale 
si possono prendere di mira le farfalle, le crisalidi e le larve. 

Contro le farfalle. 

Per la rEiccolta e la distrazioue delle farfalle ha osserva- 
zioni interessanti, in America, il Sig. Scbwarz, che descrisse e 
dietro esperimenti propose l'uso delle lanterne-trappola dalle 
quali ricavò benefizi notevoli il Sig. Grane. Resulta anche a 
me che questi apparecchi possono essere utili allo scopo desi- 
derato, però devono essere molti, la luce deve essere vivissima, 
come quella delle lampade elettriche, e le operazioni vanno 
anticipate, e protratte così, da non lasciar tempo agli insetti dì 
deporre le uova, per non far opera inutile. 

Fanno seguito le osservazioni di Sorsby sull'uso dell'aceto 
con melassa, per attrarre e prendere le farfalle. A questo scopo 
l'A. ha consigliato un miscuglio di aceto e melassa dislribuito 
in tante scodelle e queste situate a certa altezza, fra le piante, 
aopra sostegni adattati e sparsi nel campo cosi da contenerne 
uno per ogni tre acri di coltivato. L'agguato si tende di sera 
poco prima che cominci la comparsa delle farfalle, e si lascia 
in posto tutta la notte, per visitare i recipienti il mattino snc- 
cessivo. Si è visto cosi che restavano da 18 a 35 farfalle nel 
liquido di ogni piatto, in principio; in prosieguo il numero fu 
anche maggiore, e poi diminuì di nuovo fino a prendere due 
o tre farfalle soltanto per recipiente. Come conseguenza della 
difesa fatta l'A. afièrma che l'anno dopo i danni furono insi- 
gnificanti; ciò che è possibile giacche ripetendo le esperienze 
nelle varie coltivazioni erbacee delle Cascine (Firenze) ho vi- 
sto che un numero considerevole di nottue si raccolgono nei 
vasi col miscuglio della sostanza indicata. 
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Contro le crisalidi 

Molto più interessante è per me la raccolta e la distruzione 
delle crisalidi, e al quale oggetto mi sìa permesso di affermare 
la poca utilità della compressione del terreno consigliata 
contro di esse, perchè non si perviene quasi mai allo scopo 
desiderato. Sono fautore invece della ripetuta lavorazione su- 
perficiale del terreno allo scopo di mettere in vista e raccogliere 
la maggior parte almAio delle crisalidi che devono dare poi 
le farfalle, ed impedire così che siano infettate le nuove col- 
tivazioni. Ove in queste operazioni si vedesse che gli insetti 
allo stato di crisalide non fossero numerosi nel campo, si 
ricerchi nelle prode e nei cigli dei fossi, perchè le HeHothis 
non sfuggono iu questo alla legge comune delle altre nottue, 
di allontanarsi talvolta dalle piante, dopo dì averle rovinate, e 
allontanarsene quando non vi è più materiale abbondante per 
i bruchi delle successive generazioni. 

Se la specie poi avesse una sola generazione nell' anno 
sarebbe inutile discutere sul momento opportuno di queste 
operazioni; ma essa ne ha di più, ed è qni bene di ricordare 
che i primi lavori van fatti nel tempo stesso della prepara- 
zione del terreno per la semina, o per il trapianto, secondo 
che SI tratta di Formentone, di Canapa, o di Tabacco, e ciò, 
naturalmente, per impedire per quanto è possibile che la infe- 
zione si ripeta nel nuovo anno. Siccome poi, le generazioni si 
ripetono, e si ripetono pure i lavori di sarchiellatura e di rin- 
calzatura, si ripetano, contemporaneamente pure, la ricerca e 
la distruzione delle crisalidi, che si trovano al piede delle 
piante, lungo Ì filari stessi, negli ìnterfilari, fra esse. 

Contro le larve. 

La distruzione delle larve è una necessità determinata dalla 
mancanza dell'uso dei metodi precedentemente indicati, ed essa 
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sì impone tanto più in quanto si tratta di eliminare la vera 
causa diretta dei danni e questi stessi che con quella si ripe- 
tono nelle coltivazioni. 

L'azione spiegabile contro i bruchi può essere meccanica e 
chimica. 

La prima si riduce alla raccolta diretta dei bruchi e delle 
partì delle piante nelle quali ad un certo momento quelli sì 
trovano nascosti ; ed essa riesce certo ad etfetti salutari tanto 
nelle coltivazioni di tabacco, quanto nella difesa del formen- 
tone, perseguitando gli insetti nelle infiorescenze e sulle foglie 
tenere di quelle. 

Nel caso speciale del formentone poi questo modo di difesa 
può sopprimere quasi tutta la infezione, ove si operi, racco- 
gliendo anticipatamente, al momento della raccolta. À me con- 
sta infatti che nel settembre ì bruchi ieìV Heliothis sono tutti 
nelle spiche, e che queste allora sono anche mature. Ora rac- 
cogliendo subito ci e modo di rovinare quasi tutte le larve, 
schiacciandole mano a mano che si incontrano nello scartoc- 
ciamento delle spicbe. 

La difesa con gli insetticidi non sarebbe possibile per ra- 
gioni biologiche ed economiche nei campi di Formentone, per- 
chè le larve appena nate invece di rodere le foglie e le brat- 
tee esterne delle spiohe si nascondono nelle infiorazioni non 
ancora sguainate della pianta, di primavera, come nell'autunno 
si nascondono nelle spìche. 

Questa difesa è possibile invece nelle coltivazioni di Ta- 
bacco e di Cotone, quando le larve vivono delle toglie, e sulle 
piante della Canapa quando quelle ne rovinano le infiorescenze 
ed i frutti. Per metterla ad effetto si può far uso delle sostanze 
velenose e dei liquidi asfissianti, per uccidere, o per allonta- 
nare gli insetti dalle piante. 

Delle sostanze velenose gli Americani hanno indicato il 
Verde di Parigi e la Porpora di Londra, ma li ritengo poco 
alla mono e molto pericolosi per noi. 

Il Piretro che in America è stato indicato per la difesa 
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del Cotone, ecc. mi sembra troppo costoso. Darei la preferenza 
all'estratto non fenicato, neatralizzsto, di Tabacco, unito al 
sapone. 

L'estratto di Tabacco agisce per la Nicotina e per gli altri 
alcoloidi che contiene, e va preso in misura tale da portare nel 
liqaido una quantità di materia attiva non inferiore all'I per 
100 di liquido diluito, nel quale sciolto l'I '/t ^1 ^"U di sa- 
pone, si ottiene un insetticida efficacissimo anche contro le 
larve AeWHeliothig. 

Quanto poi a tener lontane od a ridurre almeno la simpa- 
tia dei bruci per le foglie delle piante ritengo opportuno la 
soluzione di sapone alla naftalina, ripetendo l'applicazione due 
tre volte di seguito con l'intervallo di 8 a 10 giorni fra 
nn'operazione e l'altra. 
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La Cronaca delia R. Stazione Entomologica di Firenze 

DAL 1886 AL 1600 
MD Mte *■ appBBti dal Do». OXAOOVO »BI> OUEBOIO 



Il nome di nn animale, quello delle piante, degli animali, 
delle masserizie, o dei prodotti delle industrie, che ne pati- 
scono l'azione; il nome del luogo e quello degli interessati, che 
fanno rimostranza e chiedono notizie sulla natnra del male e 
sul modo di combatterlo, sono gli elementi di questa cronaca, 
senza della quale non sarebbe possibile serbar ricordo delle 
varie dimostrazioni che gli animali e gli insetti ripetono nello 
stesso luogo ed in luoghi dififerenti; e mentre sarebbe difficile 
farsi un esatto criterio delle infezioni più frequenti e più no- 
cive, sarebbe meno facile la ricerca e più malagevole la scelta 
del momento, per procedere alla limitazione degli animali ed 
assicurare alle piante, agli animali domestici ed alle cose in- 
dicate la pace necessaria per ricavarne l'utile voluto. 

La cronaca dei fatti e delle notizie delle apparizioni degli 
animali nocivi venuti a conoscenza della B. Stazione, e da essa 
esaminati e discussi, dal 1886 al 1900, implica l'attività de- 
gli ultimi 15 anni di questo Istituto, che, con essa, per i fatti 
compiuti, dà nuova e più valida prova dell'utile crescendo, 
che nello svolgimento dell'opera sua ha portato costantemente 
e senza rumore nel campo della scienza ed in quello della pra- 
tica applicazione. 

Trattandosi d'una cronaca, non si discute l'ordine col quale 
le notizie sono state anno per anno registrate. 



MyGoot^lc 



- 162 - 
L'illustre mio Direttore, accennsado, altrove, a qaesto stesso 
lavoro, con la cronaca degli scambi delle notizie e dei mate- 
riali di studio, con gli istituti congeneri ed a£Gni, con gli agri- 
coltori e gli industriali interessati, ha fatto ravvicinamenti ed 
ha intercalato fra una notìzia e l'altra delle osservazioni che 
qui non si possono riportare, per il gran numero delle comu- 
nicazioni, per lasciare a queste il pregio dell' ordine col quale 
si sono successe nel tempo e nello spazio, senza interruzioni, 
e per aggruppare i diversi avvenimenti più tardi intorno alle 
varie coltivazioni, agli allevamenti degli animali e ai prodotti 
naturali e trasformati, che dagli animali e dagli insetti più 
specialmente, volta a volta, in questo lungo periodo di anni, 
sono stati presi di mira. 

I. — Coltivazioni di piante erbacee. 

Cereali. 

Foraggi e prati. 

Baccelline da seme. 

Piante da tubero e da radice carnosa. 

Piante ortensi. 

Piante industriali. 

II. — Coltivazioni di piante legnose. 

Vite. 

Olivo. 

Agrumi. 

Alberi da frutto. 

Piante da foglia e da succo. 

Piante boschive ed ornamentali. 

m. — Allevamenti di animali. 

IV. — Derrate in natura e prodotti trasformati diversi, 
delle industrie e dell'economia domestica. 

V. — Macchine entomologiche e sostanze necessarie per U 
distrazione degli animali nocivi. 
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Ecco la sistemazione che sarà data più tardi ai fatti indi- 
cati, né vedo ohe ve ne possa essere un' altra che meglio di 
essa metta insieme gli animali, le piante ed i prodotti loro 
con gli animali e gli insetti che ne hanno compromesso e ne 
compromettono la vita ed il valore. Ad ogni modo, seguendo 
il sistema indicato, la cronaca dei fatti relativi alle coltiva- 
zioni delle piante erbacee e a quella delle piante legnose, è 
come appresso indicata. 



A.NNO 1886. 



Coltivazioni di piante erbacee. 

1. Parma 17 Febbraio 

Comizio Agrario. 

Frumento. Zdbru» lenébroides Qoez., Bihio hortulanus L., 
Tetanocera ferruginosa Tali. 

2. H i 1 a n 9 Aprile 

Fini Dott. Napoleone. 

Gramigna. Lary» Ai Dìttoro (LoncJtaealasiophtkalmaìili&cq.). 

3. Firenze 21 Maggio 

Comizio agrario. 

Grano ammalato. 

4. Conegliano (Prov. di Treviso) 9 Giugno 

Stradoioli Prof. Giueeppe. 

Formentone. Larve d'insetti indeterminate. 

5. Bafina (Prov. di Firenze) 16 Giugno 

Paoli Giovanni. 

Grano. Loput Uneolalua Bruì, 
e. Conegliano (Prov. di Treviso) 29 Giugno 

StradaioH Prof. Giuseppe. 

Formentone. Agriotet lineolafits Bruì. 
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7. Sondrio 4 Loglio 

Gerioi Prof. Carlo. 

Orantorco. Àfidi delle radici di granturco {7)/chea Seta- 
rìae Passerini). 

8. 8 n d r i 12 Luglio 

Oerini Prof. Carlo. 

Granturco. Tychea Setartae Passer. 

9. Pie» 17 Luglio 

Comizio Agrario. 
Erba medica. 
10. À □ g h i a r i (Frov. di Arezzo) 16 Agosto 

Comizio Agrario. Podere sperimentale « La Palaia ». 
Tabacco. Àgrotit exclamationis L. var. 
11- Rovigo 24 Novembre 

Scuola ambulante dì agricoltura pratica della provincia di Ro- 
vigo. 
Formentone in erba. Agriotes lineatus L, (larve). 



IL 
ColtiTazio&i di piante legnose. 

Piaste fbdttifeke, da foolia, ecc. 

1. Bo m a 25 Gennaio 

B. Ministero di Agricoltara, Industria e Commercio. 

Agrumi. Pidocchio negli Agrumeti di Beggio Calabria. 

2. Palermo 28 Gennaio 

Puglia Augusto. 

Agrumi attaccati da insetti. 

3. Gallico {Prov. dì Beggio Calabria) 3 Febbraio 

Municipio. 

Agrumi attaccati da insetti. 

4. Bologna 4 Febbraio 

Bianconcini 0. 

Vite. Malattie della vite. 
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6. Forano (Sabina Umbria) 7 Febbraio 

Polloni Pietro, Qaardia campestre. 
Vite. Oecanthus pellucent Scop. 

6. R m a 24 Febbraio 

B. Uiinistero di Agricoltura, Industria e Commercio, 
lasetti nei vigneti di S. Giorgio Lucano. 

7. Teramo 8 Marzo 

Oomizio agrario. 

Insetti dannosi alle viti. 

8. Piacenza 17 Marzo 

Comizio agrario. 

Insetti dannosi alle viti. 

9. B m a '23 Marzo 

B. Uinistero di Agrìcoltara, Industria e Commercio. 

Esportazione di piante dai Comuni dichiarati infetti o 
sospetti. 

10. B i e t i 9 Aprile 

Oomizio Agrario. 

Malattia degli olivi. 

11. B orna 14 Aprile 

R. Ministero di Agricoltura, Indnstria e Commercio. 
Malattia dei gelsi (Morus alba L.). 

12. B o m a 17 Aprile 

B. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 
Visita allo infezioni fillossericbe di Como e Milano. 

13. Proserpio (Prov. di Como) 23 Aprile 

Mnnicipio. 

Malattia dei gelsi (Morus alba L.). 

14. B m a 24 Aprile 

B. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 
Malattia dei gelsi (Morug Alba L.). 
16. a n z o (Prov. di Como). 28 Aprile 

Municipio. 

Malattia dei gelsi (Morus alba L.). 
16.Baronisai (Salerno) 30 Aprile 

Bocco Giovanni. 

Melattia nei frutti. 
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17. Asso (Frov. di Como) 2 Maggio 

Uanicipio. 

Malattia dei gelsi {Morua alba h.). 

18. Livorno 3 Maggia 

R. Prefettura. 

Vite (Viti» vinifera L.) infetta. 

19. S a 1 e r D o 4 Maggio 

R. Prefettura. 

Vigilania dei vigneti. 

20. Roma 4 Maggio 

R. Ministero di Agricoltura, Indastria e Commercio. 
Malattia delle viti. 

21. Conegliano 6 Maggio 

Cabonì Qiaseppe. 

Insetti ' dannosi alle viti. 

22. R o m a 10 Maggio 

R. Ministero di Agricoltura, Indastria e Commercio, da Ba- 
roniaai (Salerno). 
Insetti delle piante arboree (frntti dì pero). Diplari$ 
migra Mg. 

23. Crema 12 Maggio 

Qriffinì L. 

Insetti dannosi ai Peri (PtrtM communi L.). Carpocapsa 
pomoneUa L. 

24. R m a 18 Maggio 

R. Ministero di AgrìcoUnra, Industria e Commercio. 

Vite. Comparsa d'insetti nocivi a Sala Consìlina. Ehyn- 
chites alni Muli. 

25. Catania 19 Maggio 

Aloi Prof. A. 

Vite. Galle di Ceeidomyia (C. oenopkila Heim.). 

26. 6 e n o V a 20 Magpo 

Revel £., Delegato fiUosaerico. 
Viti ammalate 

27. S a r z a n a (Circond. di I^evante] 22 Ma^ie 

Comizio Agrario. 
Viti ammalate. 
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28. VallodellaLucania 22 Uftggio 

B. Sotto-Prefettara. 
Malattìa delle viti. 

29. R o m a 22 Maggio 

R. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 
Viti ammalate. 

30. Baronissi (Salerno) 24 Maggio 

Rocco Giovanni. 

Malattia nei fratti. 

31. Parma 24 Maggio 

Passerini Prof. G. 

Titi (VitU vinifera L.) Ino ampelophaga Bayle. 

32. R i m i n i 28 Maggio 

Comizio Agrario. 
Viti ammalate. 

33. V e r n a ' 28 Maggio 

Mariacber Prof. Giovanni. 

Vite. Coccidi (Pulvinaria Vi(U Targ.). 

34. S i e n a 29 Maggio 

Dei Apelle. 

Gelso. Coccidi {Leeanium cymbiforme Targ.). 

35. F i r e n z e 31 Maggio 

Alpe Prof. Vittorio, Segretario del Comizio Agrario. 
Viti ammalate. 

36. A u e n a SI Maggio 

Faolacci Prof. L. 

Viti (VìHa vinìfera L.). Erinosi {Phytoptua Vitis Land.). 

37. A rea a o 2 Giugno 

R. Prefettura. 

Viti. RhynehiteB Alni Miill., Bhinomacer Betulae L. o betu- 
leti Pabr. 

38. Roma & Giugno 

R. Ministero di Agricoltara, eoo. 

Viti. (Spedizione non pervenuta). 
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39. r i r © n z e 6 Gingno 

Comizio Agrario, Segretario Prof V. A)pe. 
Viti. Bombyx ntutMa L. 

40. Altopaaoio (Pro7. di Lucca) 6 Giagno 

Ob serva torio bacologico 

Viti. Braci dei grappoli. {Eudemii botranix Sohiff. e Con- 
ehyli» ambiguella Htibn.). 

41. Verona ^ Giagno 

Uarìaoher Prof. Giovanni. 

Viti. Pulvinaria Vitis Targ. 

42. Valle (Dicomauo, in Prov. di Firenze) 7 Giugno 

Focardi Lorenzo. 

Peri e Meli. Hyponomtvta sp. 

43. Firenze 7 Giugno 

Comizio Agrario, Segretario Prof. V. Alpe. 
Viti. Osmia. 

44. Cossato (Prov. ài Novara) 7 Gingno 

Lama ex Sindaco 

Viti. Glandule delle viti. 
43. Rocca San C as ciano (Prov. di Firenze) 8 Giugno 

Comizio Agrario. 

Viti. Rhynchitu Ahai Milli., ? Rhinomaetr bttuleii Fabr. 
e Phytoptus VUia Land. 

46. Camposampiero (Frov. di Padova) 10 Giugno 

Comizio Agrario 

Viti (uva). Eudemis botrana SohiflF-, Conchylit ambi- 
guella Hiibn 

47. Fisa 11 Giaguo 

Sai vi ni Ing. Gìnseppe. 

Viti (uva). Eudemia botrana ScbifF., Conchylii ambi- 
guella Hfibn. 

48. Castel San Pietro (Prov. dì Bologna) 16 Gìogno 

Tanart March. Luigi 

Pere. Larve d'insetti nelle giovani pere. ^ciarai^riSchnid. 
(ditteri e parassiti). 
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I 49. 8 i e D a Id Giugno 

Dei Apelle 
j Viti, Ltccmium cymbiformé Targ. — Olivi. Euphyllura 

\ Oleae Forst. 

i 60. I m o I a (Prov. di Bologna) 16 Giugno 

I R. Scuola pratica di agricoltura per la provincia di Bologna 

I in Imola. 

i Viti. Antispila Sivillei Staint. 

I 61. Roma 16 Giugno 

I Società generale dei viticnltori italiani. 

Viti. OtMorhynehusf 

52. Monte fa Icone (Poggibonsi) Prov. di Siena 18 Giugno 

fiargagli Cav. Piero. 

Viti (uva). Eudenris botrana Sohiff. e Conchylis ambi- 
quella H&bn. 

53. Eoocu San Casciano (Prov. di Firenze) 21) Giugno 

Comizio Agrario. 

Meli. Syponomettla cagnageltus Hlìbn. 

54. Massa (Prov. di Massa-Can-Hra) 21 Giugno 

Comizio Agrario 

Viti (ava). Eudemis botranaf Schiff. 
56. Comune di Mordano (Prov. dì Bologna) 22 Giugno 

R. Prefettura. 

Viti. -Pitoptoai (PhytoptuB Vilie Land.). 

56. P e r u g i a 26 Giugno 

R. Prefettura. 
Viti. 

57. B o m a 26 Giugno 

R. MÌDÌBtero di Agricoltura, ecc. 

Distruzione della Melolontka (Processo adoprato in Bel- 
gio, indicato dal Sig. Alessio Fedele). 

68. Pavia 27 Giugno 

Istituto botanico della R. Università. 
Viti. 

69. C a t a D i a (Sicilia) 28 Giugno 

R. Scuola di viticoltura ed enologia. 
Viti. Antispila Eivlllei? Staint. 
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fio Capraia (Liguria) Isola nella Prov. di GenoTa 30 Oiagno 
Colonia penale agricola. 

Viti (uva). Eudemis botruTia SchìEF. 
Gì. Catania 1." Luglio 

Aloi Prof. A. 

Cecj/domyia oenophilaf Heìm. 

62. Fermo (Prov. di Ascoli Piceno) 2 Loglio 

Comisio Agrario. 

Viti. Erìnoai o Fitoptogi. 

63. AaooliPiceno 2 Loglio 

R. Prefettura. 

Viti. Erinosi o Fitoptosi. Infezione crittogamioa incerta 
spedita al R. Laboratorio crittogamico di Pavia. 

64. P a V i a 4 Luglio 

Istituto botanico della B. Università. 

Viti. Sospetto iosuBaistente di Fillossera. 

65. Firenze 6 Loglio 

Baroni Paolo. 

Viti. Fitoptosi o Brinosi [PhytopUta VUia Land.) e Fé- 
ronogpora principalmente sogli acini dell'uva. 

66. AacoliPiceno 6 Luglio 

R. Prefettura. 

Viti. RhynehyUt Alni Milli., P (R. befulett F.). 

67. Casalmaggiore (Prov. di Cremona) 7 Luglio 

Cornisi Agrario. 

Viti. Antitpaa Rivaiei Staint. 

68. B o m a 8 Luglio 

R. Ministero di Agrìcottora, ecc. 
Viti. 

69. Treviso 9 Luglio 

Comizio Agrario. 

Viti. Anaspis pulieaHa Costa. 

70. Ro m a 14 Luglio 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 

Viti. Eudemis bolrana Scbìff., Conchytit ambiffuella HfibD. 
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71. R o m a 14 Luglio 

B. Ministero ài Agriooltara, ecc. 

Olivo. Rogna e alterazione non definita. 

72. T r e T i 8 o 20 Lnglìo 

Comizio Agrario. 

Viti. Anaspit pulicaria Costa. 

73. Pi tigli ano (Prov. di Qrosseto) 20 Loglio 

Associazione agricola pitìglianese. 
Viti. Malattia non definita. 

74. V i e e n « a 21 Loglio 

Comizio Agrario. 

Viti. Malattia non definita e spedita al R. Laboratorio 
crittogamico di Pavia, dal qnale non si ebbe risposta. 

75. Fetrella Salto (Pror. di Aquila) 22 Loglio 

Comune. 

Viti. Fitoptoai o Erìnosi. 

76. Venezia 28 Luglio 

Ninni Conte A. P. 

Mnri della Città. Liihosia caniola Hùbn. 

77. B o m a 28 Luglio 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 

Viti. Eudamis òotrana SchifF., Conchylis ambiguetla HUbn. 

78. Roma 28 Loglio 

R. Ministero di Agricoltora, ecc. 

Meli. Sehyzonewa lanigera Hansm. 

79. Capraia (Liguria), Isola nella Pro?, di Genova 28 Loglio 

Colonia penale agricola. 

Meli. Schyzoneura lanigera Hansm. 
30. P i B a 6 Agosto 

Ijaboratorio di chimica agraria della B. Universitii. 

Viti (uva). EudemU botrana Scbiff. e Conchylis ambi- 
gwlla HUbn. 
81. Roma 5-7 Agosto 

Società generale dei viticultori italiani. 

Viti (uva). Eudemis botrana Schiff. e Conchyli» ambi- 
guetla Hiibn. 
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. 8. Ilario d'Enza presso Olmo (Pro?, di Re gio Emilia) t2 Agosto 
Pattini Severino. 

Viti. Richiesta di an catalogo descrittivo dei danni e dei 
rimedi contro gli ioeetti che danneggiano la vite. 
'. Savona (Prov. di Genova) 12 Agosto 

Comizio Agrario. 

Viti. Baltica ampelophaga Qaer. Men. 

.Palermo 13 Agosto 

Società di acclimazìone e agricoltura in Sicilia. 
Agrnmi. Parlatoria Lucasii Targ. 
I. B o m a 11 Agosto 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 

Viti. Erinosi nel Coraune di Murazzano (Circondario di 
Uosdovl. 
i. Casale Monferrato (Prov. di Alessandria) 14 Agosto 
Direzione del giornale « Il Coltivatore ». 
Viti. Antispila RivilUi Staiot. 
.Lacca 15 Agosto 

Mazi arosa March. 

Olivi. Dacus Oleae F. 
:. Bari 20 Agosto 

Fato Antonio, 

Viti. Oecanthus pellucena Scop. 
. Cortona (Prov. di Arezzo) 21 Agosto 

Gallai Ing. Antonio. 

Viti. Eudemis bolrana Schiff., Cottchylis ambiguelta H&bn. 
'.Palermo 23 Agosto 

Puglia Angasto. 

Agrnmi. Parlatoria Zieyphl Lac, o P. Lucaait Targ. 
.Roma 24 Agosto 

R. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 
Provvedimenti fìllosserici. 
.Roma 1.» Settembre 

R. Ministero dì Agricoltura, Industria e Commercio. 
Gelsi. Alterazioni indefinite. 
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98 A t e n e (Grecia) 1.° Settembre 

Gennadiae Prof. A. 

Viti. EudemU bolrana Scfaiff, Conchylis ambiguella Eiìbn^ 

I 94. Roma (Lecce) 16 Settembre 

! Bi. Scuola pratica di agricoltura 

Cavoli ? 

96. A r e z z o 20 Settembre 

E. Prefettura, 

Fitoptosi Erinosi (Phitoptus Vitis Land.). 

96. P o g g i a 21 Settembre 

R. Prefettara. 

Viti. Marciume 

97. Soma 21 Settembre 

B. Scuola pratica di agricoltura. 
Viti. Othiorrhynehusf 

98. Firenze 20 Ottobre 

KnbfuB E., Reggente il Consolato di Germania iu Firenze. 
Richiesta di pubblicazioni sopra la Sllossera. 

99. F i r e n z e 20 Ottobre 

Console di Russia in Firenze. 

Richiesta delle conclasioni delle conferenze snlla fillossera. 

100. R o m a 2 Novembre 

R. Ministero di Agricoltura ecc. 

Viti. Richiesta di un programma di studi sulla biologi» 
della Fillossera. 

101. Firenze 3 Novembre 

Bulizza C. A. 

Viti. ■Coltivazione di viti americane. 

102. Catania (Sicilia) 3 Novembre 

E. Scuola di Viticultura e.d enologìa. 
Viti, Antispila RivìUei Staint, 

103. C a t a n i a 3 Novembre 

E. Scuola di viticnltura ed enologia. 

Ciliegi e Meli. Lyonetia KUrkella h. 
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104. B m a 17 Novembre 

R. Ministero dì Agricoltura eco. 

Olivi. (Il B. Hinintero invitava a richiedere alla E, Pre- 
fettura di Porto Maurizio saggi in alcool d'insetti 
che si dicevano di aver danneggiato l'anno prece- 
dente e danneggiare ia questo gli olivi. Fa fatta la 
richiesta, ma non si è avuta risposta nh la spedi- 
zione desiderata. 
106. Roma 19 Novembre 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (da Sassari, Sardegna). 
Olive (frutto). Dacu$ Oleae F. 

106. ReggioOalabria 2 Dicembre 

Commissione ampelografica. 
Viti. Erìnosi. 

107. Roma 2 Dicembre 

R. Ministero di Agricoltura eoe. 
Olive. Dacu» Oleae f Rossi. 

108. Cagliari 6 Dicembre 

Meloni-Pi ras avv. Siainnìo. 

Agrumi. Mytilaspiè fulva Targ. 

109. Reggio Calabria 18 Dicembre 

Commissione ampelografica. 

Agrumi. MytUatpU fulva Targ. 

110. Cagliari 30 Dicembrs 

Meloni-Piras avv. Sìsinnio. 

Agrnmi. Mytilaspìt fulva Targ. 

Piaste boschive ed obnauentau. 

111. Tarino 14 Oennaio 

Ripartimento Forestale. 

Pini. Chnethocampa pUyocampa Schiff. 

112. Pisa 22 Mano 

Carnso Prof. Girolamo, Direttore della R. Sonola Saperiors 
d' Agraria. 
Pini. Insetti dannosi ai Pini nel Bntese. 
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113. Conegliano 21 Hfsggio 

Stradaioli Q. 

Querce. Lasiocampa quercifoUa L. 

114. Firenze. 30 Maggio 

Jfairacchi Ing. Dott. Luigi. 
Pioppi. Bruci dannosi. 

115. Lago di Bientina (Prov. di Piaa) 1." Giugno 

Marrucchi lag. Dott. Lnigi. 

Pioppi ed altre piante. Larve dì coleotteri ' nel terre&o. 
U6. Aosta (Prov. di Torino) . 8 Giugno 

Comizio agrario. 

Spino bianco. Eyponomtuta sp. 

117. Firenze 9 Giugno 

Gavanna Dott. Guelfo. 

Eaonymui latifoHu». Follicoli e spoglie di Porthesia ehry- 
aorrohta L. 

118. Imola (Prov. di Bologna) 12 Giugno 

B. Scuola pratica di Agricoltura. 

olmi e Salici. QaUruca caìmaHtnsis Fab. e Lino Populi L. 

119. Camposampi ero (Prov. di Padova) 16 Giugno 

Comizio agrario. 

Ontani. Agelaatica Alni L. (Larve). 

120. Savona (Prov. di Genova) 16 Giugno 

Municipio. 

Lecci. Kermti Baukinii PI. 

121. Pisa 18 Giugno 

Comizio agrario. 

Pini. Uyetophiius piniperda L. 

122. M n e 1 n i presso Montevarobi (Prov. dì Arezzo) 18 Giugno 

Gaeta avv. Gin seppe. 

Abies nobilii. Dioryctria Abietelia S. V. 
12a. F i r e n z e 22 Giugno 

Alpe Prof. Vittorio. 

Olmi. Tetraneura Ulmi Deg. 
124. R m a 14 Luglio 

B. Ministero di Agricoltura, ecc. 
Qnerci. Ocnerìa diapar L. 
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125. Pisa 17 Loglio 

Comizio Agrario. 

Fini. Mydophylui piniperda L. 

126. M o n e i o n i presso Montevarchi (Prov. di Areuo) 21 Loffio 

Gaeta Cav. Avt. Oioeeppe. 

Cipressi. Phloeoaintit Thujatf Perr. 

127. Roma 24 Luglio 

R. U ini stero di Agricoltura, ecc. 
Queroi. Oentria digpar L. 

128. BagnidiLucca 15 ÀgosU 

Tarfponi-Tozzetti Prof. Adolfo. 

Platani. LilhocolletU Platani Stand. 

129. Rocca San GaBciano (Prov. di FiraoKe) 30 Agosto 

Tassinari Alessandro. 

Bossolo. Cecidotayia (Diplosit) Buxi Laboalb. 



130. Pisa 

AmmÌDÌstrazione della Casa di 8. ÌH 
Pini. Mytlopliilìt* piniperda L. 

131. Pisa 

Comizio Agrario. 

Fini. Myelophylus piniperda L. 

132. Venezia 

Ninni Conte A. P. 

Thnja (siepi). Oxyearenvs Lavaterae F. 

133. Firenze 

Bargagli Cav. Piero. 

Siepi. Oxyearentis Lavaterae F. 



30 Agosto 
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ANNO 1887. 



I. 
Coltivazioni di piante «rbacee. 

1. O B o p p o (Prov, di Udine) 30 Gennaio 

Leonoini Bott. Domenico. 

Formentone. Affrioteà lineatus L. 

2. B o T i g o 10 Febbraio 

Scaola ambnlante ài agrìooltara pratica detta provincia di 
Rovigo. 
Frumento. C^cidomyia deatructor Say., C. frumtntaria 
Rond. 

3. Rettinetta di Loreo (Frov. dì Rovigo) 24 Febbraio 

Biainotto Carlo, Agente dei Conti Papadopoli. 

Framento. Ckcidomyia destructor Say., C. frumenfaria 
Rond. 

4. U d e n a 5-7 Aprile 

Massa Camillo. 

Canapa. Bibto horlulanu» L. (larve). 

5. Rettinetla di Loreo (Prov. di Rovigo) 18 Aprite 

Bisiootto Carlo, Agente dei Conti Papadopoli. 

Orano. Cecidomyia ed Ayriotet lineatus L. (larve). 

6. Rovigo 21 Aprile 

Gaaalini Qio. Batta, presidente della Scuola ambulante di agri- 
cottura pratica della provincia di Rovigo. 
Grano. Agriotea lineatus L. 

7. Rovigo 21 Aprite 

Gasalini GHo. Batta, presidente della Scaola ambulante di agri- 
coltura pratica della provincia di Rovigo. 
Formentone. Agriotea lineatttt L. 
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8. B V i g o 32 Aprile 

Doni Prof. Pietro 

Orano. Agriotet lineatits L. 

9. Rovigo 22 Aprile 

Doni Prof, Pietro 

Formentone. Agriotei linealu» L. 

10. B r e 8 e i a 29 Aprile 

B. Souola pratica ài Agricoltura, ecc. 
Fiaelli. Agriote» sp. (larve). 

11. Roma 29 Aprile 

R. Ministero ài agriooUara, ecc. 

Grano. Agrìotet lineatus L. nel Polesine. 

12. P i r e n z 6 14 Maggio 

Bargagli Nobile Piero 

Fave. Unffe e larve ài Lixus Algirus L. 

13. Gasalmonf errato (Prov. di Alessandria) 16 Maggio 

Direzione del Giornale < Il Coltivatore » 
Grano. Agriotea Uneatut L. 
i4. Cas almonf errato (Prov. di Alesaandrìa) 16 Maggio 

Direzione del Giornale < Il Coltivatore » 

Formentone. Infezione di terreni nel Polesine. 
16. M d e n a 16 Msg^o 

Massa Camillo 

Canapa. Bibio hortulanus L. (larve). 

16. R o V i g o 19 Maggio 

Doni Prof. P. 

Grano. Agriotea Uneatut L., nel Polesine. 

17. Rovigo 19 Maggio 

Doni Prof. P. 

Formentone. Agriotes lineatus L., nel Polesine. 

18. M i 1 a n o 23 Maggio 

Franceschi ni Felice 

Grano. Agriolet lineatus L., nel Polesine. 

19. M ì 1 a n 23 Maggio 

Franceschini Felice 

Formentone. Elater o Agriotea lineatus L., nel PolasiiM. 
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20. B o 7 i g o 27 Alaggio 

Scuola ambulante ài agriooltora pratica della provinola dì 
Rovigo. 
Grano. Àgriote» lineaiut L, nel Polesine. 

21. Rovigo 27 Maggio 

Scuola ambulante di agricoltura pratica della provìncia di 
Rovigo. 
Formentone. AgHotes Unaatus L., nel Polesine. 

22. Gasale Uon ferrato (Prov. di Alessandria) L Giugno 

Direzione del giornale « H Ooltivatore >. 

Formentone. Larve di Agrlotes Uneatutt L. 

23. P a r m a. 9 Giugno 

Bigacoi Carlo. 

Frumento. Ctcidomyia desiructor Say. 

24. Tolmezzo (Prov. di Udine) 4 Giugno 

Distretto forestale. 

Praterie. Larve d'insetti dannose alle piante dei prati. 
26. Adria (Prov. di Rovigo) 6-7 Giugno 

Municipio. 

Formentone. Agriotes lìneatus L. (larve), 

26. Gioia dal Colle (Prov. di Bari) 9 Giugno 

Scuola consorziale di Viticultura ed enologia. 
Viti. Insetti xilofagi indeterminati (larve). 

27. T aggi a (Prov. di Porto Maurizio) 10 Giugno 

Spigno, Delegato fiUoaserìco. 

(Spedizione di pali ioiettorì e di solfuro di carbonio ad 
Adria per esperienze contro le larve di Agrtotet 
lineatue Li.). 

28. Adria (Prov. di Bovigo) 16 Giugno 

Municipio. 

Formentone. Agriotes Uneatus L. 

29. Cremona 22 Giugno 

Comizio agrario. 

Avena. Sìpltonophora cerealis Kalt. o S. granaria^ Eirb. 
30 Anghiari (Prov. di Arezzo) 7 Luglio 

Podere sperimentale e La Palaia > addetto al Comizio agrario. 
Tabacco (^ico^na Tabaoum L.). ÀgroUs sp. (larve). 
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81. Adria (Prov. di Rovigo) 19 Loglio 

Mnnicipio. 

Formentone. Agriottt lineatu» L. 

32. A D g h i a r i (Prov. di Arazzo) 26 Loglio 

Fodera Bperimentale < La Palaia » addetto al Consorzio agrario. 
Tabacoo. Agrotia lutulenta Schiff. (Larve). 

SS. Capraia (Ligaria), Isola nella Prov. dì Genova 27 Loglio 
Colonia penale agraria 
PomodorL Agrotia sp. 
34. M o d e n a 27 Loglio 

Kfaaaa Carlo. (Notizie comnoicate). 

Fromento. Zabrus gibbut L. a Modena. 

36. Roma 28-29 Loglio 

B. Hiniatero di Agriooltnra. eco. 

Esperienze di diatrozìone nel Polesine contro VAgrioUt 
lineatu» L. 

36. Adria (Prov. di Rovigo) 25 Agosto 

Mnnicipio. 

Formentone. Agriotet liMatua h. Trattamenti dìverai dì 
medicazione. 

37. Schio (Prov. di Vicenza) 81 Agosto 

Moermann Prof. Enrico. 
Prati. Afidi ap. 

88. Villabartolomea 6 Ottobre 

Faaaoello Lnigì. 

Formentone (Zea Mais L.). Inaetti vari fra le radici: 
Calathua fusdpea Goec, o ciateloidM Pane., Priil»- 
nychu» tauricus Dei, o inaegualia Fiscb., Agriotti 
lineatua L. (larve). 

39. R m a 28 Ottobre 

R. Uinistero di Agrìcoltora, Indostria e Commercio. 

Cereali. Rapporto del Direttore della Stasione salle infe- 
zioni di Agrioles linealua Li., Ceoidomyia, ecc. nfil 
Polesine. 
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40. Adria 3 Novembre 

UaUvolti, Sindaco. 

Cereali. Agriote» lineatu* h., notizie salle infezioni nel 
formentone. 

41. B o T i g o 14 Horembre 

Doni Prof. Pergentioo, Scaola Ambulante di Agriooltara pra- 
tiea. 
Cereali. Notizie sulle infezioni nel formeotone e richieste 

di prò vre dimenti. 

42. C b i g g i a Id Novembre 

Cornelio A., Presidente del Comizio Agrario e di Piscicoltura 
del Distretto di Cbioggia. 
Patate (Solanum tuberosum). Penmotporat 

48. R o m a 28 Novembre 

B. Ministro di Agriooltnra, Indastria e Commercio. 

Cereali. Elater Uneatìu (proposte di esperimenti sai ter- 
reno). 

44. P i 8 a 4 Dicembre 

Camao Prof. Girolamo, Presidente del Comizio Agrario. 
Grano {Trìticttm aativun). Agriotes lineatua L. (larve). 

45. Stagno Lombardo (Prov, di Cremona) 7 Dicembre 

Rossi Dott. aiovanni 

Orano {Triticum sativtim). Zabrus ffibòut Pab., o Z. tene- 
brioides Goés. 

46. Pisa 17 Dicembre 

Camso Prof. Girolamo. 

Grano. Zabrva gibbut Pab., o Z. tenebrioides Goéz. (larve). 

47. T 1 o B a ' 27 Dicembre 

Neamann G. 

Domanda di notizie. 

48. Modena 28 Dicembre 

Massa Gammillo. 

Grani. Zabna gibbm Fab. nei comnni di Modena, Castel- 
nnovo Rongone e Fonnigine. 
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n. 

ColtiTazioni di piaste le^ose. 

FlANTS FBUTTlrEBE, DA FOGLIA, ECO. 

ma 24 Q^nnaio 

B, KinÌBtero di ÀgrìcoUnra ecc. 

Agrumi. laformaziooi aopra insetti nocivi agli agrami. 
ggioCalabria 29 Gennaio 

Commi e sione ampelografica 

Agrumi. MjftiUupts fulva Targ. o M. dtricola Fak. 
b a (Prov. di Cuneo) 30 Gennaio 

B. Scuola di TÌtiooltura ed eoologia. 

Vitit vinifera (sarmenti). Oecanthus peliueetu Scop. 
ma 3 Febbraio 

B. Ministero di Agricoltura, ecc. 
Agrumi. (Invio di ramoscelli) 
Ilaro (Prov. di Seggio dt Calabria) 16 Febbraio 

Comune. 

Agrumi. MylHatpia fulva Targ., o M. Oitrìcola Pak. 
ntini (Sicilia) Prov. di Siraoasa 17 Febbraio 

Cati Vincenzo 

Viti. Phylloxera vattatrix FI., morta sulle radici in se- 
guito alla sommersione, 
r e D i; e 19 Febbraio 

B. Orto botanico fiorentino 

Pipar BetU L-, 8eju» Zercon sp. n-, Tenitipatpu» cuneatui 
C. Fanz. 
rugia 26 Febbraio 

Vannnooini lag. C. 

Viti. Podura sp. (sotto le scorze e sul terreno), 
g 1 i a r i (Sardegna) 28 Mario 

Meloni Firas Att. Si si no io 

Agrumi. Mj/tilaspU fulva Targ. o M. CitHcota Pak. 
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10. C m o 6 Aprile 

OonuBÌD agrario 

Qelsi. Diaspis pentagono Targ. 

11. Genova 20 Aprile 

B. Prefettara. 

Viti. Systeropterum apterum F. (uova aggregate enlle 

12. Oioia dal Colle (Prov. di Bari) 25 Aprile 

Scaola consorziale di viticoltara ed enologia. 

Viti, Ino ampelophaga Bayle Barelle (l^^^)- 

13. B m a 26 Aprile 

B. Ministero di Agricoltura, eoe 

ficus carica L. Ceroplaite» Rutei Signoret. Proposta di 
an rimedio e informazioni sopra di esso. 

14. N e p i (Prov. di Soma) 29 Aprile 

Unni ci pio. 

Viti. Erinosi o Fitoptosi. 
16. N e p i (ProT. di Eoma) 29 Aprila 

MoDÌcipio. 

Viti (foftlie e gemme). Phytoptus Vitis Land. 

16. Como 29 Aprile 

Comizio Agrario. 

Gelai. Diaapia pentagona Targ. 

17. Fotenia ti Maggio 

B. Prefettura. 

Viti. RhynchUes Betulae L. o Rk Alni Muli.; Rhinomacer 
Betulae L. o B. betuhti F. 

18. Parma 6 Maggio 

Comizio Agrario. 

Viti. Selops atriatua Fonrcr. 
13. G i t e r D a (Prov. di Peragia) 9 Maggio 

Hnoicipio. 

Viti. Erinosi o Fitoptosi {Phytoptus ViUa Land.). 
20. Monte Argentario (Prov. di Grosseto) 10 Maggio 

Municipio. 

Viti. Phyioptua Vitis Land. 
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21 


Foligno (Prov. di Perugia) 
Oomitio Agrario. 

Viti. Phytopim VitU Land. 


Il Maggio 


22. 


Roma 


12 Maggio 




Viti (gemme). RhynchiUB Betulae U o Rh. 


Alni MQl). 


23 


Milano 

FranceachiDi Felice. 

Viti. Questione fiUosBerica. 


13 Maggio 


24. 


Milano 

Francèflchini Felice. 

0«1bì. Diaipii pmtagona Targ. 


18 Maggie 


25. 


Lavello (Prov. di Potenza) 
Manici pio. 


U Maggio 




Viti. Alterazione indefinita del legno e dei tralci nnovi. 


26 


Forlì 

Marconi Cav. Prof. Frauceaco. 
Viti. PuMnaria Fitte Targ. 


22 Maggio 


27 


Cadevilla (Prov. di Udine) 
Celotti G. 

Viti. Brinosi ed alterazioni sai giovani rami 


2ìt Maggio 


28 


Caserta 

Piante da frutto. Larve xilofaghe, ecc. 


23 Maggio 


29 


Bari 

Fato Antonio. 

Viti. Alterazione indefinita dei nuovi tralci. 


27 Maggio 


30. 


Buda-Post (Ungheria) 
Fuche Enrico. 

Viti. Fillossera. DisinfeEÌonì. 


l.- Gingno 


31. 


Gravina in Puglia (Prov. di Bari) 
Municipio. 


2 Giugno 




Viti. Rkynckitts Bttvlae L. o Rh. Alni MQU 


Ino Ampi- 




lophaga Bayle ÌBarèlle. 




32. 


Forlì 


2 GingBo 




Comizio Agrario. 






Viti. Othiorrhytichus sp. 
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^. Città di Castello <Prov. di Perugia) 6 Giugno 

Lapi C. 

Viti. Rkynchiteg BttulM L. o Rh. Aìni Mali. 

34. Roma 12 OÌDgiio 

R. Mìaiatero di ÀgricoUnra, ecc. 

Olivi. Malattia degli olivi ìa Soldano (apedizione non 
ricevQta). 

35. R m a 14 Giagno 

Società generale dei viticnltori italiani. 

Viti. Malattia delle viti (ordine e modo di spedizione 
dei campioni). 

36. Cremona 22 Giagno 

Comizio Agrario. 

Peri. Pkytoptu» Pyri Nal. 
57. Conegliano (Prov. di Tretiao) ■ 26 Gingno 

R. Scuola di viticoltura ad enologia. 

Peri. Eriocampa limadna Retz. o Tentredo Ctrasi L. 

38. PortoManrizio 26 Giagno 

E. Prefettara. 

Olivi. Malnttia d«gli Olivi in Soldano. Richiesta di car- 
teggio precedente. 

39. Cagliari (Sardegna) . 26 Gingno 

Meloni-Firas Àvv. Sisinnio. 

Agrumi. Lecanium Oleae Bern. var.? 

40. U d i n e 2 Luglio 

R. Prefettura. 

Viti. Oiallnme e Rossore delle foglie. 

41. PortoManrizio 4 Luglio 

R. Prefettura. 

Olivi. Phloeathrips Oleae Costa. 

42. F i r è □ z e 6 Luglio 

Ridolfi Marob. Luigi. 

Agrnmi (frutto). Alterazione progressiva delia scorza per 
causa sconosciuta. 
411. Lago (Prov. di Ravenna) 8 Luglio 

Comizio Agrario. 

Viti. Antiaptìa RiviUei Staint. 
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n e g I i a n o (Prov. dì Treviso) 10 Logli» 

Stradaioli Q. 

Pituite da fratto. Lyda Pyri o L. jlaviveniria Reti, 
ice 10 Loglio 

a. Prefettura. 

Viti. Giallume, Bosaore. 
ria 11 e 14 Logli» 

Direzione del R. Istituto botanico deirUniTersità. 

Agrumi. Chvyiopa sp 
Hzuolo del Friuli (Prov. A\ Udine) 14 LngU» 

Scuota pratica di agricoltara. 

Viti. Podura sp., Tkrips sp, 
nini (Frov. di Forlì) 16 Luglio 

Sernagiotto Prof. KafFaello. 

Viti. Antispila RivilUi Staint. 
ma 16 Loglio 

Società generale dei vitiuoltorì italiani. 

Viti. Anomala oblonga Scop. var. nigrila Fabr, e A. aenea 
Deg. od A. Jìitii Payk. 
ottammare (Prov. di Ascoti Ficeaoj 17 Loglio 

Anelli Antonio. 

Mandarini (foglie). Chrysopa sp. 
a ras sa, Sardegna (Prov. di Cagliari) 18 Loglio 

Grobo-Sechi Aw. Carlo. 

Agrumi. DactylopiuB CHtH Sign. 
sttammare (Prov. di Ascoti Piceno) 19-%) Luglio 

Anelli Antonio. 

Mandarini (foglie). Chrygopa sp. 

ma 25 Loglio 

Direzione del Giornale a La Settimana vinicola^ >. 

Viti. Anomala oblonga Er. var. nigriia Fabr. e A, aefua 
Deg. o A. Julii Payk. 
praia, Liguria (Isola nella Prov. di Genova) 27 Loglio 
Colonia penale agraria. 

Meli. Schisoneura lanifera Haosm. 
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55. U o d e n a 27 Luglio 

Uassft Camillo. Notizie comunicate. 

Viti. AntitpHa BioilUi Staint. a Uodena. 
66, H o d e n a 27 Loglio 

Massa Cainitlo. Notieie comnoioate. 

Viti (radici). Orycte» natieomis L. (larve) a Favnllo. 
57. M d e n a 27 Loglio 

Massa Camillo. Notizie comunicate. 

Viti (radici). Melolonthà vulgarU Fab. (larve) a Sassuolo, 
Montegibbio, Fiorano e San Michele. 
68. Neive (Prov. di Cnneo) 1.° Agosto 

Commissione ampelograilca. 

Viti. Tortrìoe dell'uva (Conchylis amblguella Habn.). 

59. Aosta (Frov. di Torino] 14 Agosto 

Cornicio Agrario. 

Viti. Alterazione indefinita. 

60. Navacohio (Prov. di Pisa) 17 Agosto 

Fornichi Oinseppe. 

Peri e Meli. Tingit PyH Pubr. 

61. Loreo (Prov. di Rovigo) 18 Agosto 

Associazione agraria del basso Polesine. 
Viti. AntUpila RiaillH Staint. 

62. San Severo di Capitanata (Prov. di Foggia) 18 Agosto 

Usnicipio. 

Viti. Eudemia botrana Schiff. 
68. i t e r n a (Prov. di Perugia) 20 Agosto 

Maniolpio. . 

Viti. Rossore. 

64. I m o 1 a (Prov. di Bologna) 25 Agosto 

R. Scnola pratica di AgrìcoUnra per la Provincia di Bologna. 
Viti. Oamatua rtpatlidua Koch. (innocno alle piante). 

65. A g r d (Prov. di Belluno) 26 Agosto 

Comizio agrario. 

Alberi da frutto. Ertocampa limacina Retz. o Tenthredo 
Cerasi L. 
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26 Agosto 
'refe tt ara. 

Viti. Snppoatn fillossera nei vigneti di Busca. (Bianco 
dei trODchi e delle radìoi). 

Ifalfi (ProT, Si Firenze) 27 Agosto 

di Antonio. 

Peri e Meli. Ttngit Pyri Fabr. 

a 27 Agosto 

eicher Dott. Giovanni. 
Fico. Simaethis nemorana Hùbn. 

net a presso Fìrente (Frov. di Firenze] 27 Agosto 
Cini Oreste 

Fico. Simaethis nemorana HDbn. 

di Lacca (Prov. di Lucca) Strette di Cooile 27 AgoBto. 
;ioni-ToEzetti Prof. Adolfo 

Fico. Simaethis nemorana H^bn. rodata anche nel 1886. 
l." Settembre 
gallo A. 

Limoni (CHlrus sp.). Acrohpia Citri Mill. (larve), 
a 2 Settembre 

^izio fiUosserico della Provincia di Novara). B. Ministero 

di AgricoUnra. 
Viti americane di Isabella (Vifis Labrutea L.). Prima 

scoperta di galle fillosseriche in Italia. 

6 Settembre 

ceachini Cav. Felice, B. Commissario per le osservaziotri 

contro la fillossera. 
Oelao (Morus alba L.). Diaspi» ptntagona Targ. Comani- 

cazioni di materiali e di osservasioni. 

a 9 Settembre 

acher Prof. Oio. 

Fico {Ficus Carica L.). Simaethis nemorana Efibn. 

te (Bibbianì) 12 Settembre 

Ili March. Niccolò 

Viti (Uva). Evdemìs botrana Scbìff. ed Antrscnosi. 
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76. CampiglioDe (Pinerolo) 17 Settaubre 

Di Pollone V. 

Viti. ProcìdenEa òi acini. Adoxus Viti» L., e? Larve in- 
detennin&te di Ceoidomide (1). 

77. P a V i a 19 Settembre 

Briosi Prof. Qio. Direttore dell'Ietitoto botanico della B. Uni- 
Tersità. 
Viti. Procidensa di acini. Larve indeterminate di Ceoi- 
doniide (vedi Adoxua VUta). 

78. Odessa (Rnssia) IQ Settembre 

Kowalesky Prof. Alessandro. 

Viti. Domanda di notizie intorno alle oare oontro la Fil- 
lossera. 

79. Campìglione (Pinerolo) 25 Settembre 

Horelli Giovanni. 

Viti. Procidenza di acini aensa insetti {Àdoaau Vitia L.). 

80. pHvia 30 Settembre 

latitato botanico della B. Universiti. 

Viti. Procidenaa di acini sema insetti (Àdoccus Vtlia L.). 

81. Palermo 27 Ottobre 

Danesi G. Direttore della Stazione agraria. 

Viti. Otcidomyia otnopkila Heim. e parassiti. 

82. Piperno 28 Ottobre 

Società dì mntno soccorao « Margherita di Savoia >. 
Olivo. Diploaia oleiauga Targ. e crittogame. 

83. B o m a & Novembre 

B. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 
Olivo. Dacua Oleae Bossi, provvedimenti. 

84. Golfo Juan (Alpi marittime) 19 Novembre 

Coatant A. 

Corbezzolo {Arbutua Vnedo). Eupithecta pumitata Htlbo. 



(1) Dì qaeit* larva coma oansa doUa prooidflo»a dagli noiui e »nco dei grappoli, 
riferendol* a quelle di on miorolepi dotterò purln il Big. Cnyara Dott. Frldiano in 
un» lettera al prof. Q. BtÌobì pDbblieata a Milano il E Settembre lUST. 
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>. Pallania (Prov. di Novara) 27 Novembre 

SpigDO, B. Delegato F il loa serico. 

Vite Isftbella (Vitit Labruica). Galle filloBaeriche. 
>. Firenze 9 Dicembre 

&sy Alessandro 

Viti (ViHs vinifera L.) Domande dì pareri snlla cm-a 
contro la Fillossera, 
r, Ferrara 10 Dicembre 

Comizio Agrario (R. Ministero di Agricoltura). 

Barbatelle. JHehhniha vulgari* Fab. (larve). Domanda 
di parere. 
}. Roma (Yelletri) 11 Dicembre 

Kengarìni F,, Segretario della Società dei TÌticnltorì italiani. 
Viti. Domanda sopra insetti divoratori di gemme. 
ì. Montpellier (Francia) 19 Dicembre 

Valéry Mayet 

Viti. Domande dì informaiioni sngli insetti delle viti. 
>. Atene (Grecia) 27 Dicembre 

Oennadins Prof. F. 

Olivo {Olia europtiea L.). Leeanium Oleae Bern. 



Piante boschive ed obsauestali. 

1. Firenze 16 Febbraio 

Ridolfi March. Niccolò. 

Pino Lancio [Pinus Laricio Poir.). Onethocampa pithy»- 
campa Schiff. 
I. P e r a g i a 25 Febbraio 

Vannnccini Ing. C. 

Qaerci. Lachnua Quercus (Uova). 
I. Forlì 

Marconi Cav. Prof. Francesco. 22 Maggio 

Olmo. Seolylus scolytu» Fab. o S. dettructor Olìv. 
'.Siena 31 Maggio 

Dei Apelle. 

Camellia Pvlvìnaria linearit Targ. 
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95. VBllombroaa (Prov. dì Pireaze) 22 Luglio 

Diresione del B. Istituto forestale. 
Pini. Mydophilu» piniperda L. 

96. M o a e n a 27 Luglio 

Uasaa Camillo. (Notine comnclcate]. ■ 

Siepi. Cìietìiooampa proceationia h. (larve), a Piavepe- 
lago e Barigazio. 

97. M o d e □ a 27 Luglio 

Uasaa Camillo. (Notizie comunicate). 

Olmi. Galerucella luteoìa Utili, o 0. Xanthomeleana 
Sobrank, a Sassuolo. 

98. P a T i a 28 Luglio 

Direzione dell'Iatitnto botanico della R. TJDÌTersit&. 
Bose. {Bylotoma sp.). 

99. Massa (Prov. di Uasaa Carrara) & Agosto 

Comizio agrario. 

Querci (foglie). Chryaomtla sp. (larve). 

100. Pavia 18 Agosto 

Direzione del B. Istituto botanico della tTniTersitì. 
Boae. Bylotoma pagana Panz. (larve). 

101. Uaasa 12 Settembre 

Pellegrini Luigi, Fresideote del Comizio agrario. 

Querci (QuercuspeduncuJafa W.). Fillossera delle qnerci 
{Phylloxera Quercut Boyar.). 

lOQ. Atene (Grecia) 21 Settembre 

Gennadìns Prof. P., Direttore dell' < Agricoltura >. 

Castagno (Castanea sativa). — Tingis Pyri var. Catta- 
naae Targ. 

103. Beau me (Cdte d'Or) Francia. 3 Ottobre 

André Ed. 

Querce (Quercus sp.). PtyUat (larve). 

104, Firenze 8 Ottobre 

Orilli Sig. Uarcello. 

Evonymu». Chionaspis Etionymi. Comst. 
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loviLigure 12 Ottobi* 

Pinelli Giuseppe, Preaìdente àeì Comizio agrario. 
Salci {Salix sp.)- C/tryaomela sp. 

loocaS. Caaoìano 31 Ottobre 

Tasainari A., Fresióente del Comizio agrario. 

GeleoTnÌDÌ {Jasminum officinale]. Aepidiotua sp. 
» a T i a 3 Dicembre 

latitato botanico della E. Università. 

Qaerce IQuercu» pedunculata). Cyntps lentìcutarìs Oliv., 
Cynipt Malpighli Hartig. 
^arallo Sesia (Torino) 7 Dicembre 

Ghiarìnoni, Sotto Ispettore forestale. 

Jjarice (Larix europaea). Coleophora Larictlta Habn. o 
lìnea taridnella BetsP 
Ltene (Grecia) 22 Dicembre 

Oennadiits Prof. F. 

Castagno. Tingia Pyri var. Castaneae Targ. 
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A.NXO 1888. 



Coltirazioai di piante erbacee. 



1. Roma ' 

K. Ministero d'Agricoltura, eco. 

Infezione degli Elaterìdi nel Polesine. 

2. Atene (Grecia) 

Oenoadiaa Prof. P. 
Insetti. 

3. Roma 

R. Uiniatero di Agricoltura, eco. 

Esperienze contro le larve degli Elaterìdi 

4. Rovigo 

Doni Prof. Pergeotino. 

Esperienze contro le larve degli Elaterìdi 
6. R o m a 10, 22, 

R, Ministero di Agrìoolttira, ecc. 

Esperienze contro le larve degli Elaterìdi 

6. Roma '. 

R. Ministero dì Agricoltura, ecc. 

Esperienze contro le larve degli Elaterìdi. 

7. Roma 

R. Ministero di Agrìcoltura, eco. 

Elenco dei Comuni infetti dalle larve degli 

8. Adria [Prav. di Rovigo) 

Mal avo! ta Domenico. 

Espenenze contro l' Elateride. 

9. Adria (Prov. di Rovigo) 

Zen Gay. Ferrante. 

Espenenze contro 1' Elateride. 



nel Polesine. 
6 Febbraio 



nel Polesine. 
28 Febbraio 



nel Polesine. 
I, 3, 9 Marzo 



Elaterìdi. 
16 Marzo 
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10. Roma 17 Marzo. 

R. Minieter» di Agricoltura, ecc. 

Eeperienze contro le larve degli Elaterìdi. 

11. Ro7 igo 19 Mar» 

Scuola Ambulante di Agricoltura pratica. 
Esperienze contro 1' Elateride. 

12. Adria (Prov. di Rovigo} 19 Marzo 

Municipio. 

Esperienze contro 1' Elateride. 

13. Adria {Prov. di Rovigo) Aprile 

Municipio. 

Terreni da seminare Agrioles, (larve). 
H. Adria (Prov. di Rovigo) 19 Aprile 

Ispezione locale. 

Terreno da seminare. Agrìotes sp. (larve). 

15. Adria (Prov, di Rovigo) 19 Aprile 

lopesìone locale. 

Terreno ài seminare. Agrìotes lineaUis L. 

16. Adria (Prov. di Rovigo) 19 Aprile 

Ispezione locale. 

Terreno da seminare. Agriolet obscurus L. 

17. Adria |Prov. di Rovigo) 19 Aprile 

Ispeitione locale. 

Terreno da seminare. Cryplohypnvs pulcketlu» L. (iber- 
nanti), 

18. Adria (Prov. di Rovigo) 19 Aprile 

Ispezione locale. 

Orano. Cecidompia deslructor Say. (pupe). 

19. Adria (Prov. di Rovigo) 19 Aprile 

Ispezione locale. 

Grano. Cephus pygmaf.u9? L. (larve). 

20. P isti 19 Aprile 

Caruso Prof. Oirolamo, 

Terreni a grano. Agriotes sp. (larve). 

21. Govone, Alba (Prov. di Cuneo) 26 Aprile 

Lissone Sebastiano. 

Grano in erba. Zabrus tenebrioidee Qof.z. 
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.Lecce 25 Aprile 

R. Scuola pratica di agricoltnra. 

Orano in erba. Agrotis Tritici var. aquilina HUbn. 
.Firenze 27 Aprile 

Bidolfi March. Laigi. 

Legumi. Tipula oleraeea L. 
.Teramo 30 Aprile 

R. Cattedra ambnlaate di viticoltura ed enologia. 

Lupiuella. [HedyBarum eoronarium L.). Insetti (larve 
giovani). 
1. Capeetrano (Prov. di Aquila) 2 Maggio 

R. Prefettura dì Abruzzo nlteriore 2." 

Cereali, Agrotis Tritici var. aquilina Htibn. 
!. Capeetrano (Prov. di Aquila) 2 Maggio 

R. Prefettura di Abruzzo nlteriore 2.° 

Zafferano. Agrotia TriUr.i var. aquilina Hùbn. 
r. C a t a 11 i a 14 Maggio 

R. Scuola di viticoltura ed enologia. 
Fave (fusti). Liants Algirtis L. 
I. L e e e e 15 Maggio 

Pasaniaì di Oalatane Nicola. 

Piante erbacee. Alìdi iudeterminabiii. 
>. R o m a 16 Maggio 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Piante erbacee. Afidi indeterminabili. 
). Rionero in Vulture (Prov. di Potenza). 18 Maggio 

Cattedra ambulante governativa di viticultura ed enologìa in 

Basilicata. 
Piante erbacee. Melitkaea ep. (larva, crisalide). 

1. Casal mon ferra to (Prov. di Alessandria) 26 Maggio 

Direzione del giornale < Il Coltivatore >. 
Formentone. Agriotts linealus L. 

2. Vero n» 27 Maggio 

De Betta- Comm. Edoardo. 

Formentone. Materidi, (larve nel Veronese). 

3. Casalmonferrato (Prov. di Alessandria) 7 Giugno 

Direzione del giornale ■ Il (Coltivatore >. 

Orano in erba. Agriotts lineatu» L. (larve). 
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34. R m a 9 Giogna 

R. Stazione di patologia vegetale. Direttore Prof. Cnboni. 
Fave (baccelli, semi). Larve da definire. 

35. Roma 11 Giugno 

R. Ministero - di Agricoltura, ecc. 

Fave (baccelli, semi). Larve da definire. 

36. V e r o n a 12 QiogDO 

De Betta Comm. Edoardo. 

Formentone. dgHotea sp. (larve). 

37. Biella (Prov. di Novara) 13 Giugno 

Guelpa Sig. Gammille, Notaio. 

Giglio (ateli, fiori). Criocerìs merdigera L. 

38. Sassari (Sardegna) 14 Giagno 

Cardinali Dott. Laigi. 

Tabacco. Agrotù exclamatìoni» L. 

39. Biella (Prov. di Novara) 14 Giugno 

Ouelpa Cav. Cammillo. 

Giglio. Cfriocerts merdigera L. (larve, insetti perfetti). 

40. Pavia 18 Giagno 

Istituto botanico della R. Unlvereità, Prof. Briosi direttore. 
Frnmento. Ctphua pygmaeus L. 

41. Yen ezia 21 Giugno 

Ninni Conte A. P. 

Ortensie. Lecanium cymbiforme Targ. 

42. V e n e z i a 21 Giagao 

Ninni Conte A. F. 

Frnmento (spighe). Siphonophara cereali» Ealt. 

43. Venezia 21 Giagno 

Ninni Conte A. P. 

Frnmento (spighe). Diplosls Tritici Wagn. 

44. Sassari (Sardegna) 25 Oingoo 

Cardinali Dott. Luigi. 

Tabacco. Agrotis exclamalionis L. 

45. Sassari (Sardegna) 25 Giagno 

Cardinali Dott. Luigi. 

Tabacco. JJiater inaequalis L. 
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46. Bftdia Polesine (Prov. di Rovigo) 26 Gingno 

Comizio agrario, Presidente Pici sali Domenico. 

Seminati di grani ed altri. Phylloperia campMtris Latr. 

47. A d r i a (Prov. di Rovigo) 29 Giugno 

Knnicipio. 

f ormeatone. Àgriote» sp. (larve). 

48. Castel Maggiore (Prov. di Bologna) 4 Luglio 

Marescalchi Arturo. Agenzia Principe Ercolani. 
Erba medica. Afidi. 

49. R o m a 6 Luglio 

R. Stazione di patologia vegetale. 
Trifoglio. Afidi. 

50. Roma 6 Luglio 

R. Stazione di patologia vegetale. 
Frumento. Thrip» rvfa Halìd. 

51. ReggioEmilia 7 Luglio 

Ferrari Dott. Prospero, professore d'agraria nel B. Istituto 
Tecnico. 
Frumento. Cephui pygmatui L. 

52. Sassari (Sardegna) 8 Luglio 

Cardinali Dott. Luigi. 

Tabacco. Agrotis exclamntìoMs L. 

53. M o d e n a 9 Luglio 

Massa Dott. Camillo 

Formentone. Bolyt sitacialit? Hubn. (larve). 

54. Ohiaravalle (Prov. di Ancona) 1 1 Luglio 

Agenzia di coltivazione dei tabacchi. 
Tabacco. Agriotea, (larve). 
M. Chiaravalle (Prov. di Ancona) 11 Luglio 

Agenzia di coltivazione dei Tabacchi. 
Tabacco. Pentodon punclaius Villers. 
56. Benevento 12 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. CalopUnu» itaticUB Burnì. 
67. B e n e V e n 1 12 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. AgrolU exelatnationia L. 
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68. Benevento 12 Loglio 

Agensia delle ooltivasioni dei Tabacchi. 
T&bacoo. Pentodon punctatus Vili. 

59. B e n e V e n 1 12 Lnglia 

Agenila delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Jjoeusla viridisaima L, 

60. Benevento 12 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Acrotylus patrutUt Sturm. 

61. B e n e V e n t o 12 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. OeJipoàa eoeruteseens L. 

62. B e n e V e □ t o 12 Loglio 

Agenzìa delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Phaneroptera falcata Scop. 

63. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle ooltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Netara pratina L. 

64. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Carpocorts Verhascì De Oeer. 
66. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Pealodon punctatus Vili. 

66. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Qryllotalpa vulgaris Latr. 

67. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Pentodon, (larve). 
6?. Pontecorvo (Prov. di Caserta) U Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Locusta viridissima L. 

69. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Acridium lineala L. 
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70. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Luglio 

Agenzia delle coUirazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Ofcanthua pelìucens Scop. 

71. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Harpaetor iracundus Poda, 

72. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacca. Agriotta sp, 

73. Carpane (Prov. di Vicenza) IS Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrotis txclamationi» Lin. 
74 Carpane (Prov. dì Vicenza) 16 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Elateridi (larve). 
75. Carpane (Prov. ài Vicenza) 16 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi 
Tabacco. Forficula nuricularia L. 
7S. Carpanà (Prov. di Vicenza) 16 Luglio. 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Oryllotalpa vulgaris Latr. 
77. San Gì orgi o La Montagna (Prov. di Benevento) 17 Luglio 
Agenzia per le coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Gryllotalpa vulgaris Latr. 
73. San Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) 17 Luglio 
Agenzia per le coltivazioni dei Tabaciìiii. 

Tabacco. AgrotU extlamationis L., (larve). 

79. San Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) 17 Luglio 

Agenzia per le coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Pentodon punclatv» Vili. 

80. San Giorgio La Montagm. (Prov. di Benevento) 17 Luglio 

Agenzia per le coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Coleotteri tenebrionidei. 

81. Cingoli (Prov. di Macerata) 18 Luglio 

R. Prefettura. 

Viti. Guerinia Serratulae Fabr. 
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82. B Q n e V e n t o 19 Loglio 

Ageozia delle ooUivaeiotii d«i Tabacchi 
Tabacco. Oatoptentit italieut Barin. 
88. Benevento 19 Luglio 

Agenzia delle colUvaBÌoui dei Tabacchi. 
Tabacco. Déclicue aibifron» Serv. 
84. Benevento 19 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Ephippigera perforata Rossi. 
86. B e n e V e n t o 19 Luglio 

Agenzia delle coltivaaiooi dei Tabacchi. 
Tabacco. Locwsla viridistima L. 

86. Cbiaravalle (Prov. di Ancona) 23 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Affroti» exclamationitt L, 

87. Ghiaravalle (Prov. di Ancooa) 23 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. ElaleHdi (larve). 

88. Saneepolcro (Prov. di Arezzo) 24 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Penlodon punctattiB Vili, (adulti). 

89. Saneepolcro (Prov. di Arezzo). 24 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi 

Tabacco. Qryliotalpa vulyaris Latr. (larve e ninfe)- 

90. Carpane (Prov. di Vicenw) 24 Loglio 

Ageniia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Melanatut cantanipesf Payk. 

91. Sanaepolcro (Prov. di Arezzo) 27 Loglio 

Agenzia delle coItJvazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrolii exdamationiaf L. 

92. Boma SI Loglio 

B. Stazione patologica vegetale. 

Granturco. Aphis Zeae Duf. (!). 
98. Gubbio (Prov. di Perugia) 81 Luglio 

Amministrazione forestale. 

Granturco. ApMs Zeae Douf 
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94. V e r z B g n i 8 (Ptot. di Udine) 3 Agosto 

E. ['refettura. 

Prati. Melolonlha vulgaris Pab. (larve). 
9&. Sansepolcro (Frov. di Arezzo) i Agosto 

AganEÌa delle coltivaEiooi dei Tabacchi 
Tabacco. Limax ttp. 

96. Sansepolcro (Prov. di Arezzo) i Agosto 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Locusta virtdi»gima L, 

97. San Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) 5 Agosto 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrotie exclamationis L. 
dS. San Giorgio la Blontngna (Prov. di Bene|ynto) & Agosto 
Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco Declicua alHfrona Serv. 
90. San Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) 6 Agosto 
Agenzìa delle coltivazioni di Tabacchi. 
Tabacco. Caloptetius iialiciiB Bunn. 

100. San Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) 6 Agosto 

Agenzìa delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Pachytllu» nigrofagcialua FÌBCh. 

101. San Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) 5 Agosto 

Agenzia (Ielle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Acridium cinerascena Pieb. 

102. Nnlvi (ProT. dì Sassari) Sardegna 9 Agosto 

? 

Granturco. Leucfiniu Zeae Dap. 
ICB, Pontecorvo (Prov. di Caserta) 12 Agosto 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Agrotia exclamationis L. 

104. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 12 Agosto 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Locuata viridisaitna L, 

105. Sansepoloro (Prov. di Arezzo) 17 Agosto 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Limix gnatu» Drap. 
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Arlria (Prov. di Rovigo) 19 Agosto 

Mtiriicipio. 

Formentone. Esperinnie contro le larve dì Agriotet. 
Pontecorvo (Prov. di Caserta) 21 Agosto 

Agenzia delle coltivaziooi dei Tabacchi. 
Tabacco. Pentodaa punctattti TilIerB. 
Cava dei Tirreni (Prov. di Salerno) 23 Agosto 

Agenzìa delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco, Heliothìs prlligera Schiff. 
r ri n o 29 Agosto 

Segrè Camillo. 

Orano (apighe). Cnlumìra granaria h 
Atene (Grecia) 29 Agosto 

Oennadiaa Prof. P. 

Tabacco (foglie). AÌMmoìei Tabaci Gennd. 
Firenze . 23 Settembre 

Ridolfì March. Laigi. 

Garofani {Dianfhus cnryophylìus). Thrips sp. 
Carpano (Prov. di Vicenza) 15 Ottobre 

Agenzia per le coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi dannosi. 
Atene (Grecia) 16 Ottobre 

Gennadins Prof. P. 

Tabacco (foglie). Aleurndes Tabaci Qennd. 
Adria (Prov. di Rovigo) _ 16 Ottobre 

Hnoicipio. 

Formentone (steli). Botys silacentis Hb. (larve). 
Adria (Prov. dì Rovigo) 16 Ottobre 

Municipio 

Pannocchie di formentone.' Lettcania Zeae Dnp. (Isrve^. 
Bansepolcro t'Prov. di Arezzo) 18 Ottobre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Qeophilus Gabrielis P. Gerv. nel terreno. 
Sfilazzo (Pro?, di Messina) 19 Ottobre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi, 
Tabacco. Insetti del Tabacco. 
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118. PoQtecorvo {Prov. di Caserta) 19 Ottobr» 

Agecsia delle coltivnzioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Insetti diverHÌ del Tabacco. 

119. Cava dei Ti rreni (Prov. di Salerno). 26 Ottobre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Collezioni d'insetti comparai fra le coltivazioni 
di Tabacco. 

120. Adria (Prov. di Rovigo) 2 Novembre 

Unnicipio. 

Formentone. Notizie angli eaperìmenti contro le larve 
degli Elateridi. 

121. Adria (Prov. di Rovigo) 6 Novembre 

mecenati Oinseppe. 

Formentone. Notizie angli esperimenti contro le larve 
degli Elateridi. 

122. Lecce 10 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Relazione angli insetti che danneggiano, e anlle 
malattie clie colpiacono le piante di tabacco. 

123. Cava dei Tirreni (Prov. di Salerno). 14 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Insetti comparai fra le coltivazioni del Tabacco. 

124. Carpane (Prov. di Vicenza) 16 Novembre 

Agenzia per le coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Proceru» gigaa Creutz, Notizie eul rinnova- 
mento della specie. 

125. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 18 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Geophilus Qabridi» P. Gerv., nel terreno. 

126. Cava dei Tirreni (Prov. di Salerno) 16 Dicembre 

Agenzia delle Coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi (schiarimenti), 

127. San Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) 16 Dicembre 

Agenzia delle Coltivazioni dei Tabacchi 
Tabacco. Insetti diversi (sohìari menti). 
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128. Roma 21 Dicèmbri 

R. Ministero delle Finaose (Direzione generale delle gabelle]. 
Tabacco indigeDO, aecoo, invaso dal tarlo. 

129. Lecce 31 Dicembre 

Agenzia delle coltivaiioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Xyhtinu» aerricomù Fabr. (larve). 



U. 
Coltirazioiii di piante legnose. 

Piante fbtjttipbrb, da foglia, ecc. 

1. Oramello del Uonte (Prov. di Bergamo) 16 Gennaio 

B. Scuola pratica d'Agricoltura « Gaetano Castoni v. 
Feschi ammalati. 

2. Pietracatetla (Prov. Ai Molise) 1.' Febbraio 

Amministraiione De La Feld. 
Viti. rUia vinifera L. 

Olivi {Olea europaea L.) Melohnlka, Cetonia, Anoma- 
la, ecc. (larve). 

3. Cascina (Prov. di Pisa) 9 Aprile 

Onelfì Gaetano. 

Feschi. Lepiima mymucophila Lue. 

4. Cascina (Prov. dì Pisa) 9 Aprile 

Guelfi Gaetano. 

Peschi, flatyarlron Hoffmameggl Brandt, 
e. Cascina (Prov. di Pisa) 9 Aprile 

Guelfi Gaetano. 

Peschi. Camponotu» Bp. 
(>. Bari 19 Aprile 

E. Ministero di Agricoltara, ecc. 

Viti. Agrolia Triiici var. aguiUna? L. (larve). 
7. Bionero in Vulture (Prov. dì Potenza) 24 Aprile 

Bianchi Prof. C. 

Viti. Agrolit Tritici var. aquilina HUbn. 
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8. Catania (Sicilia) 25 Aprile 

Àloi Prof. Antonio. 

Ferì. Ceeidomi/ia Pyri Bonchè (larve). 

9. F i r e n z a 27 Aprile 

Rido1£ March. Loigi. 

Pero. Ctcidomyia Pyri BoachÀ (larve). 
IO. Cosenza 80 Aprile 

Comizio Agrario. 

Peri (gemme). AgroHa ap. 
U. Cosenza 80 Aprile 

Comizio Agrario. 

Feri (gemme). Anlhaxia ap. 
.12. T e r a m 80 Aprile 

R. Cattedra ambulante di viticoltura ed enologia. 
Viti (gemme). Liparis sp. 

13. Teramo 30 Aprile 

R. Cattedra ambnlaote di viticoltura ed enologia. 
Viti (gemme). Ino ampelopkaga Bayle Bar. 

14. Lncca 1." Alaggio 

Baroni Bernardino, Fresidente del Comizio agrario. 
Fero. PhytoptUÈ Pyri NaI. 

15. Lacca 1." Maggio 

Baroni Bernardino, Preaidante del Comizio agrario. 
Feachi. Afide indeterminabile. 

16. Lecce 1." Maggio 

R. Scuola pratica di agricoltara. 

Viti (gemme, foglie). Liparis ap. (larve). 

17. Capestrano (Prov. di Aqnila) 2 Maggio 

R. Prefettura di Abruzzo ulteriore 2." 

Viti. Agrotis Trtliei var. aquilina Hiibn 

18. Rionero in Vulture (Prov. di Potenza) 3 Maggio 

Cattedra ambulante governativa di viticaltara ed enologia in 
Ba Bilicata. 
Viti. Agrotia tritici L. var. aquilina HUbn. 

19. Rionero in Vulture (Prov. di Potenza) 3 Maggio 

Cattedra ambulante governativa di viticultura ed enologia in 
Basilicata. 
FJaelli. Aprotia Tritici L. var. aquilina Hubu. 
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0. P i B a 3 Maggio 

Arcangeli Prof, Giovanni. 

Olivi (infiorazioni, rami). Phloeotkripà Oleae Costa. 

1. Fisa 3 Maggio 

Arcangeli Prof. Giovanni. 

Olivi (infiorazioni, rami). Hylttinus o!eiperàa ¥. 

2. Pisa 3 Maggio 

Arcangeli Prof. Giovanni 

Olivi (infiorazioni, rami). Seatopte notata Meig. 

3. Gonegliano (Frov. di Treviso) 3 Maggio 

Stradaioli Prof. Giaseppe. 

Viti (gemme, foglie). Ino ampelophapa Bayle Bar. 

4. Oonegliano (Prov. &\ Treviso) 3 Maggio 

Stradaioli Prof. Giuseppe. 

Viti (gemme e foglie). Lipariil (larve giovani). 
.5. P i s a 3 Maggio 

Arcangeli Prof. Giovanni 

Olivi (infiorazioni, rami). Microgaster sp. 
:6. Aquila (Capestrano) 4 Maggio 

R Prefettara ài Abruzzo alteriore 2.° 

Viti eoo. Agrotis Tritici var. aquilina Htìbn. 
I?. Pavia 8 Maggio 

Direzione del R. Istituto botanico. 

Pero (foglie). Rhynchitea Alni Muli. 
18. P a V i a 8 Maggio 

Direzione de) B. Istituto botanico. 
Pero (foglie), Pkyloptus Pyri Nal. 
!9. Gaeta 9 Maggio 

Comizio Agrario. 

Viti. Phytoptm Vitia Land. 
IO. Gioia dal Colle (Prov. di Bari) 12 Maggio 

Scuola consorziale di viticoltura ed enologìa. 
Viti (gemme!. Psycke sp. (larve). 
il. Campobasso 15 Maggio 

R. Prefettara. 

Viti (foglie). Phytoptus Viti» Lanl. 
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:. PortoMaorizio 

Comizio Agrario, Presidente Sig. Vassallo. 

Viti (foglie, gemme). Baltica ampefopbaga Gt 
. Oercepiccola (Prov. di Campobaaao) 
R. Prefettnra di Campobaaso. 

Viti (foglie). Phytoptm Viti» Land. 
. Lecce 

R. Scaola pratica di agricoltura. 

Ciliegi. Ninfa di Lepidottero indeterminabile. 
. Belluno 

Levi MorenoB Dott. David. 

Acque stagnanti. Larve d'insetti ditteri. 
I, Ravenna 

R. Prefettura. 

Viti (foglie). RhynckUeà Alni Muli. 
. Vorno, Capannori (Prov. di Lucca) 
Carrara Quido Luigi. 

Viti (foglie). Ekynckiteg Alni Utili. 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Viti (foglie). Longilarsua jaeobeae Knl. 
I. Biella (Prov. di Novara) 
G^aelpa Cav. Camillo. 

Viti (foglie). Phytoplus Vitis Land. 
I. Firenze 

R. Scuola di Pomologia, Gavanna Prof. Guelfo. 
Susini. Aphis (larve, ninfe). 
. Firenze 

R. Scuola di Pomologia, Oavanna Prof. Guelfo. 
Peri (foglie). Schizoneura lanigera Hausm. 
. Firen ze 

R. Scuola di Pomologia, Cavanna Prof. Guelfo. 
Peri (foglie). Phytoptm Pj/ri NaI. 
. Firenze 

R. Scuola di Pomologia, Cavanna Prof. Guelfo. 
Peri (foglia). Ced'ìomyia Pyri Bouchè. 



15 Maggio 

16 Maggio 

17 Maggio 

18 Maggio 

23 Maggio 
^3 Maggio 

24 Maggio 

25 Maggio 
2 Giugno 
2 Giugno 
2 Giugno 
2 Giugno 
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R. SoDoU di Pomologin, Cavanna Prof. Guelfo. 
Peri (foglie). E^riocampa Cerasi L. 
46. F i r e D z e i Oiugna 

R. Scuola di Pomologìa, OavaDua Prof. Gaelfo. 

Vite (foglie). Phytoptui Vitis Laod, aalle due pagine delle 
foglie. 

46. M D g e 1 1 o (Firenze) 2 Giugno 

Comizio Agrario. Segretario Alpe Prof. Vittorio. 
Pero (rami). Sffponomeuta sp. (larve). 

47. Ferrara 4 Giugno 

Comizio Agrario. 

Viti (foglie). Othiorrhynchus sp. 

48. Rodda (ProT. di Udine) 4 Giugno 

R. Prefettura. 

Viti (foglie). Ino ampelophaga Baj'le Bar. 

49. Torino 7 Giugno 

Consorzio antìfiUoaserìco interprovinciale subalpino. Presidente 
Di Rovasenda Comm. Giuseppe. 
Vite (radici). Sospetto di Fillossera. 

50. Casalmonferrato (Prov. di Alessandria) 7 Qiogno 

Direzione del giornale < Il Coltivatore ^. 

Olivo (infiorazioni). Euphyllura O/eae Fdrst. (larve, ninte). 

51. Siena 8 Giugno 

Dei Apelle. 

Peri. (Spedizione mancata). 

52. R m a 8 Giugno 

Società generale dei viticoltori italiani. 

Viti (gemme, foglie). Onéctra Pillffriana Schiff. (crisalide, 
* insetti in cattivo stato). 
63. F i r e u z e 13 Giogno 

R. Scuola di Pomologia ecc., Cavanna Prof. Guelfo. 
Vite selvatica. Phytoplus Vilis Land. 
54. F i r e n z e 13 Giugno 

R. Seriola di Pomologia ecc., Cavanna Prof. Gaelfo. 
? Hyponomeuta sp. (larve). 
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R. Prefettura. 

Viti (sarmenti). Payche sp. (larve). 
.Firenze 13 Giugno 

R. Scaola di Pomologia ecc., CavanDa Prof. Qaelfo. 
Viti (foglie). RhynchiUt Alni ìlilll. 
.Firenze IB Qiagno 

R. Scuola di Pomologia eoe, Gavanna Prof, Onelfo. 
Pero (foglie deformate). Phytoptu» Pyri Nal. 
.Firenze 13 Oiagno 

R. Scaola di Pomologia ecc., Gavanna Prof. Guelfo. 

Pero (foglie ravvolte). Rhynchites, (mancavano gli insetti). 
. C s p p a I o n i (Prov. di Benevento) 18 Gìngno 

Società operaia dì matao soccorso, 

Piante pomifere. Ocnerìa dispar L. 
i Marino (Prov. di Roma) 21 Gingno 

Cattedra ambulante di viticoltura ed enologia. 
Viti (uva). Eud9mi$ botrana SchiflF. 
. Marino (Prov. di Roma) 21 Giugno 

Gattedra ambnlante di viticoltura ed enologìa. 
Viti (ava). Conchylis ambiguella Hubn. 
.Trapani 22 Giugno 

R. Prefettara. 

Viti. Nysiua Senecionia? Stai. 
. Portoferraio, Gapolìverì (Prov. di Livorno) 28 Gingno 

R, Sottoprefettura. 

Viti. Pkylhxera vastatrix Planch. 
Roma 28 Giagno 

R. Stasnone di patologia vegetale. 
Viti. Antiapila BiviUei Staìnt. 
. Barletta (Prov. di Bari) 29 Giugno 

R. Cantioa sperimentale ed ufficio di assagifio dei vini. 
Viti americane. Anomala Vitis L. (larve). 
. Pi ti gli ano (Prov. di Grosseto) 1." Luglio 

R. Prefettura. 

Viti. Phylloxera vaatatrix Planch. 
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G7. Pitigliano (Prov. di GroBseto) 1.° LngUo 

Unsioipio. 

Viti. Phylloxera vaatatrix Planoh. 

68. Longarooe (Prov, di Belluno) > 1." Luglio 

Comizio agrario. 

Viti. Euéemis botrana Scbiff. 

69. Long aro ne (Prov. di Belluno) 1." Luglio 

Comizio agrario. 

Viti. Conchyìia ambigitelta Hùbn. 

70. V a n s I i a 4 Loglio 

Ninni Conte A. F. 

Viti. Acronycta Aceris L. 

71. Castel Maggiore (Prov. dì Bologna) 4 Loglio 

Marescalchi Arturo. Agensia principe Ercolaci. 
Peschi. A6di. 

72. Castelbnono (Sicilia; Prov. di Palermo). 6 Loglio 

Mina-Palombo Francesco. 

Viti. Podagrica Malvacearum Illig. 

73. Bipacandida (Prov. di Potenza) 6 Loglio 

R. Prefettura, 

Viti. Psyehe sp. (larve). 

74. C i n i g i a n o (Prov. di GroBseto) 7 Loglio 

R. Prefettura. 

Viti. Gì aliarne e Rossore. 

75. R V i g o 7 Loglio 

Doni Prof. P. Conferenziere e consultore agricolo nel Polesine. 
Viti. Anomala Vitis L. 

76. Viterbo (Prov. di Roma) 9 Loglio 

R. Istituto Tecnico < Paolo Savi >. 

Viti. (Uova e ninfe d' insetti omotteri). 

77. Acqui (Prov. di Alessandria) 10 Luglio 

Comizio Agrario, De Benedetti Avv, Vittorio, Segretario. 
Viti. Anomala VÌHb L. 

78. Rovigo 11 Luglio 

Doni Prof. P., Conferenziere e consoltore agricolo del Polesine. 
Viti. Ceciiìomyia oenophiia Hetm. 
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I. Lamporecchio (Prov. di Firenze) 12 Luglio 

Mnmoipio. 

Viti. Erìnoai. 
I. P e B e b e (Gire. d'Iseniìa, Prov. di CampobaBso) 13 Loglio 

R. Sottoprefettara. 
Viti. Rossore. 
. Uampagn atioo (Frov. di Grosseto) 18 Luglio 

Manicipio. 

Viti. Oecanthus pellucens Scop. 
I. V e n e z i a 14 Luglio 

Ninni Conte A, P, 

Viti. AcTonycta Aceri» L. 
'.Venezia 14 Luglio 

Ninni Conte A. P. 

Viti. Fhaltra hucephala L. 
. Barletta (Prov. di Bari) 

R. Cantina sperimentale ed uffii 
Viti. Agrotis ep. (larve). 
>. C i n i g i a n (Prov. di Grosseto) 
Uunicìpio. 

Viti. Rossore. 
i. Rionero in Vulture (Prov. di Potenza) 20 Luglio 

Cattedra ambalante gOTernativa di viticultura ed enologia in 
Basilicata. 
Viti. Psj/eh» ep. (larve). 
'. Sarzana (Prov. di Genova) 23 Loglio 

Comizio agrario del circondario di Levante. 
Limone. Lecanium ketperidum Burm. 
. Monte Argentario (Prov. di Grosseto) 26 Lnglio 

MuDÌcìpio. 

Viti. Rossore. 
. Rìparbella, Lorenzano, eco. (Prov. di Pisa) 28 Luglio 
R Scuola superiore d'agraria 

Olive. Phheothrips Oleae Costa. 
.Roma 31 Luglio 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Viti (uva). Eudemis botrana Schiff. 



14 Luglio 
3 di assaggio dei vini. 



16 Luglio 
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91. Roma 

B. Stazione di patologia vegetale. 

Tìti (nva). Conchyltt amUguella Hnbn. 

92. Como 

ComÌBÌo agrario. 

Viti. Anomala ViHs L. 

93. Como 

Co misi o agrario. 

Peri, Tingit FyH Fab. 

94. À e q a i (Pror. di ÀUaaaadria) 

Comizio agrario. 

Viti, Anomala Vitit L. 

96. Pontassieve {Prov. di Firenie) 

U anici pio. 

Viti. OesanfAus ptUucent Scop. 
9(). H ari DO (Prov. di Roma) 

Cattedra ambniante di viticoltura ed enologia. 
Viti (ava), Cortehylia ambigttella HUbn. 

97. Marino (Prov. di Roma) 

Cattedra ambniante di viticoltura ed enologia. 
Viti (uva). Eudemi» hotrana Scbiff 

98. Carmigoano (Prov. di Firenze] 

Manici pio. 

Viti (uva). Alterazione indefinita. 

99. Firenze 

R. Prefettura. 

Viti. OecantkitB pellueeni Scop. 

100. Rovigo 

Scaola ambaUnte di agricoltara pratica. 
Viti. Antitpila Rivilki Staint. 

101. Rionero in Vulture (Prov. di Potenea) 

Cattedra ambulante governativa di viticultura e 
Basilicata. 
Viti. Melitaea didyma O. 

102. Rionero in Vulture (Prov. di Potenza) 

Cattedra ambniante governativa di viticultura e 
Basilicata. 
Viti. Psyeht sp. 



3 Agosto 


8 Agosto 


6 Agosto 


10 Agosto 


10 Agosto 


12 .\g08tO 


14 Agosto 


14 Agosto 


14 Agosto 


enologia in 


14 Agosto 


enologia in 
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ICS. Roma 17 Agosto 

R. StaxioQfl di patologia vegetala (spedizione fatta da Gia- 
seppe Uendini di Villafranca, Verona). 
Viti (ava). Eudemia botrann Schiff. 
101. K o m a 17 Agosto 

B. StaiioDe di patologia vegetale (apedisione fatta da Giu- 
seppe Mendini di Villafranca, Verona). 
Viti (ava). Conchylit ambiffuella Hilbn. (larve). 

105. Aq a il a 17 Agosto 

R. Prefettura. 

Viti (uva). Eudemia botrana SohiS. 

106. A q u i 1 a 17 Agosto 

B. Prefattur» 

Viti (U7a). Ctmchytig ambìguella Hubn. (larre). 

107. Portico e S. Benedetto di Firenze 18 Agosto 

B. Prefettura 

Viti. Sospetto di Pilloesara. 

108. Portico e 8. Benedetto di Firenze 18 Ago 

R. Prefettura 

Viti. Giallume, Rossore. 
lOd. Marostioa (Ftot. di Vicenaa) 18 Agosl 

Co misi o agrario. 

Viti (uva). Eudtmi» botrana Scbiff. 

110. Uarostica (Prov. di Vicenza) 18 Agosl 

Oomiaio agrario. 

Viti (nva). CoHchytiB ambiguelta EUbn. (larve). 

111. Marostioa (Prov. di Vicenza) 13 Agosl 

Comizio Agrario. 

Viti (foglie). Phytoptui Viti» Land. 

112. Barbialla (S. Miniato, Prov. di Firenze) 21 Agosl 

Mazzoni N. 

Viti. Sapposta infezione filtosserica. 
118. Casale Monferrato (Prov. di Alessandria) 22 Agosl 
Direzione del giornale vinicolo italiano. 
Viti (foglie). Dtilephila Nerii L. 
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114. Conoadirame (Prov. di Borigo) 23 Agosto 

Doni Prof. Pergentino, ConferenEÌere, oonsaltore agrìcolo del 
Poleaìne. 
Viti (tronco). Oouut Cossut L. 
116. Uontalbano Jonio (Prov. di Potenza) 23 Agosto 

De Hicbele Nicola. 

Olivi (rami). Rogna o TabercoH. 

116. Cagliari (Sardegna) 27 Agosto 

Lepori Cesare, 

Viti (oorteocie). Ouerinta Serratutae Yibl. 

117. Cagliari (Sardegna) 27 Agosto 

Lepori Cesare. 

Viti (corteccie). Qamastt» sp. 

118. Cini giano (Pror. di Grosseto) 28 Agosto 

R. Prefettura di Grosseto. 
Viti (Rossore). 

119. Bruaegana (Prov. di Padova) 28 Agosto 

R. Scuola pratica di Agricoltura per la provincia di Padova 
Viti (foglie). AntiipOa SìviUti Staint. 

120. San Remo (Prov. di Porto MaarÌEÌo) 28 Agosto 

Fanizzi Francesco. 

Limoni (fratti). Coooide indeterminato. 

121. Roma 81 Agosto 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Meli (foglie). Lyorutia KlerkeUa L. 

122. Cava dei Terreni (Prov. di Salerno) 1.» Settembre 

Agenzia delle coltivazioni del Tabacco. 
Tabacco. Heliothis pdHgera SobìfT. 

123. Scapoli (Prov. di Campobasso) 3 Settembre 

Unni ci pio 

Viti (foglie). PhyU^iva Viti» Land. 

124. Pavia 9 Settembre 

latitnto botanico della R. Università. 

Noociuolo (foglie). Telranyehua telariuB L. 

125. Aquila (Abmzzo alter. II) n Settembre 

R. Prefettura. 

Viti (uva), EudtmU boirana SchifP, 
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. Aquila (Abniazo alter. II) 11 Settembre 

R. Prefettura. 

Yiti (ava). Gmchj/lis ambiguella HUbn. (larve). 
. Todi (Prov. di Perugia) 21 Settembre 

B. ScnoU pratica di agricoltnra. 

Olmo (foglie). Qal«rucetìa calmariensU L. 
I. R m a 21 Settembre 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Viti (foglie). Deformazione non definita, 
i. F i r e n E e 23 Settembre 

Ridolfi March. Luigi. 

Viti (nva). EudemiM batrana SchifF. 
I, F i r e n z e 2B Settembre 

RidolG March. Laigi. 

Viti (ava). Conchyliè ambiguella Hilbo. (larve). 
.Firenze 23 Settembre 

Ridolfi March. Luigi. 

Pero (foglie). Phytoptm Pyri Na). 
[. Iglesias (Prov. di Cagliari) Sardegna 24 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti (foglie). Malattia non definita. 
I. P a V i a 26 Settembre 

Istituto botanico della R TTniverBità. 

Nocciaolo (^CoryluB Avellana). Phytoptu» ap. 
r. Firenze 29 Settembre 

Schneiderff Rodolfo. 

Olivo. PMoeotkribuB Oleaef Costa. 
>. Hontalbano Jonio (Prov. di Potenza) 3 Ottobre 

Cattedra ambolaate governativa di viticultura ed enologia in 
Basilicata. 
Piante pomifere. Sckieoneura lanigera Haosm. 
. Montalbano Jodìo (Prov. di Potenza) 3 Ottobre 

Cattedra ambulante governativa di vicicuUnra ed enologia in 
Basilicata. 
Piante pomifere. Scktzoneura lanigera Hansm. 
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tS7. Corenno Plinio (Lago di Como) 6 Ottobre 

Àndreani Rag. Carlo. 
Noce. PkptoptvB sp. 
138. Firenze 8 Ottobre 

Rido) fi Harcb. Lai gì. 

Olivo (frutti). Alterazione indefinita. 
189. Pavia 9 Ottobre 

Istituto botanico della R. Università. 
Noce (foglie). Phytopiui sp. 

140. Pavia 9 Ottobre 

Istituto botanico della R. Università. 
Noce (foglie). Pkytoptu» sp. 

141. Pavia 9 Ottobre 

Istituto botanico della R. Università 

Afiero (foglie). Pkyioptua Tiliae Pag. 

142. Corenno Plinio (Prov. di Como) 16 Ottobre 

Andreani Ragioniere Carlo. 

Noce. Phytoptua Juglandis {PhyU trUtrìatuB N. ?) 
14S. Atene (Orecìn) ](> Ottobre 

Qennadiua Prof. P. 

Viti (sarmenti). Omotteri ? (uova). 

144. Firenze 

Lawley Francesco. 

Aranci (frutti). Proli Acazio ne. 

145. Firenze 

Ridolfi March. Luigi. 

Olive. (Alterazioni non definite). Rimesse alla B. Sta- 
Eione di patologia vegetale di Roma. 

146. Alba (Prov. di Cuneo) 29 Novembre 

R. Scuola enotecnica. 
Viti (sarmenti). Omottero (uova). 



5 Novembre 



19 Novembre 



Piante boschive e:d obkauehtali. 

147. Roma 

R. Stazione di Patologia vegetale. 
Leccio. Galle eopra le foglie. 
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»48. M n e g 1 i a (Prov. di Genova) IS* Marto 

Distretto forestale di CbisTari. Ispettore Rossi D. 

Pinui Pinailer. Oaethocampa pìtyoeampa Sohiff. (larve), 
149. San Giovanni al Tedncoio (Prov. di Napoli). 29Uarzo 
Dammami e 0. 

Giacinti {Byacinthus orienlati»). Rammollimento di bulbi. 
l&O. GaBtelfalfi (Prov. di Firenze) 9 Aprite 

Biondi Antonio. 

Salci. Cecidomyia galiciperda Daf. 

151. Casalmonferrato (Prov. di Alessandria) 19 Aprile 

Diresìone del Giomalt» « Il Coltivatore >. 
Salici. Plagìodera versicolor Laicfa. 

152. Firenze 28 Aprile 

Alpe Prof, Vittorio, Segretario del Comisio agrario. 
Salci. Cecidomyia saliciperda Dof. (larve, insetti). 

153. Novi-Li gare (Prov. di Alessandria) 12 Maggio 

Comizio agrario circondariale. 
Salci. Lina P<y>uli L. 

164. Novi-Lignre (Prov. di Alessandria) 12 Maggio 

Comizio agrario circondariale. 

Salici. Plagiodera vergicolor Laicb. 

165. Firenze 2 Giugno 

R. Scnola di Pomologia, Cavanna Prof. Guelfo. 
Salici. Plagiodera verstcolor Laicb. 

156. Fire'nEe 2 Giugno 

B. Scuola di Pomologia, Oavanóa Prof. Guelfo. 
Salici. Vanesa Antiopa L. (larve). 

157. Firenze 2 Giugno 

R. Scuola di Pomologia, Cavanna Prof. Guelfo. 

Lecci. Phylloxera fiorentina Targ. (seconda generazione). 

158. Pisa 4-6 Giugno 

Direzione della Scuola Superiore d'agricoltura 
Olmi (rami, tronchi). Ocneria ditpar L. 

169. Pisa 4-6 Giugno 

Direzione della Scuola Superiore d'agricoltura. 
Olmi (rami, tronchi). Cotms Coamt 1,. 
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160. Torino 7 Gingno 

Dipartimento forestale. 

Larici. Psilura monacha L. 

161. Torino 7 Oiugno 

Dipartimento forestale. 

Pini. Ptilura monacha L. 

162. Conegliano (Prov. di Treriao) U Qìugao 

Stradaioli Prof. Ginseppe. 

Ontano (foglie). Agelattiea Alni L. 

163. Firenze 13 Giugno 

R. Scuola di Pomologia, Gavanna Prof. Guelfo. 
Salcio. Plagiadera verticolor Laioh. 

164. Terni (Prov. di Perogìa) 14 Giagoo 

Comizio agrario. 

Piante da bosco. Tortrix viridana. 
166. C e p p a 1 o n i (Ptot. di Benevento) 18 Giugno 

Società operaia di mutuo soccorso. 

Qnerci. Ocntria diipar L. 

166. Torino 21 Giugno 

Dipartimento forestale. 

Pianto diverse. Psilura monacha L. 

167. Torino 21 Giugno 

Dipartimento forestale. 

Piante diverse. Leucoma Saticis L. 

168. Torino 21 Giugno 

Dipartimento forestale. 

Piante diverse. Tortrix viridana L. 

169. Rovigo 22 Giugno 

Doni Prof. D., Conferenziere e consultore agricolo del Po- 
lesine. 
Salici. Ocneria ditpar L. 

170. Pina 11 Luglio 

Scu^ superiore d'agraria. 
Olmi, CoasuB Coatu» L. 

171. Torino 28 Lnj^ìo 

Dipartimento forestale. 

Boschi. P»ilv,ra monacha L. 
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IT3. Y ì e e Q z a 24 Lugli» 

Am miai strazio De forestale. 
Piante resinose. 

175. T r a s 8 i 1 i o (Prov. ài Massa) 24 Luglio 

Comizio agrario. 
I Bosclii; Ocneria digpar L. 

I 174. N o T a r a 28 Li^lio 

Amministrazione forestale. 
! Qnerci. Porikesia chryaorrhoea L. 

176. Novara 28 Luglio 

Amministrazione forestale. 

Qnerci. Onethocampa procestUmea L. 
I 176. Castel Maggiore (Prov. di Bologna) 30 Luglio 

Marescalchi Arturo. Agenzia dei Prìncipi Ercolani. 
Pioppi (foglie). Aaipktan Populi Eoch. 
IT7. Castel Maggiore (Prov. di Bologna) 80 Luglio 

Marescalchi Arturo. Agenzia dei Principi Ercolani. 
Pioppi (foglie). Aphis Populi Pahr. 
178. Roma. 6 Agosto 

R. Stazione di Patologia vegetale. 

Platano (foglie). LithotiaUetis Platani Stand. 
17». Rovigo 14 Agosto 

Scuola ambulante di agricoitnra pratica. * 

Olmi. Oaleruea xanthomelatna Bchrk. 

180. Terni (Prov. di Perugia) 24 Agosto 

Comizio Agrario. 

Pianta boschive (foglie e rami). Catocala eonvtrta Esper. 

181. Terni (Prov. di Perugia) 24 Agosto 

Comizio Agi-ario. 

Piante boschive (foglie e rami). Catocala sponga h. 

182. Terni (Prov. dì Perugia) 24 Agosto 

Comizio Agrario. 

Piante boschive (foglie e rami). Oeneria ditpar L. 

183. Terni (Prov. di Perugia) 24 Agosto 

Comizio Agrario. 

Piante boschive (foglie e rami). Porthetia chryBorrhoea L. 
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,. Terni (Prov. di Perngia) 24 Agosto 

Comizio Agrario. 

Piante bodchire (foglie e rami). Calotoma tycopkanta L, 
'. Boma. 3 Settemtve 

B. Stazione di Patologia vegetale. 

Bosai (rami e foglie). Hylotoma Roiae De Oeer. 
.Palermo. \0 Settembre 

De Stefani Teodosio. 

Vitex Agnua caetui (foglie\ Phytoptu» sp. 
.Como 11 Settembre 

Comizio Agrario. 

Qaerci (foglie). PhyUoaxra fiomitina Targ. 
; C m o 11 Settembre 

Comizio Agrario. 

Olmo. Tetraneura ulmi De Geer. (galle). 
.Bologna <>2 Settembn 

B. Ispezione forestale. 

Olmo (foglie). Oalerucella catmarientis Fab. 
'.Como 22 Settembre 

Comizio Agrario. 

Olmo. Mtlaioma aenea L 
■ Pavia 26 Settembre 

Istituto botanico della B. Università. 
Acer ap. (foglie). Phytoptu» sp. 
. Corenno Plinio (Lago di Como) 6 Ottobre 

Andreani Bagioniere Carlo. 

Pioppo (foglie). Pemphtgut spirotheeiae Paeser. 
. Corenno Plinio (Lago di Como) 6 Ottobre 

Andreani Ragioniere Carlo. 

Acero (rami, foglie). Phyloplva sp. 
.Pavia 9 Ottobre 

Istituto botanico della B. Università. 
Acero (foglie). Phytoptu» sp. 



Istituto botanico della R. Università. 

Ontano (foglie). Phytoptu» Tiliae Pag. 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



_ 221 — 

196. Pavia 

latitato botanico della R. Università. 
Ontano (foglis). Phytopius sp. 

197. Gorenno Plinio (Lago di Como) 

Andreani Rag. Carlo 

Pioppo. Pemphigu» spirotheciat Passar. 

198. Oorenno Plinio {Pro v. di Como) '. 

Andre ani Rag. Carlo 

Salcio (foglie). Phytoptw Salici» Nkl. 

199. Oorenno Plinio (Prov. di Como) '. 

Andreani Rag. Carlo 

Salcio (Foglie). Chrytomtla tplendidisstmn F. 

200. Oorenno Plinio (Prov. di Como) '. 

Androani Rag. Carlo 

Salcio (foglie). Anomala junit F. 

201. Oorenno Plinio (Prov. di Como) '. 

Andreani Rag. Carlo 

Faggio. Hormomya Fagi Hart. 
203. Uaoemta 2 

Amministrazione forestale. 
Pini (radici). Agrotis sp. 

203. Macerata 2 

Amministrazione forestale. 

Pini (radici). Onetocampa ptlyocampa Schiff. ' 

204. Macerata 2 

Amminiatrazione forestale. 

Pini (radici). Cetonia sp. (follicoli). 
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JilTNO 1S89. 



ColtiTstioBl di piante erbacee. 



oTigo 9 Oennuo 

Dodi Prof. Pergentioo, ConfereDEiere e coosaltore agrìcolo del 
Polesine. 
Eaperienee contro gli Elateriti, 
ecce 17 Oennùo 

Agensia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Xyletinut serrieomit Fabr. 
hiaravalle (Prov, di Ancona) 14 Febbraio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco (fratti immatorì). SeHothis armiger HQbn. (larve). 
a T ì a 14 Maggio 

B. latitnto botanico. 

Framento. (Elaterìdi P). 
■ i 1 a D 1 Giagno 

B. Scaola saperìore di agricoltara, Alpe prof. Vittorio. 
Erba medica. Oeometra (larve). 
onteoorvo (Prov. di Caserta) 2 Qingno 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. GryUotalpa vulgaris Latr. 
onteoorvo (Prov. di Caserta) 2 Giugno 

Agenzia delle coltivasioni dei tabacchi. 
Tabacco. Pentodon pwactatus Yill. 
onteoorvo (Prov. di Caserta) 2 Giagno 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Oehrio gigas Fab. (larve). 
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9. Sfilano 7 Gìogno 

R. ScQoU saperìore di agricoltara, Alpe prof. Vittorio. 
Erba medica. Geometra (larve). 

10. Sassari (Sardegna) 8 Giugno 

Cardinali dott. Loigi. 

Tabacco. Agrotie sp. (larve). 

11. Palermo (Frov. di Palermo) 8 Giugno 

Agenzia delle coltivasioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Orylhtàlpa vulgarìs Latr. 

12. Pai ermo 8 Gingilo 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Cebrio gigas Fab. 
18. Palermo 8 Giugno 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Hadena Sotierif B. 

14. F a 1 e r m o 8 Giugno 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco, Belix pUana Muli. 

15. Palermo 8 Giugno 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Tapinoma erraticum Latr. 

16. Verona 11 Giugno 

Uarìacher Prof. Giovanni, 
Basilico. Larva minatrice. 

17. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 11 Giugno 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. ? 

18. Poiane della Chiana (Prov. di Arezzo) 20 Giugno 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco, Àgrotis sp. (larve). 

19. Sassari (Sardegna) 3 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrotis sp. (larve). 

20. Palermo (Sicilia) S Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrotis segetum Hubn. 
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21. 8an*epoloro (Prov. di Arezzo). 4 La^io 

A^Dzik delle (Toltivuioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Afide indefinito. 

22. Benevento 6 Loglio 

Agenzia delle Coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Ctbrio giga» Fab. 

23. Benevento 6 Luglio 

Agenzia delle ooltivastooi dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrotia ap. 

24. Pontecorvo (Prov. dì Caserta) 11 Laglìo 

Agenzia delle coltÌTaeioni di Tabacco. 

Tabacco. Mal del mosaico, Scirvceatura. 

25. Roma 13 Luglio 

R. Staaione di Patologia vegetale. 

Bumulus japonicu». Tttranyehus Ularìtt» L. 

26. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 LngUo 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Carpocoris Verbasci. De Geer. 

27. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Neeara praaina L. 

28. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Locuvta viridi» tinta L. 

29. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni di Tabacco. 

Tabacco. Oecanthua peUucen» Scop. " 
SO. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Aeridium sp. 

31. Foiano della Chiana (Prov. di Arezzo) ' 18 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agroti» sp. (larve). 

32. Foiano della Ohi an a (Prov. di Areuo) 18 Luglio 

Agenzia delle Coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Pmtodoa pundatu» Vili. 
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i3. Maglie (Prov. di Lecce) 18 Lngtio 

Zocco Oronzo. 

Cavoli. Lixus myagri Oliv. 
A. Foiano della Chiana (Prov. di Arezzo) 20 Luglio 

Agenzia delle GoltivasioDÌ dei Tabacchi. 
Tabacco. Agroti» ap. 

5. Foiano della Chiana (Prov. di Arezzo] 20 Lnglio 

Agenzia delle Coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Pentodon punctatus Vili. 

6. Foiano della Chiana (Fror. di Arezzo) 29 Lnglio 

Agenzìa delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrotis sp. 

7. Foiano della Ohiani (Prov. di Arezzo) 29 Lnglio 

Agenzia delle Coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Ctbrio gigas Fab. (larve). 

8. Foiano della Chiana (Frov. di Arezzo) 39 Lnglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Macroglotsa stellatarum (crisalide). 

9. Foiano della Chiana (Frov. di Arezzo) 29 Luglio 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Orj/Uus domeaticus Lino. 

0. Ferrara (Prov. di Ferrara) 3 Agosto 

Comizio agrario. 

Gttnapa. Belix Cantìana Htg. 

1. Foiano della Chiana (Prov. di Arezzo) 4 Agosto 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agriotes Sp. 
ì, Foiano della Chiana (Prov. dì Arezzo) 20 Agosto 

Agenzia delle coltivazioni di tabacco. 
Tubacco. Pkaneroptera falcata F. 
). Corenno Plinio (Prov. di Como) 28 Agosto 

Andreani Rag. Carlo. 

Granone. Botys nubilalià Hubn. 
L Sansepoloro (Prov. di Arezzo) 1." Settembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Insetti indeterminabili. 
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46. BagnidiLncca IO Settembre 

Targioni-ToEzetti prof. Adolfo. 

Canapa. Botyt nubilatis Hubn. 
46. Pontecorro (Prov. di Caserta) 12 Setteml 

Ageazia delle coltivazioDÌ dei Tabacchi. 
Tabacco, Cetonia floricola Hbst. 
17. Casalmonferrato (Prov. di Alessandria) 30 Betteml 
Ottavi Fratelli. 

Fagioli (semi). Bruckus irretectua Schooh. 

48. Ponteoorvo (Prov. dì Caserta) 20 Ottol 

Ageazia delle coltÌTazìoni dei Tabacchi. 
Tabacco. Insetti e larve diverse. 

49. Milazzo (Prov. di Messina) 2 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrotis sp. (larve). 

60. San Sepolcro (Prov. di Arezzo). 18-21 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi, 
Tabacco. Insetti diversi. 

61. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 18-21 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Locuiia viridissima L. 

62. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 18-21 Noveml 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Pachitylus danicu» L. 

63. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 18-21 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Oryllolalpa vulgaria Latr. 

64. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 18-21 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Eckinomya ferox P, Z. (parassita). 



66. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. EeliothÌ8 peltiger Schiff. 
66. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Heliotkis armiger Habn. 



18-21 Novembre 



18-21 Novembre 
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57. San Sepolcro (Prov. di Arazzo) 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. AgroUs segetum SchifF. 

58. San Sepolcro (Prov. di Arezso) 

Agenzia delle coltivazioni de! Tabacchi. 
Tabacco. Agrotis obeliiea Hùbn. 
69. San Sepolcro (Prov. dì Arezzo) 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Agrott» sp. 

60. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Pentodon punctattt» Till. 

61. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 
Tabacco. Lmigitarsus Anchusae ¥. 

62. San Sepolcro (Prov. di Arezzo) 

Agenzia delle coltivazioni dei Tabacchi. 

Tabacco. Insetti diverBÌ raccolti nell'anno. 

68. Foiano della Chiana (Prov. di Arezzo) 
Agenzia delle coltivaBÌoni dei Tabacchi. 

Tabacco. Insetti divorai raccolti nell'anno. 

64. Pontecorvo (Prov. di Caserta) 

AgensÌB delle coltivazioni dai Tabacchi. 

Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 

65. Roma 

B. Ministero di Agricoltora, ecc. (Di 
r Agricoltura) . 
Biao. Calandra Oryza» Linn. 

66. B m a 

R, Ministero di Agricoltura ecc. (Di 
l'Agricoltura). 
Orano. Calandra granaria Linn 



18-21 Novembre 



18-21 Novembre 



18-21 Novembre 



18-21 Novembre 



18-21 Novembre 



81 Dicembre 
generale del- 



31 Dicembre 
generale del- 
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II. 

ColUvazionf di piante legnose. 



PIASTE FaCTTIFERB, DA POOLIA, 



1. Casale Moaferrato (Pcov. di AleasaDdrìa) 21 Qennaio 

Ottavi fr.Ui. 

Viti (radici). Erytialis sp, (larve). 

2. Perugia 21 Febbraio 

Comizio circondariale e Società economica 'agrari a. 
Olivo. Philippia follicviarìs Targ. 

3. Perugia 21 Febbraio 

Comizio circondariale e Società economico agraria. 
Olivo. Fumago, 

4. Grumello del Monte (Pror. di Bergamo) 7 Mano 

R. Scuola pratica d'agricoltura Qaetano Cantoni. 
Gelso. Diaspis pentagono Targ. 

5. Fireoze 3 Aprile 

E. Scuola di pomologìa. Gavaana prof. Guelfo. 
Peri. JBriocampa limadna Betz. 

6. Grumello del Uonte (Prov. di Bergamo) 9 Aprile 

B. Scuola pratica Ai agricoltura. 
Gelei. Dtaapis pentagona Targ. 

7. Cagliari (Sardegna) 24-26 Marso 
Mei 



8. Cagl 
Mei 



. Cagl 



Ioni Piras Avv. SÌ sin n io. 

Agrami. Mytilaapis fiilva Targ. 

i T i (Sardegna) 
ioni Piras Avv. Sisinnio. 

Agrumi. Parlatoria Zizypki I.uc. 

a r i (Sardegna) 
Meloni Piras Avv. Sisinnio. 

Agrumi. Fumago Cilri, Cocciniglie. 
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10. Beggio CaUbrU 26 Marzo 

Società economica e Gomisio agrario. 

Agromi. Coooiniglie per esperienze di liquidi ioeetticìdi. 

11. Bo m a 4 aprile 

R. Ministero di Agrìcoltara, eoe. (Direzione generale del- 
l'Agriooltora). 
Arancio. Ctratitis citriperda Mac Leay, C hitpanica 
BrSme nell'Ieola di Malta. 

12. Malta 11 Aprile 

Oommissione per la Ceratitia eitriperda. Presidente generale 
Sig. Hob. Willice. 
Arancie. CtTatilis eitriperda M.* Leay. 

13. Alba (FroT. A\ Cuneo) 27 Aprile 

R. Scuola di vitìooltura e di enologia. 
Viti. Oecanthìt» pellucent Scop. 

14. A r o B i o (ProT. di Como) 27 Aprile 

Vigano L 

Qelsi. Diaspis pentagono Targ. 
I&. P a V i a 6 Maggio 

B. Istituto botanico. 

Viti. Agrotis ep. (larve). 

16. Milano 11 Maggio 

B. Scuola superiore di agricoltura, Alpe Prof. Vittorio. 
Peri. Tetranj/ckva pilosus C. et F. 

17. Milano 11 Maggio 

B. Scuola Superiore di agricoltura, Alpe prof. Vittorio. 
Peri. Phj/topttit Pyrì Nal. (vainolo del pero). 

18. Uà Ita (Inghilterra) 14 Maggio 

Commissione per la Ceratiti» eitriperda, Presidente generale 
Hubert Willice. 
Arancie. Ceratitis eitriperda Mac Leay, C. hispaniea Brème. 

19. Conegliano (Prov. di Treviso) 15 Maggio 

B. Scuola di viticultura ed enologia. 
Meli. Bombicide- 
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20. Mugello (Pror. di Firense) 16 Maggio 

Martelli Ugolino. 

Viti. RhynchUtt Alni Hall. 

21. GftmpobaBeo 18 Hmggio 

R. Precettar». 

Viti. Agroti» sp. (larve). 

22. Badia Polesine (ProT. di BoTigo) 25 Magpo 

Hcinali Francesco. 

Viti. Phytloperha campestrit Latr. 

23. CoDegliano 27 Maggio 

B. Sonola di Viticoltura ed Enologia. 
Meli. Byponomeuta malineltut Zeli. 

24. N V i - L i K n re (Prov. di Alesiandria) 27 Maggio 

Bebora Gioaeppe. 

Viti, Rhynckites beiuteti Linn. (botuleti Fab., o BeMat L,?). 

25. L r e o (ProT. di Rovigo) 29 Maggio 

AsBooiazione agraria del basso Polesine. 
Meli. Luperus fiaviptt Linn. 

26. Milano 1-7 Qiagno 

R. ScQola saperiore di agrìooltnra, Alpe Prof. Vittorio. 
Oelai. Diatpia pentagono Targ. 

27. M i 1 a n o 1>7 Oiogao 

R Sonola superiore di agricoltara, Alpe prof. Vittorio. 
Fico. Paj/Ua Fieut od Bomoloma Ficué Lino. 

28. Firense J Giugno 

Gavanna prof. Guelfo. 

Peri. Porthtgia ekrysorrkoea Linn. (larve) « braconidi 
parassiti. 

29. Dì coniano (Prov. di Firenze) 1 Gìagao 

Focardi Lorenzo. 

Gelsi. Leainium eymhiforme Targ. 

30. Cagliari (Sardegna) S Gingie 

Meloni Piraa Aw. Sitrìnnio. 
Mandarini. Lecanium sp. 
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Boonconvento (Prov. dì Siena) 
Biondi Antonio. 


5 OingDo 


Roma 

Società generale dei viticoltori italiani. 
Viti. Olhyorrinehìu armatus Bohem. 


8 Gingno 


Casal-Guidi (Prov. di Pirenze) 
Coatfl-Reghinì Conte Carlo. 

Viti (foglie). Ceeidomyia omophila Heim. 


13 Giogno 


Teramo 


14 Giugno 



17 Giugno 



18 Gingno 



Viti. Sospetti di fillossera. 
I. Piacenza 

Comisio agrario. 

Bachi da seta, Peronospora viticola. 

. Roma 

R. ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale della 
AgricoUnra). Da Alessandria. 
Viti. Onectra Pilleriana Schifif. o Piralide della vite. 

.Perugia 18 Giugno 

B. Laboratorio chimico agrario. 

Gelsi. Leaatiium cymbìforme Targ. 

'. Casalmonferrato 18 Gingno 

Pratelli Ottavi. 

Viti. Onectra Pilleriana Schiflf. 

'.Casio e Cascia (Prov. di Bologna) l^ Giugno 

Itfunicipio. 

Piante pomifere. Ocnerta ditpar L. 

'.Alessandria 19 Giugno 

Amministrazione forestale. 
Viti, Insetti non definiti. 

. L u (Prov. di Alessandria) 20 GHugno 

Umaicipio. 

Viti. Oneetra PiUtHana Schiff. 
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.Alessandrift 21 Giagno 

Oomizìo agrario. 

Viti. Oneetra Pilhriana 8cbiff. 

. Cagliari (Sardegna) 21 Qiogno 

R. SoQola di vitiooltora ed enologia. 

Viti. Demalophora necatrix e perforazioni dorate ad in- 
setti xilofagi. 

. Q V o n e (Prov. di Cnneo, Piemonte) 23 Q-ingao 

Lisbone Sebastìaoo. 

Viti. CfonchylU amtAgutUa Hlìbn. 

I. O o T o n e (Prov. di Coneo) 23 Giugno 

Liasone Sebastiano. 

Viti. Eudemia botrana SchifiF. 

i. Camngoano (Pror. di Bologne) 26 Oiagno 

Munioipio. 

Ciliegi. Ocneria dUpar L. 

r. Alessandria 26 Giogno 

Amministraitone forestale. 

Viti. Eudemia botrana Schifi'. 

). 6 i e n a 18 Giugno 

Direzione del Laboratorio chimico- agrario. 
Viti. Conchylit ambiguella HUbn. 



Direzione del Laboratorio chimico-agrario. 
Viti. Eudemia botrana Scbiff. 



23 aiogno 



3. Vicenza 2 Luglio 

Comisio Agrario. 

Peri. TingU Pyri Fab. 

1. B o m a 3 Loglio 

B. Stazione di patologia vegetale. 
Viti. Tiphloeybaf (larve). 

2. C m o 4 Luglio 

Comizio Agrario. 

Gelsi. Diatpia pentagono Targ. 
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63. ÀlsBsnndria 6 Loglio 

ÀIO miai strazione forestale. 

Viti. Conchylis amUguella HUbn. 
54, Alessandria 6 Loglio 

Ammì DÌ strazio 06 forestale. 

Viti. Ettdemis hotrana Schiff. 
55.FÌreiiie 6 Luglio 

Comizio Agrario. 

Viti. Sospetto di Fillossera. 

66. Palazznolo (Prov. di Firenze) 9 Loglio 

Comizio Agrario di Firenze. 

Viti. Erìnosi, Phytopiui Viti» Land, 

67. Campobasso 9 Luglio 

R. Prefettura. 
Viti. Erìnosi. 

58. Campobasso 11 Luglio 

B. Prefettura. 

Viti. Tantsta Cardui L. (ninfa). 

59. La (Pror. di Alessandria) 12 Luglio 

Municipio. 

Viti. Onectra Pilleriana Sohiff. 

60. Iseo (Prov. di Brescia) 13 Luglio 

Rossetti Giuseppe. 

Trasmissione del calcino dal baco da seta nel bruco del- 
l'uva. 

61. Todi (Prov. di Perugia) 13 Luglio 

R. Scuola pratica di Agricoltura, 
Viti. Rkynehitea Betvlae L. 

62. Todi (Prov. di Perugia) 13 Luglio 

R. Scuola pratica di Agricoltura. 

Vite. Skynehites Betulae L. o R. Alni UqII. (larve e pa- 
rassiti). 

63. Roma 13 Luglio 

R. Stazione di patologia vegetale. 
Viti. Typklocyba (larve). 
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61. C&mpobaaso 18 LagKo 

B. Prefettnra. 
Viti. ErinoBÌ. 

65. B o m a 19 Ln^ 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Viti. Traemissione del calcino dal baco da seta nel braco 
ieWEudemie botrana Sobiff. 

66. Bagai di Locca (Prov, di Lnoca) 20 Loglio 

Targioni-Touetti Prof. Adolfo. 

Fico. Simaethis nemorana Hilbn. 

67. Bagni di Lacca (Prov. di Lucca) 20 Luglio 

Tai^oni-Tozzetti Prof. Adolfo. 

Vite. Oonchi/lU ambtguella HUbn. 

68. Bagni di Lacca (Pror. di Lacca) 20 Loglio 

Targioni-Tozzetti Prof. Adolfo. 
Vite. Eudemia botrana Scbiff. 
66. F i r • n z e 31 LagUo 

Lawley FraDoesoo. 

Pere. Carpoeapta pomofuUa L. 

70. Montesoaglioso (Pror. di Potenza) 22 Luglio 

AmminiatraBÌone oom anale. 

Olivi. Oionut Fraadni De Geer. 

71. Ancona 23 Luglio 

Tartaglini Angnsto. 

Agmmi. RAisolhrOffUtf (larve). 

72. B o V e r e t o (Tirolo) Prov. di Ferrara 23 Loglio 

Armani Pietro. 

Viti (foglie). Tetranychue telariut L. 

73. Bovereto (Tirolo) Prov. di Ferrara 38 Luglio 

Armaai Pietro. 

Viti (foglie). Boseore. 

74. B r e s e i a 1.° Agosto 

B. Scuola pratica di Agricoltara. 

Bimedio contro VEudsmis bolra*a Scbiff. 
7&. F i r e n z e 3 Af oato 

Lazzoni Beniamino. 

Peri. Papilio machaon L. (larve). 



.Goot^ le 



Pi» zone (Prov. di Campobasso) 


6 Agosto 


Municipio. 




Viti. Brinosi e P&nmotpora. 




Montescagìioso (Prev. di Pofena) Ciré, di Hate» 


7 Agosto 


Amminiatraiiione Comnnale. 




Olivi. Prays OUaeUu», o Tinea Okadla T. 




Montescagìioso (Prov, di Pslenu], Gire, di Maten 


7 Agosti» 


Amministrazione Comnnale. 




Olivi. PMotothHp, OleM Costo. 




Milano. 


8 Agosto 


Franceschini F. 




Viti. Fillossera (notizie). 




Ci terna (Prov. di Perugia) 


9 Agosto 


Mnaicipio. 




Viti. Erinoai. 




Siena 


14 Agosto 


De! Apelle. 








Padova 


15 Agosto 



Farini Giovanni. 

Mele. Carpocapsa pomoneUa L. 
l. Padova 

Farini Oiovanai. 

Pere. Carpocapsa pomoneUa l,. 
^ Bipatransone (Prov. di Ascoli Piceno) 
Ferìozzi Vincenzo. 

Viti. Eudemi» botrana Schìff. 
>. Bipatransone (Prov. di Ascoli Piceno) 
FerìoEzi Vinoenso. 

Viti. OtmchyiA» ambigtt^la Httbn. 
. Coreano Plinio (Prov. di Como) 
Andreani Kag. Carlo. 

Gelsi. Lecanium cymbiforme Targ. 
'. Brescia 

H. ScBola pratica d'Agricoltura. 
Viti AntispUa Sf^Uei Staìnt. 



Ib Agosto 



24 Agosto 
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8. Milano 

Francescbini Felice. 

Viti. Notiiie sopra la Fillossera. 
i9. RipatraDBone (Frov. di Ascoli Ficeno) 
Ferì BEI VÌDcenzo. 

Viti. EudemU botrana SchÌ£F. 

0. A 7 e 1 li n o 

Comizio Agrario. 

Noccinoli (foglie). Tetranychvs telariuè L. 

1. Avellino 

ComiEio Agrario. 

Nocciaole (frutti;. Bataninus sp. (larve). 

2. Bagni di Lucca (Prov. di Lucca) 

Targioni-ToiEetti prof. Adolfo. 

Fico. Simaethis nemorana Habn. 



10 Settembre 



25 Settembre 



3. Bagni di Lncca (Prov. di Lacca) 

Targiooi-Tozzetti prof. Adolfo. 

Vite. ConchylU ambiguella HUbn. 

4. Bagni di Lncca (Prov. di Lacca) 

Targioni-Tozzetti prof. Adolfo. 
Vite. Eudemia botrana SohiflF. 
b. Lncca 

Comiiio Agrario. 

Viti. Sospetto di Fillossera. 
>. Nuoro (Prov. di Sassari) 26 Settembre 

Comizio Agrario. B. Ministero di Agricoltura ecc. 
Aranci (frutti). Fumeggine. 
7. Nuoro (Prov. di Sassari) 26 Settembre 

Comizio Agrario. B. Ministero di Agricoltara ec«. 
Aranci (fmttij. Daclylopius Citri Sign. 
ìH. Nuoro (Prov. di Sassari) 26 Settembre 

Comizio Agrario. B. Ministero di Agriooltnra ecc. 
Aranci (fmtti). Aspidiotua UmonU Sign. 
J9. Firenze 26 Settembre 

Lawley comm, Francesco. 

Mele. Carpocapta pomonalla L. 
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100. La (ProT. di Àleas&Ddria) 1-4 Ottobre 

Manicipio. 

Viti. Onectra Ptlteriana Schifif. 

101. Fi reme S ottobre 

Lozzoni Beniamino. 

Afidi. 

102. Subiaco (Frov. di Roma) 4 Ottobre 

Fatma Antonio. 

Olivo. Prays OleeUus F. 

103. Alba (Frov. di Cuneo) 6 Ottobre 

R Scnola dì TitiooUnra ed enologia 

Viti. Oecantkus pelluema Scop. (uova). 

104. Caltagirone (Frov. di Catania) 16 Ottobre 

R. Scuola pratica di agricoltura per la provincia di Catania. 
Alberi da frutto. Tinffit Pyri Fab. 

105. Massarosa (Frov. di Lucca) 17 Ottobre 

Municipio. 

Viti. Isoloma corttcalU Leach. 

106. Masaaroaa (Frov. di Lacca) - 17 Ottobre 

Municipio. 

Vili. Poretllio sp. 

107. L a (Frov. di Alessandria) 19 Ottobre 

Municipio. 

Viti. Onectra PilUriana Scbiff. 

108. B o m a ' 25 Ottobre 

R. Stazione di patologìa vegetale. 
Viti. Oeeanthua peltueens Scop. 

109. Villaf ranca (Rodano) 28 Ottobre 

Vermorel V. 

Viti. Onectra Pilteriana Schiff. (studi). 
HO. Roma 4 Novembre 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. {Direzione generale del- 
l'Agricoltura). 
Viti. ErinoBi o Filopton (studi). 
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T. di AlesBaadria) 8 Novembre 

pio. 

iti. Onectra Pilkriana Schiff. (larvo ibernaoti). 

r. di Alessandria) 8 Novembre 

pio. 

ti. Eudtmii botrana Schiff. (crisalidi ibernanti). 

8 Novembre 
li Cardinale. 

;rami. Mytilaipi» fulva Targ. Tozz. 
vi {Prov. di Caneo) 4 Dicembre 

o agrario, 
ti (sarmenti). Oteantkug peltucens Scop. (nova nel 

midollo). 
e (Frov. di Cuneo) 7 Dicembre - 

e 8. 
iti (sarmenti). OecaiUkus pellucetu Scop. (nova nel 

midollo). 

I 
V i (Prov. di Cuneo) 2S Dicembre 

agrario, 
ti (tronchi). Bitteropterum apterum F. 

vi (Prov. di Caneo) 23 Dicembre 

agrario. 

ti (earmenti). Otcanthus pellucem Scop. 

'rov. di Cuneo) 23 Dicembre 

ola Enotecnica. 

ti. Eudemia botrana Schiff. 

rov. di Cuneo) 23 Dicembre 

ola Enotecnica. 

ti. Otcanthus pellucem Soop. 

k 26 Dicembre 

Giovanni. 

ti. Conchylit ambiguella Hiibn. (studi). ' 
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PlAHTE BO&OBITE ED OKNAKBHTÀLl. 

121. Rovigo 19 GeDnaio 

Doni Prof. Fergentiao, Conferenzisre e conanltore agricolo 
àel Polesioe. 
Salci. Ocnerta ditpar L. (aova). 

122. Venezia 17 Febbraio 

I/odi Achille. 

Vibamam Tinns. Ateurodea Jetinekii Franenf. 

123. Imola (Pro?, di Bologna) 21 Febbraio 

Comizio agrario circondariale imolese (cantina sperimentale). 
Olmi. Galerucella calmarienaia Fabr. 

124. Imola (FroT. di Bologna) 21 Febbraio 

Comizio agrario circondariale imolese, (Cantina sperimentale). 
Tigli. Oxycararentit Lavaterae Fabr. 

125. Cnneo 15 Marzo 

Amministrazione forestale. 

Pini. Cnethocampa PUyocampa Sohiff, 

126. Imola (Prov. di Bologna) 16 Marzo 

Comizio agrario circondariale imolese, (cantina sperimentale). 
Olmi. CoiSìit Cossus L. (larve). 

127. Piacenza 23 Marzo 

Comizio agrario. 

Salci ed altre piante. Ocnerìa dispar L. (larve). 

128. Roma 15 Aprile 

B. Stazione di patologia vegetale (Direttore Prof. Cuboni). 
Oycat revoluta. Lecanium hemisphaericum Targ. 

129. D o z z a (Imola) Prov. di Bologna 17 Aprile 

Bignardi Gaetano. 

Olmi. Oalentca calmariensis Fabr. 

130. Pietramelara (Prov. di Caserta) 26 Aprile 

Baldi delle Rose. 

Salci. Ceddomyia saliciperda Dnf. 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



ISI. I^iacenza 27 Aprile 

Comizio agrario. 

Salci ecl altre piante. Ocneria digpar L. 
132. S a T i g 1 i a D o (Pro?, di Caaeo) 2 Maggio 

R. Scuola pratica di agricoltura, Sig. Antoaio Orsini. 
Olmi. OaltruceUa ealmariensit Fabr. 
13S. Firenze 7 Maggio 

Amminiatrazione dei pabblici giardini e pnsseggi. 
Lecci Coraebtts fiorentinus Herbat. 

134. Firenze 9 Maggio 

Cavanna Prof. Guelfo 

AiUnto. Tronchi con nidi dì Megachile »p. 

135. Reggio Emilia 11 Maggio 

Comìzio agrario, Terracchini E. Presidente. 
Olmi. Oaleruceìla calmariengif Fabr. 

136. Padova 15 Maggia 

Saccardo Prof. Andrea. 

Bossolo. Diploais Buxi Laboulb. 

137. Pisa 19 Maggio 

R. Scuola superiore d'agraria. 
Querci. Tortrix virìdajia L. 

138. Pisa 32 Maggio 

R. Scuola superiore d'agraria. 
Querci. Tortrix vtridiana L. 

139. Belluno 26 Maggio 

R^ Ispezione forestale. 

Salci. Plagiodera versicolor Laicfa. 

140. L u g o (Prov. di Ravenna) 27 Maggio 

Comizio agrario. 

Olmi. Galerucella caimarientts F. 

141. Novi Ligure (Prov. di Alessandria) 27 Maggio 

Rebora Giuseppe 

Salci. Plagiodera venicolor Laioh. 

142. Novi Ligure {Prov. di Alessandria) 27 Maggio 

Rebora Giuseppe 
Salci. Bombyx. 
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143. BaoQOODvento (Prov. dì Sieii4) 5 Oiagno 

Biòadi Antonio. 

Ldooi. Coratbua ftormiiniu Herbst. 

144. Pìaoenza 9 Qiogno 

Comizio agrario 

Qoerci. TorMj; viridana L. 

145. Casio e Caaola (Prov. di Bulogna) 19 Oiagno 

Haoicipio. 

Qneroi. Oenerìa ditpar li. 

146. Camngnano (Frov. di Bologna) 26 Giugno 

Manici pio, 

Qaerci. Ocneria ditpar L. 

147. Corenno Plinio (Prov. di Comol 3 Loglio 

Andreani Carlo. 

Olmi (galle). StJùmtnmra laauginota Kart. 

148. Pavia 6 Luglio 

Direaione del R. Istituti botanico. 
Salci. TetTanytktU telariia L. 

149. San Benedetto. Piano del Voglio (Pror. di Biilogu) 7 Lnglio 

Manioipio. 

Qnerci. Saturnia Favonio L. 
160. San Benedetto. Piano del Voglio (Pnv. di BobgDsJ 7 Loglio 
Haninipìo. 

Qnerci. Ocneria ditpar L. 

151. Todi {ProT. di Perugia) 13 Loglio 

B. Scoda pratica di agriooltnra. 
Olmo. Vanessa polychlorus L. 

152. Firenze 18 Luglio 

Ispezione forestale. 

Querce. Ocneria dispar L. 
Itó. P j t e n B e 18 Luglio 

Ispeeìone forestale. 

Carpino. Ocneria dispar L. 
I&4. Firenze 18 Loglio 

Ispezione forestale. 

. Ocneria dispar L. 
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166. Gorenno Plinio (Prov, di Como) 
Àndreani Bag. Carlo. 

Salci. Plagiodtra versicolor Laich. 

156. Bagni di Lucca (Prov. di Locca) 

Targioni-ToEzelti Prof. Adolfo. 

Platani. LilhoeolleliB Platani Stand. 

157. Firenze 

BidolG March. Lnigi. 

Pini. PolyphyUa Fullo L. 

158. Firenze 

Ridolfi Uarcb. Lnigi. 

Pini. Cnetkocampa pUhyocampa ScbifiT. 

159. Pavia 

Direzione dell' Istitnto botanico. 

Qwerrtus ap, PhyUoxera fiorentina Targ. 

160. Casalmonf errato (ProT. dì Alesaandrìa) 

Ottavi fratelli. 

Salci. Cosius Co88ìtB L. 

161. Trobaso (Lago Maggiore) Prov. di Novara 

Cuboni Prof. G. 

Plataai. Litkoeolletit Platani Staud. 

162. Trobaso (Lago Maggiore) Prov. di Novara 

Cnboni Prof. G. 

Bobinie. Tetranychu» tetariue L. 

163. Brescia 

R. Scuola pratica d'agricoltura. 

Platani. LUhocoUetis Platani Staud. 

164. Bagni di Lucca (Frov. di Lucca) 

Targioni-Toszetti Prof. Adolfo. 

Platani. Lithocolletia Platani Staud. 
166. Sennino (Prov. di Boma) 

B. Amministrazione forestale. 
lificoi. Ocneria diapar Linn. 
160. Sambuca (Prov. di Firenze) 
Municipio. 

Castagni. Ocneria dispar (larve ìbemantì, i 



20 Luglio 
20 Luglio 
28 Luglio 
28 Luglio 
13 Agosto 
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167. Milano 28 Novembre 

Alpe Prof. Vittorio. 

Cnpressna tomlosa. Schitoneura lanigera (I?) Haasm. 

168. Casale Monferrato (Prov. di Alossandria) 28 Novembre 

Ottavi fratelli. 

SalcL Heriadei truncorum F. (larve nel midollo). 

169. Mondovi (Prov. di Ooneo) 4 Dicembre 

Oomùio agrario. 

Pini. Cnethocampa pUyacampa Scbiff. 

170. Casale Monferrato (Prov. di AUsBandria) 21 Dicembre 

Ottavi fratelli. 

Salci. Hertades truncorumf ¥., (Ceratina coerulea L.). 
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Ainro i89a 



ColtiTAzionl di piante erbacee. 

. Benevento 

R. Agenzia delle ooltirnziooi dei tabacchi. 
Tabacco. iDsetti diversi raccolti nell'anno. 
S. Giorgio La Montagna (Prov. di Benevento) : 
B. AgeoEia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 
, Ghiaravalle {Frov. di Ancona) 

R. Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 

Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 
. Sassari (Sardegna) 

R. Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 
'. Cava dei Tirreni (Frov. dì Salerno) 

R. Agenzia delle coltivazioni de! tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 
. Foiano della Chiana (Frov. di Arezzo) '. 

R. Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 
. C m i s o (Frov. di Siracusa) Sicilia 

R. Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'eano. 
. Palermo 

R. Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 

Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 
. Carpane (Frov, di Vicenza) 

R. Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi raccolti nell'anno. 
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10. Cologna Veneta (Prov. di Terona) 16 Febbraio 

Comizio Bgrarìo. 

FmmeDto. InBetd non definiti. 

11. Udine 17 Mario 

Di Brazz& Conte Filippo. 

Viole mammole. Afidi (Ninfe). 

13. FirenEe 7 Aprile 

? 

GormtOia Emvna. Aipbondylia Corontltae Rond-, 1.* ge- 
nerazione. 

13. F i r e n E e 2 Maggio 

Scrittoio Corsini. Venesiani Leopoldo. 

Fare (Fiori). Epicometis hirla Poda, Tropinota htrUtìa L. 

14. G-rumelIo del UoBte (Prov. di Bergamo] 19 Maggio 

B. Sonola pratica di Agricoltara Gaetano Cantoni. 
Frumento. Tetraneura o 7)/ekea SttaHae Faeeer. 
16. Grnmello del Monte (Prov. di Bergamo) 25 Maggio ' 

B. Sonola pratica d'agricoltura. Gaetano Cantoni. 
Frumento. Tychea Setariae Fasser. 

16. Ferrara 4 Giugno 

Comizio agrario. 

Frati'. ApM» CapteUae Eocfa. 

17. Grnmello del Monte (Prov. di Bergamo) 9 Giugno 

B. Scnola pratica d'agricoltura Gaetano Cantoni. 
Fromento. Tychea Setariat Pag»er, 

18. P e r r a r a 16 Giugno 

Comiaio agrario. 

Praterìe. Aphia Oapsellae Eoch. 

19. R o m a 16 Oiugno 

B. Ministero di agricottnra, ecc. Direzione generale dell'agri- 
ooltura. 
Ortica. Diatpia? 

20. Villabartolomea (Prov. dì VeronEr) 16 Giugno 

PasneDo Luigi Felice 

Frumento. Tetraatura Ulmi De Oeer, Pemphygus Boytri 
Passar. 
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21. Porto Tolle (Prov. di Rovigo) 

Bronzini Ottaviano. 

FrnmeDto. Pempkygua Boj/eH Paaaer. 

22. Napoli 

Fanalee Dott. Filippo Haris. 

Frumento. Cocciniglia della ra6ioi. 

28. Roma 

R. Ministero di Agricoltara, ecc. Direzione 
coltnra. 
BVamento. Sliasua leucopierus (ternata 
grani). 
24. Alba (Prov. di Cuneo) 

R. Scuola di vitìcoltara e di enologia. 

Frumento. Pemphygtu Boyeri Paeser. 
26. Comi 8 (Prov. di Siracnsa) Sicilia 
Cardinali L 

Tabacco. SeUx phana Mali. 

26. PirenEe 

Comiiio agrario. 

Formentone. AgrioUs Hneaius L. 

27. Orumello del Uonte (Prov. di Bergamo] 

R. Scuola di agricoltura. 

Frumento. Tyehea Setariae Pasa. 

28. CarpaDÀ (Prov. di YiceuBa) 

Agenzia per le coltivazioni dei tabacchi. 

Tabacco. Procerus gigaa Creutz. 
2». Pavia 

Direiione del R. Ifltituto botanico. 

Frumento. SehUoneura ventuta Pasa. 

30. Napoli 

Fanales Filippo Maria. 

Frumento. Cocciniglia delle radici. 

31. Nnlvi (Prov. di Saasari) Sardegna 

R. Scuola pratica di agricoltura. 

Meloni. Epllaehna ekrysomelina F. 



n 



16 OiugDO 
16 Gingno 

16 Oingco 
generale dell'agri- 

importabilìtà coi 

17 QiagQO 

20 Giugno 

20 Giugno 

21 Giugno 
28 Giugno 
30 Gìagno 

3 Luglio 
3 Luglio 
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32. Meroignago (Prov. di Pavia) 10 Luglio 

Cattaneo Pietro. 

Frumento. Sekitoneura venusta Pass. 

33. Roma 12 Luglio 

K. Ministero delle Finanze. Direzione generale delle gabelle. 
Tabacchi. Latioderma aerrieomif Fab. o Xylttinu» terri- 
eomis Qaer. 

34. Sassari (Sardegna) 13 Lnglio 

Agenzia per le coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Htlix pitana Uflll. 

35. Lecce 14 Loglio 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. AUurades Tàbad Oennd. 

36. Cava de'Tìrreni (Prov. di Salerno) 4 Agosto 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Belix pitana MUll. 

37. Casale Monferrato (Prov. di Alessandria) 22 Settembre 

Ottavi F.lli. 

Trifoglio. Lygeut (larva ibernante). 

38. Casale Monferrato (Prov. di Alessandria) 22 Settembre 

Ottavi F.lli. 

Trifoglio, Botya nubilalis o B. ailacealis Hùbn. (Larva 
ibernante^. 

39. Cori (Prov. di Roma) 25 Settembre 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi. 

40. Bada Pest (Ungheria) 2 Ottobre 

Horvàth Dott. Q. 

Frumento. Annunzio delta fondazione d'una Stazione ento- 
mologica in Ungheria. 

41. Qningentole (Prov. di Mantova) 6 Ottobre 

Longbinl Napoleone. 

Frumento. Cecidomyta destructor Say. 

42. Quingentole (Prov, di Mantova) 6 Ottobre 

Longfaini Napoleone. 

Frumento.? Schieonettra lanuginosa (ibernanti). 
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43. Qaingentole (Prov. di Mantova) 6 Ottobre 

Long bini Napoleone. 

Framento. T^fcìua gramtnia {Tjfchea Setariae Pass.}. 

44. F i r e n z e 26 Ottobre 

Gortemiglia Qiuaeppe. 

OaToli. Aphi» Bratrieae Linn. 
46. Roma SI Ottobn 

R. Ministero delle Pinanze. (Direzione generale delle gabelle). 
Tabacco. XyUtintu terrleomis F. 

46. Roma SI Ottobre 

R. Ministero di Agricoltnra, Industria e Commercio. (Dire- 
zione generale dell 'agricoltnra). 
Frumento. Zabrut tenebrioides Goeze (larve). 

47. Roma l'i Novembre 

E, Ministero di Agriooltnra, Indnatria e Commercio (Dire- 
zione generate dell'agricoltura;. 
Fmtnento. Zabrvs tenebrioidet Ooeze (larve). 

48. L e e e e 6 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni tabaocbì. 

Tabacco caffaro. Xj/ìetinua strritomia F, 

49. Cori (Prov. di Roma) 7 Novembre 

Agenzia' delle coltivazioni tabacchi. 
Tabacco. Insetti diversi. 

60. B o m a 20 Novembre 

R. Stazione di patologia vegetale (da Comaoohio). 
' Frumento. Zabrue tenebrioidtt Goeze. 

61. Pontecorvo (Prov. di Caserta) a Dicembre 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 

Tabacco. Relazione sulle malaftie del Tabacco e sogli 
insetti che ne insidiano le piante. 
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ColUrazioni di piante legnose. 



PUKTB rBDTTIFBRB, DA POOLIA, eco. 

1. Caiaale Monferrato (Prov. di Àleasandria) 8 Oennaio 

Ottavi F.ni. 

Viti (aostegnì). Si/tteropterum aptemm Fab. 

2. Casale Monferrato (Prov. di ÀlesBondrìa) 3 Gennaio 

Ottavi r.lli. 

Viti (sarmenti). Oteanthus petlìtcms Soop. 

3. Casale Monferrato (Prov. di Alessandria) 28 Gennaio 

Ottavi r.lli. 

Agromì (Bergamotte). Mptiiaspii fulva Targ. 

4. Todi (Prov. di Perugia) 29 Gennaio . 

B. Scoola pratica di agricoltura. 

Viti (sarmenti). Paen atratus Fabr. 

6. Alba (Prov. di Cuneo) 14 Febbraio 

B. Scuola di Yiticaltnra e di enotecnia. 

Viti. Conchyli» ambìguella Hiibn. (crisalidi). 
€. Alba (Prov. di Cuneo) 14 Febbraio e 1.° Marzo 

B. Souola di vìtioQltnra e di enotecniK 

Viti. Eudemia botrana Scbiff., (crìBalidi). 

7. Alba (Prov. di Cuneo) 14 Febbrio e 1.°; Marzo 

B. Sentila di viticoltura e di enotecnia. . 
Viti. Oeoanthnt ptiÌucÉn$ Scop. 

8. Alb» (Prov. di Cuneo) 1.° Marzo 

B. Scuola di viticnltara e di enotecnia. 
Viti. ConthyU» ambigutUa Hiibo. 

9. B o m a 4 Marzo 

B. Ministero di Agrìcoltora ecc. (Direzione generale del- 
l'Agricoltura). 
Gelsi. Diatpii p*niagona Targ. 
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10. C o m o 10 Uano 

Comizio agrario. 

Gelsi. Diatpi» pentagona Targ. 

11. Sua a (Prov. di Torino) 23 Mano 

Comizio agrario. 

Viti. Leeanium cymìnforme Targ. 

12. Corenno Plinio (Lago di Como) Prov. di Como 24 Mano 

Andreani Bagioaiere Carlo. 

Oelei. Diaapis pentagona Targ. 

13. O r a m e 11 o del SI o n t a (Prov. di Bergamo) 26 Hano 

R. Scaola pratica d'agricoltura Gaetano Cantoni. 
Viti. Sinoxyhn bitpinoBtim Oliv. 

14. Lugo (Pro7. di Ravenna) I." Aprile 

Comizio agrario. 

Viti ? Lecanium cymbiformt Targ. 
16. Lngo (Prov. di Ravenna) 1.^ Aprile 

Comizio agrario. 

Viti. Eudemts botrana Scbiff. (crisalidi). 

16. Lugo (Prov. di Ravenna) 1." Aprile 

Comizio agrario. 

Viti. Ditteri ibernanti (larve). 

17. Firenze 15 Aprile 

Aiati Luigi. 

Viti. Sinoxylon blspinosum Oliv. (gallerie). 

18. Lugo (Prov. di Ravenna) 16 Aprile 

Comìzio agrario. 

Viti. Eudemis botrana SchifT. 

19. Lago (Prov. di Ravenna) 16 Aprile 

Comizio agrario. 

Viti. CortehylU ambi^ella Hùbn. (larve). 

20. R m a 16 Aprila 

R. Stazione dì patologia vegetale. (Spedizione proveniente da 
Civita Castellana). 
Viti. Ino ampelophaga Bayle Bar. (larve). 

21. Fabrica di Roma (Prov. di Roma) 20 Aprile 

Ceneelli Conte Alberto. 

Viti, Ino ttmpelophaga Bayle Bar. (larve). 
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22. Castello (presso Firenze) Prov. di Firenze 20 Aprile 

Corsi Luigi. 

Viti. Sinoxylon biipinosum Oliv. (gallerie). 

23. Pisa 25 Aprile 

Scaola saperiore d'agraria. 

Peri, Cetidomyia piri Bonohè (Cecidomia dei margini delle 
foglie). 
2é. Fabriott di Roma (Prov. di Roma) 27 Aprile 

Cen celli Conte Alberto. 

Viti. Rimedio contro la Zigena o Ino ampelophaga Bayle 
Bar. 

25. L u (Prov. di Alessandria) 29 Aprile 

Ribaldone Luigi. * 

Viti. Onéctra Pilleriana Schiff. (larve)- 

26. R m a 6 Maggio 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Olivo (foglie). Ceeidomyia Ohae L6w. 

27. M i 1 a n o 9 Maggio 

Trevi san Conte. 

Gelsi (rami) Lecanium cymbiforme Targ. (giovarli). 

28. Palmi (Prov. di Reggio Calabria) 9 Maggio 

Bracci dott. Flaminio, Direttore dell'Oleifìcio sperimentale. 
Fico (rami). Columnea teHudiniformi» Targ. o Ceroptaales 
rusci Sign. 

29. Roma 9 Maggio 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Viti (tronchi). Aspidiofus Vitis Sign. 

30. Porto Maurizio 17 Maggio 

Consorzio agrario. 

Alberi da frutto. Bombyx neustria L. (larve), 

31. Verona 20 Maggio 

Goìran prof. A. 

Olivi. Ceeidomyia Oieae Low. 

32. Catania (Sicilia) 20 Maggio 

R. Scuola di viticoltura ed enologia, Prof. Alci. 
Viti. Oecidomyia oenophila Heimo£F- 
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ss. Oszano del l' Emilia (Prov. di BologDs) 21 Maggio 

Fastelli Oiueeppe. 

Viti. Spedizione non pervenuta. 
S4. Catania (Sicilia) 25 Uaggio 

Aloi Prof. A. 

Viti. Ctcidomyia oeru^hila Heimoff. (notizie). 
35. B o m a 28 Uaggio 

R. Uininidtero di Agrìcoltnra, industria e commercio. (Din- 
zione generale dell'Agrìcoltnra). 
Gelsi. Dtaspt» penlagona Targ. 
86. Casale Uoii ferrato (Prov. di Alessandria) 1." Gioguo 
Ottavi F.lli. 

Viti. Glandolo foliarì, enppoate nova di ineettl 
S7. Portici (Prov. di Napoli) 9 Gioguo 

Berlese Prof. Antonio. ' 

Fico. Colìtmnea tegtudiniformts Targ. 
SE), Grnmello del Uonte (Prov, di Bergamo) 9 Giagno 

B. Scuola pratica d'Agricoltura Gaetano Cantoni. 
Gelsi (rami). Ltcanium cymbiforme Targ. 

39. Grnmello del Monte (Prov. di BergaBo) d Giugno 

B. Scuola pratica d'Agricoltura Gaetano Cantoni. 

Viti (rami). Pulvinaria VUl$ Targ, Coceua Vitig L. 

40. Grnmello del Monte (Prov. di Bergamo) 9 Giagno 

R. Scuola pratica d*Agricoltnra Gaetano Cantoni. 
Viti (midollo). Coleottero (gallerie). 

41. Boma .16 Giugno 

B. Ministero di Agricoltura, eco. (Direzione generale dell'Agri- 
' coltura). 
Aggimi. Lecanium sp. jun. 

42. Caeale Monferrato (Prov. di Alesaandria) 16 Giugno 

Ottavi F.lli 

Viti. Aiopia costali» Fabr. 
48. San Remo (Prov. di Porto Maurizio) 16 Giugno 

Pani zìi FninceBCO. 

Viti. Oriaomelinì (larve). 
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44. E orna 16 QÌQgao 

R. HinìBtero di Àgricoltara, eco. (Direzione ganerale dell'Agri- 
ooltara). 
Gelsi. Diaspig ptntagona Targ. 

45. R o m ft 16 Oiagno 

R. Hinistero di AgriooltarH, eoe. (Direiione generale dell'Àgri- 

coltnra). 
Gelei. Lecanium cymbiforme Targ. 

46. Roma 16 Giugno 

R. Ministero di ÀgriooltQra, eoe. (Direzione generale dell'Àgrì- 
coltnra). 
Peaoo. Diaspitt 

47. R o m a 16 Gingao 

R. Ministero dì Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura) , 
Roocaggine. Diasptif 

48. Nicastro (Prov. di Catanzaro) 16 Giugno 

Maddalozzo Prof. Giuseppe. 

Viti. Tropinota squaltda, T. kirtella L. 

49. Cattolica (Prov. di Forlì) 16 Gingno 

Della Torre E. C. 

Fico. PÉj/Ua Ficus Liun. 

50. Vasto (Prov. di Chieti) 17 Gingno 

Comizio Agrario (Presidente dott. L. Nasci). 

Viti. Othiorhynchus corruptor Host., 0. Giraffa Germ. 

51. R om a 17 Giugno 

R. Ministero di Agricoltura ecc. (Direzione Generale dell'Agri- 
ooltnra). 
Viti (Materia ìnsettioida ecc.). 
Ófl. Roma '20 Giugno 

B. Ministero di Agricoltura ecc. (Direzione generate dell' Agri- 
col tara). 
Gelsi. Rimedio contro la Diaspit ptntagona Targ. 
53. Ferrara 21 Giagno 

Cavalieri Riccardo. 

Viti. Conckylis nmbìgudla Hilbn. 
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54. Ferrara 21 Giagno 

Cavalieri Biccardo. 

Viti. Eudemia balrana Scbi£F. 

55. Città della Pieve (Prov. di Perugia) 21 Qingno 

Gabbani Omero. 

Viti. Oortchytis ambiffutlla Etibn. 

56. Città della Pieve (Prov. di Peragla) 21 Giagno 

Oobbani Omero. 

Viti. Eudemia boti-ana SchifF. 

57. Cagliari (Sardegna) 24 Giugno 

B. ScQoU di viticoltura e di Enologia. 
Viti. Apion. 

58. R o m a 25 Giagno 

R. Uioietero di Agricoltura ecc. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura). 
Agrumi. Esperienze per combattere la Coccoiniglia degli 
Agrumi. 

59. FrasBÌnoro (Prov. di Modena) 25 Giugno 

Messori Ambrogio. 

Emulaione applicabile ad Afidi, Cocciniglie, ecc. 

60. Roma 26 Giugno 

B. Stanione di Patologia vegetale. 

Viti. Olhiorrynehu» armatus Stierl., var. romanui. 

61. Genova 27 Oingoo 

Bevel E. 

Viti. Ceàdomyia oenophila HeìmoEF. (Galle). 

62. Gavorrano (Prov. di Grosseto) 28 Gingno 

Moni cip io. 

Viti. ? 

65. Ferrara 29 Giugno. 

Cavalieri Riccardo, 

Viti. Malattia non definita. 

€4. Roma 8 Loglio 

R. Stazione di patologia vegetale. 
Viti. Ckryaopa sp. 
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6B. N a p I i 4 Luglio 

Ddc& di Cardinale. 

Agrami. EaperìenEe per oombnttere le cocciniglie. 

66. A g n a n o presso Pisa (Prov. di Pisa) 8 LngUo 

Tobler Oscar. 

Olive. Phloeùtkipt Oleat Targ. o Thripa Oleae Costa. 

67. Tri «8 te 8 Luglio 

Stofisich Adolfo 

Fico. ColitmTiea teiludiniformis Targ. 

68. Trieste ' 8 Luglio 

Stos&ich Adolfo. 

Alberi fruttiferi (radici). Dilophus (larve). 

69. B o ra a 13 Luglio 

R. Mioistero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell'agri- 
coltura). 
Rimedi per combattere la tignuola della vite. 

70. R o m a 12 Luglio 

B. Stallone di patologia vegetale. 
Vite. Chryeopa. 

71. Roma 13 Luglio 

B. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell'agri- 
coltura). 
Gelso. Memoria sulla Cocciniglia dei gelsi. 

72. F i re n z e 16 Luglio 

Ferrari Prof. P. 

Viti. Oecidomyia oenophila Heim. 

73. Pavia 16 Luglio 

Tomasini Dott. Cesare. 

Viti. Anomala oblonga Fab. 

74. P a V i a 16 Luglio 

Tomasini Dott. Cesare. 

Viti. Pulvinaria VitU Targ. 

76. Pavia 16 Luglio 

Tomasini Dott. Cesare. 
Viti. Lecanivm sp. 
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76. H e a s i n a (Sicilia) 16 Loglio 

Saija. Torre Gin seppe. 
AgmmL Fillossera. 

77. UoRtebeUana (Frov. di TreTÌeo) 17 Luglio 

Comizio agrario. 

Gelsi. Dtatpit peniagona. Spiegazioni sul modo di rìco- 
noBcerln. 

78. Como 22 Loglio 

Comizio Agrario. 

Titi. AntUpUa RivOtei Staint. 

79. Casale Uonferrato (Frov. di Àleasandria) 23 Ln^^io 

Ottavi Pili 

Viti. Lampyrit itoctìluca L. 

80. F i B a 23 Luglio 

B. Seoola superiore d'agraria. 

Olivi. Phlotothripa Oleae Targ. o Thripa Oleae Costa. 

81. Ni castro (Prov. di Catanzaro) 23 Lnglio 

B. Cattedra di viticoltura e di enologia. 
Fico. Simaatkia namorana Httbn. 

82. H a n t o T a 2& Luglio 

Vivenza Prof. A. 

Viti. Antispila SlvUlei Staint. 

83. Catania (Sicilia) 25 Loglio 

Aloi Frof. A. 

Viti. Cecidomyia oenophUa Heim. 

84. Atene (Grecia) 27 Luglio 

Gennadius F. 

Viti. Eudemii hotranaf SchìfF. 

85. Atene (Grecia) 27 Luglio 

Gennadius P. 

Viti. OonchylU ambigutttaT Hnbn. 

86. N i e a e t r o (Frov, di Catanzaro) 30 LngUo 

B. Cattedra di viticoltura a di enologia. 
Fico. Columnea tettudiniformia Targ. 

87. Firenze 2-6 Agosto 

B. Manifattura dei Tabacchi. 
Sigari attaccati da insetti. 
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88. Lamporecchio (Prov. di Pireoze) 2 Aj^osto 

Maaicipio. 

Viti. Supposta Fillossera 
Si*. Pisa 7 Agosto 

R. Scaola superiore di agraria. 
Olivi. Lecantum Oleae Bern. 

00. P i t i g l i a D o (ProT. di Grosseto) 9 Agosto 

Cecchini Angusto. 

Viti. Conakylia ambigtitUa HUbn. 

01. Atene (Qrecia) ]2 Agosto 

Genaadius prof. P. 

Viti. EuiJemit batrana ScbìfF. 
92. Beaune (Còte d'Or) 13 Agosto 

André 'Ed. 

Agraioi. Lecartium sp. jun 
03. Tremiti 13 Agosto 

Colonia' penale agricola. 

Viti. Acridium aegyptium Lìnn. 

94. Tremiti 13 Agosto 

Colonia penale agricola. 

Viti. Deeticua albifrons Serv. 

95. Pavia 22 Agosto 

R. Istituto botanico. 

Viti (foglie). Phyioptm Vitig Land. 
9G. Pavia 22 Agosto 

R. Istituto botanico. 

Viti (foglie). Cynips? 

97. Crema (Prov. di Cremona) 22 Agosto 

Comizio agrario. 

Peri. Tiììffis Pf/ri F. 

98. Firenze 28 Agosto 

Consolato degli Stati Uniti di America. 

Viti. Fhylloxera. Richiesta di informazioni statistiche. 

99. Castelbnono (Prov. di Palonno} li Settembre 

Mioà Palumbo F. 

Fico e Vite. Columnea itatudinifarmis Targ. 
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E. Stazione di patologia Vegetale. 
Viti. Oibium scotlas Fab. 
.Forlì 15 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti. AntUpUa JiivUUi Staint. 
I. N u 1 V i fProv. di Sassari) Sardegna 22 Settembre 

ScQoU pratica di agricoltora 

Viti Ceciiiomyia oenopkila Heira. 
I. Casale Monferrato (Prov. di Alessandria) 22 Settembre 
Ottavi F.1IÌ. 

Peri. Lj/geus (giovane ibernante). 
ì. Casale Monferrato (Prov. di Alessandria) 22 Settembre 
Ottavi F.Ui. 

Peri. Botys aihcealia o Botj/s nubilalis Hùbn. (larva iber- 
nante). 
'. Montpellier (Francia) 2L Ottobre 

Valéry May et. 

Vite. Pulvinaria VitU Targ. 
. Messina-Barcellona (Prov. di Messina) 25 Ottobre 

Saija-Torre F.Ui. 

Agrumi. Cocciniglie (espeiìenze). 
. Cagliari (Sardegna) 28 Ottobre 

Meloni-Piras avv. Sisinnio. 

Agrumi. Daclylnpius Cicrl Sign. 
i. S. Lussurgiu (Sardegna) Prov. di Cagliari 30 Ottobre 

Meloni Niccolò. 
Agrami. 
. Catan ia.(SicÌIÌa) 2 Novembre 

Massa Camillo. 

Fico. Cereplaites Ritteì Sign. o Colttmuea iethidinifor- 
mis Targ. 

t. Messina-Barcellona (Prov. di Messina) 7 Moveiiibr« 
Saija-Torre F.1IÌ. 

Agrumi. Cocciniglie (esperienze). 
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111. Catania (Sicilia) 11 Novembre 

Galaad medio Salvatore. 

Fichi. Drosophila ctUaris Fall 

112. Catania (Sicilia) 15 Novembre 

Massa Camillo. 

Agrumi. Mytilaspia fulva (olim fiavtacena Targ.), M. ci- 
lrÌ.'.ola (Pack.) Commst. 

1 13. Roma 29 Novembre 

R. Ministero di AgiicoUara, ecc. (DireEione generale dell'Agri- 
ColtDra). 
Agrumi. Esperienze coatro le cocciniglie degli Agrami 
in Sicilia. 

114. Roma 29 Novembre 

R. Stazione chimi co -agraria sperimentale. 
Agrami. Ltcanivm hetperidum Sign. 
115- Measina-Barcellon a (Prov. di Messina) 6 Dicembre 
Saijft-Torre P.Ili 

Agrumi. Cocciniglie (esperienze). 
116. Roma 18 Dicembre 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura). 
Agrumi. }i^perienze contro le Cocciniglie in Sicilia. 

PlAHTC BOSCHIVE ED OBNAUENT&LI. 

117- CasalangnJda (Prov. di Chieti) SI Oeniiaio 

? 

Olmi. OaleruMlta catmariensis Fabr. 
118. CftsteUalfi (Prov. di Firenze) 7 Marzo 

Biondi Antonio. 

Salci. Cecidompia taliciperda. 
] 19. Firense 8 Marzo 

Paolncoi March. Marianna. 

Pino silvestre. Onelhacampo pithyocampa ScbifT. 
1 20. AacoliPiceno 80 Marzo 

Distretto forestale. 

Faggi. Oeneria dìspar L. 
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AscoliPiceno 3U Mario 

Distretto forestale. 

Lecci. Ocneria dispar L. 
Pietramala (Prov. di Firenze) 4 Aprile 

Baldi Leopoldo. 

Salci. Cecidomyia aaliciperda Daf. 
Parma (S Aprile 

Carega March. 

Pinne. Scolytus ap. 
Padova 9 Aprile 

Berlese dott. Antonio. 

Bìixus $emp*rvirens. Diploaia Buxi Laboulb. 
Gramello del Monte (Prov. di Bergamo 29 Aprile 

B.. Scnola pratica di agricoltura < Gaetano Cantoni ». 
Rosai (rami). Dlanpis Rosae Sand. 
Sala Braganza (Prov. di Parma) 5 Maggio 

C arroga Francesco. 

Fini (gemme). Retinia BwAiana Schiff. 
Pisa 17 Maggio 

B. Scuola superiore d'agraria (Campiglia). 

Piante boschive Bomhyx neustria L. (larve). 
Monti (Prov. di Firenze) 18 Muggio 

Comune di Firenzuola (Rigbini Q. A ). 
Querci. Ocneria ditpar L. (uova). 
Sala Braganza (Prov. di Parma) 20 Maggio 

Carrega Francesco 
Pini. Retinia Buoliana Schìff. 
Rocca San Caeciano (Prov. di Firenze) 9 Oiugno 

Municipio 
Atene (Grecia) 16 Gingno 

Gennadins Prof. P. 

Viburnum Tinìis. HelioihHps hoemorrhoìdatia Barn)- 
Quercus Cerris L, Otiethocampa proceasionta L. 
Castel S. Pietro (Prov. di Bologna) 16 Giugno 

Taoari march. Luigi. 

Olmi. Orehestea Alni L 
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183. Bologna 1 

Emery prof. 

Faggi. Rhynckites Fagt Scop. 

134. Murci (Prov. di Grosseto) ] 

Porci atti Giacomo 

Qqcixì. Ocnerifl dispar L. 

135. Firenze 

Carobbi Giuseppe. 

Enonimi. Chionaipii Euonymi Compt., Pulvinari 
Targ. 

136. San Remo (Prov. di Porto Maariaio) 

Pani zzi FrancoBoo. 

Salci. Plagiodera versicolor Laich. 

137. Gubbio (Prov. dì Perugia) j 

Amministrazione forestale. 
Qaerci. Ocneria dispar L. 

198. Pisa i 

Comizio agrario. 

Pini. MyelopkiVus piniperda L. 

139. Campobasso 

E. Prefettura. 

Queroi. Ocneria diap'.ir L. 

140. Campobasso 

E. Prefettnra, 

Carpini. Ocneria ditpar L. 

141. Pavia 2 

R. Istituto botanico. 

Popalus. PitmpkyguB sptrotheciae Pass. 

142. Pavia 2 

B. Istituto botanico. 

Betala. Pemphygus apirotheeiae Pass. (?) 

143. P a d V a 2 

Comizio agrario del primo distretto. 
Platani. LitkocoUetis Platani Staud. 
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Ferrara 1." Settembre 

Comieio agrario 

Pioppi. Pemphygue affinis Enlt., P. tpiroteciae PasB. 
F i r e n E e 15 Settembre 

Yimeroati Conte Qaido. | 

Rose. Diaspis Rogae Sand. 
Milano 23 Ottobre 

Alpe Prof. Vittorio 1 

Lai'ici. Sciurus vulgaris Lino. ' 

Firenze 3 Novembre j 

Amministrazione forestale. | 

Pino Larioìo. Myelopkilus pìniperda L., RtHnia Ruolia- 
na SobìfF. ' 

Catania (Sicilia) 15 Novembre i 

Jdassa Camillo. j 

Leandri. Atpidiotvs Nerti Bouchè, A. Bovchei Targ. 
Roma 19 Novembre 

B. Staaione di patologia vegetale (da Sinigallia). 
Jaeminum. Aspidiolus Neriì Boaohè. 
Firenze 8 Dicembre 

Amminie trazione forestale. 

Pini. Myelophilug pineperda L., Rttinia Buoliana Schiff. 
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ANNO 1891. 



' Ooltirazione di piante erbacee. 

1. Roma 10 GecDaio 

R. ^fini9t«^o di Agricoltara ecc. (Direz. Gen. dell'Agri col tara). 
'Frameato in erba.. Zabrus tenebrinidea Goeze, nelle Pro- 
vincie di Modena e Feearo. 

2. S. Giorgio la Montagna 16 Gennaio 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 

Relazione augii studi fatti intomo agli nnimali e alle ma- 
lattie che danneggiano le piante del tabacco. 

3. R o m a 2 Febbraio 

R. Ministero di Agricoltura ecc. (Direz. Gen. dell'Agricoltura). 
Frumento in erba. Zabrus tenebrioitìes Goeza, nelle Pro- 
vincie di Hodena e Pesaro. 

4. Scandiano (Ea.ilia) 16 Marzo 

Riva Giovanni. 

Frumento. Zabrus lensbrMdts Goeze, 

5. M o d e Q a 20 Marzo 

Comizio agrario. 

Frumento Zabrva ienebrioides Goeze 
fi. R o m a 23 Marzo 

R. Ministero di Agricoltura ecc. (Direz. Gen. dell'Agricoltura). 
Frumento. Zabrus ienebrioides Goeze. 
7. F i r e n z e 23 Marzo- 

fi. Scuola di Pomologia, prof. Cavanna. 

Coleus sp. Daclylnpiua longispinus Tnrg. {Datiylopius ado~ 
nidum L.). 
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Firenze 23 .Mbteo 

CoroDilla Emerus. Aaphondylia Coronillae Rniì. (galle con 
larvo). 
Firenze 7 Aprile 

R. Stazione di Entomologìa. 

Irla fiorentina. RUtmya ep. 
). Firenze 8 Aprile 

Comizio agrario. (Proveniente dalla Maremma Grossetana, Pa- 
dule di Bnriano). 
Frumento. Àgriotr.t lineatv» L. 
[.Roma 11 Aprile 

B. Ministero di Agricoltura eco. (Direz. Qen. dell' Agrìcoltara). 
Frnmento. Zahrus tenehrtni'ìi'.s Ooeze (Z. gibìmt Fab.}, 
nel Uodonese. 
!. Forlì 13 Aprile 

Stazione agraria sperimenta' e. 

Grano. Zabrtis tenebrioidei Ooeze, 
3. Firenze 13 Aprile 

B. Stazione di Entomologìa. 

Fragola (Fragaria vesta). Piocua ap 
I. Massa fi acaglia (Prov. di Ferrara) 15 Aprile 

Conti G. 

Canapa e Frameoto. Oryliotalpa vulgarit Lat. (larve), 
Periplaneta orienlalii I'., Oryllua eamptstris L.. Geo- 
pMlui Oabrietit P. Gerv., Farmicidi ap. 
). F i r 6 n z e 18 Aprile 

R. Stazione dì Entomologìa. 

Croton, Felce. Lecantam hemìtphaericum Targ., Dactylo- 
piti» sp. (larve), Aspidtotua sp , Psocna sp. 
ì. Gromello del Monte (Prov. di Bergamo). 25 Aprile 

R. ScQola pratica di agrìcoltara Gaetano Cantoni. 
Pniraento. Tychta (Tetraneura Setariae PasB.?), 
7. M o d e s a 27 Aprile 

R. Stazione agraria. 

Frumento. Esperienze contro lo Zabro (Z. tenebrioida 
Goeze). 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



— 266 — 
. B a r u 1 1 o (Prov. di Arezzo) SO i 

Istituto Vegni. Scaola pratica di Agricoltora. 
Frumento. Lnptig lineolatuM Brulle. 
.Cori (Prov. di Roma) 6 W 

Agenzia coltivazioni tabacchi. 

Segale. Epicometii o Troptnota kirta Poda (Cetani 
iella L.). 
.Milano 6 U 

Zecchini GÌ and io. 

Pinoso!. Nnovo mazio insetticida per distruggere 
gnnola ed altri insetti della vite. 
. UiUno 11 H 

Zecchini Clan dio. 

Pinosol. Nuovo mezzo insetticida per distruggere 
gnnola ed altri insetti della vite. 
.Firenze 29 N' 

Comizio agrario. 

Lupini. Epicometii o Tropinota hirta Poda. 
. B a r n 1 1 o (Prov. di Arezzo) 3 G 

L&vagnini Vittorio. 

Frumento. Lopus gothicus Linn. o L. lineolatus B; 
.Firense 20 C 

Comizio agrario. 

Frumento, Viti, Lupini. Anisoplia agricolaf Fab., 
lontka vulgaris Fab.. Tropinota hirla Poda. 
.Modena 22 C 

"Stazione agraria. 

> 1 nmento Zabrus tenebHoideg G^oeze. 
. Atene (Grecia) 5 ! 

Oennadius prof. F. 

lUso [Oryza saliva L.). Apus sp. 
.Altopaaoio 10 i 

Marrnochi avv. C. 

Radicchio {Ciehorium intybus). Oryllus de»ertits Pi 
.Pisa 19: 

Direzione della Sonda snperiore di agraria. 

Cocomeri (Cucurbita melo). Aphis Sywphyii Schrk. 
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29. Rornsi 20 Loglio 

R. Ministero di Agricoltura ecc. 

Frumento (THctum stttioum Wild.). Pubblicazione Ballo i 
Z&bro. I 

)0. Firenze 2L Luglio | 

R. Stazione Entomologica Agraria (dott. Del Guercio) i 

Ribes (II. nigrut). Myzua RtbU Pass, 
il. Firenze 21 Luglio 

R. Stazione Entomologica Agraria, dott. Del Guercio. 
Limoni. Toxoptera AuranUi Koch. 

32. M o d e n a 22 Lnglìo 

R. Stazione agraria. 

Darra (Sorghum Durra). Coleophora ap. (larve). 

33. P i a a U Luglio 

Direzione della Scuola superiore di agraria. 

Cocomeri {Cucurbita melo). Apkia Si/mpki/ti Schrk. 

34. CasaleMonferrato 4 Agosto 

Ottavi Fr.lii. 

Granturco {Zea Mays L.). Botps nubilalis Hiìbn. 

35. Cosenza 6 Agosto 

Brogi F. 

Prati. P«i/che unicolor HUbn., gravtinella SohifF. 

36. Brusegana (Prov. di Padova) 13 Agosto 

R. Scuola pratica di agricoltura. 
Durra. Parassita. 

37. Firenze 21 Agosto 

R. Stazione Entomologica Agraria, dott. Del Guercio. 

Zucche (Cucurbita pepo). Apkis Sj/mpkyti Schrank, A, 
Scabiosae Schrank, A. claria Koch. 

38. !■■ i r e n z e 21 Agosto 

R. Stazione Entomologica Agraria, doit. Del Guercio. 

Arteraisia (A. campestris). Cryptoaiphum gaìiarum Kalt. 
Del Guer. 

39. F i r e n z e 24 Agosto 

Zampieri G., giardiniere alle Cascine dell' Isola. 
Croton. Emulsioni insetticide (esperienze). 
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I 40. Fabriano. 3 Settembre 

Comizio agrario mandamentale. 
; Cavolo (Sra»sica oleraceà). Baridiux ekhritans Germ, o 

t B. chiari» Otiv. 

41. CaaigQolodiMonza 29 Settembre 

Alpe prof, Vittorio. 

Durra (SoTghum Durra), Granturco {Zea may»), Ibisco 
{Hihiieua cannabinus). Botyg nuhilalU HQbn. (larve). 

42. P a g 1 i a n (Prov. di Roma) S Ottobre 

Tneci-Savo Benedetto. 
Formentone. 

43. D e I i e e t o (Pro?, dì Foggia) 2S Ottobre 
> Garofoli dott. Alessandro. 

Grano. Trogotita Maurilattica Fab. 

44. M i I a z z o 3 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei tabaccbì. 

Tabacco (Nicotiana sp.). Spedizione di insetti nocivi al 
Tabacco. 
46. SanSepolcro 3 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 

Tabacco (Nicolinna sp.l. Spedizione di insetti nocivi al 
tabacco. 

46. FoiaDodellaChiana 3 Novembre 
j Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 

I Tabacco (I^icoliana sp). Spedizione di insetti nocivi al 

tabacco. 

47. C o m i s o (Sicilia) 3 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 

Tabacco (Nicotiana sp.l. Spedizione di insetti nocivi al 
tabacco. 

48. Benevento 3 Novembre 

Agenzia delle coltivazioni dei tabacchi. 
1 Tabacco (Nicotiana sp.). Spedizione di insetti nocivi al 

tabacco. 

49. V e r o a 13 Novembre 

Goiran cav. Agostino. 

Frumento Afidi. (S'phonophora eereaih Kalt,). 
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piante leg:nose. 



I, DA FOGLIA, ecc. 

6 Oennsio 

ntro le cocciniglia. 

12 Gennaio 
jgotale di Roma. 
US brevispinus Targ. 

16 Gennaio 

sapposti di angaillnla radicicola- 
19 Gennai p 

i Petrolio emulsionato contro i pi' 
li. 

31 Gennaio 
i sperimentale. 
ìanium Oleae Bern., Fwmago Oìtat 

3 Febbraio 

per esperienze contro gli ÌDBetti 
e piante, 
lia) 10 Febbraio 

itro le cocdìdìkIÌc. 

26 Febbraio 
«ria. 
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tì. Varallo Sesia {Prov. di STovara) 
CusrinODi G. Andres. 

Pero, eoo. Portheiia chrynorrhoea L, (Larvel. 

10. C 3 e D z B 

R. Scuola pratica di Agricoltura Serra. 

Olivo. Rhyttchitts cribripennis Desbroch. 

11. R o m ft 

R. Ministero Ai Agricoltura ecc. (Direzione generale 
coìtni-a). 
Gelsi. Gelsi resistenti alla Diaspis pentagono ' 

12. Como 

Comizio agrario. 

Gelsi. Lecantum cymbiforme Targ. 

13. Firenze 

R. Scuola dì Pomologia, Prof. Gavanna. 

Peri (gemme). Anthonomus pomorum L. (LarV' 

14. F i r e n z e 

R. Scuota di Pomologia, Prof. Cavanna. 
Sfelì. Schizoneura lanigera Hausm. 

15. Gasale Monferrato 

Ottavi F.lli. 

Viti. Aspidiotua Vitin Sign. 

16. Firenze 

R. Stazione di Entomologin. 

Pero. Porthesia chrysorrhoea L. 

17. Grame 

Comizio agrario. 

Gelai. Diagpis pentagono. Targ. (spediz. non j 

18. Novara 

belletti. Presidente della Commissione di Viticoli 
Enologia. 
Viti. Lat've di incetti (spedizions non pervenni 

19. Spoleto 

Bedacci A., Presidente del Comizio agrario. 
Gelsi. Lecanium cymbiforme Targ. 
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orna 15 Aprile 

B. MÌDÌ9tero di agriooUara, ecc. [Direzione generale dell'Agri- 
coltura). 
Agrnmi. Esperienze contro le Coccinìglie, 
orenuo Plinio (Lago di Como) 21 Aprile 

Andreani Carlo. 

Edera. Aspidiotua Hederae Vali. 
odi 21 Aprile 

R. Scuola pratica di Agricoltura. 
Ueto. Zeuzera Pyrina L. 
e r u g i a 22 Aprile 

A rami Distrazione dì S. Pietro. 

Meli. Insetti diversi (spedizione non pervenuta). 
T a r a 23 Aprile 

Commissione di Viticoltura ed Enologia. 
Viti. Pulvinaria Vitis Targ. 
ì o a e t r o (Catanzaro) 21 Aprile 

Prof. MaddaloEzo. 

Viti, Oxythyrea funesta Poda. 
e B a i n a 2S Aprile 

Baya Torre Qiuseppe. 

Agrumi. Esperienze contro le Cocciniglie, 
e B a i n a 28 Aprile 

La Fauci. Delegato fil lo ss eri co. 

Agrumi. Esperienze contro le Cocciniglie, 
orli 30 Aprile 

Sintoni Antonio. 

Viti. OtkioTThyncku» armatus var. romanua Bohem. 
e r n g i a 80 Aprile 

Amministrazione di S. Pietro. 
Meli. Boslriehus (Larve). 



R. Scuola Superiore di agraria. 

Peri (foglie frutti). Ceeidomyia nigra Meig. 
Anthonomua pomorum L. var. 



> Maggio 
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31. E B t e 

Scuola Tecnica pareggiata. 

Viti. Othiùrrhynckus armatug vai-, rom 


6 U&ggio 
anus Bohem. 


n. Pisa 

R. Scuola anperioro di agraria. 
Viti. Tetranyckus teìarius L. 


8 Maggio 


»3. Badapeat (Uogheria). 

Stazione Entomologica dello Stato. 
Pnbblicaiioni. 


12 Maggio 


34. M e s 8 i n a 


12 Maggio 



Saija Torre Oiaseppe. 

Agrumi. Esperienze contro le Cocciniglie. 
35. F i 8 a 14 Maggio 

R. Scuola superiore di agraria. 

Peri (foglie e fratti). Anth&nomu» ■pomorum L., var, Pyri 
Holl? {larve». 
SU. A e i r e a 1 e 15 Maggio 

Comizio agrario. 

Viti, Conchylis ambiguella HObo., Albinia Wockiana 
Briosi. 
37. E m a 20 Maggio 

R. StaEÌone dì patologia vegetale. 
Viti. Chryaopa sp, 
3)^. MoDtebellana 21 Maggio 

Comìzio agrario. 

Meli. ffyponomeuta'malineUus Zeli. 

39. M e 8 s i n a 25 Maggio 

La Faaci, Delegato fillosBerico. 

Agrumi. Esperienze contro le Cocciniglie. 

40. Montpellier 25 Maggio 

Valéry Mayet, 

Viti. Lecanium cymbiforme Targ. 

41. Firenze 26 Maggio 

Pisanis. 

Pomaeee. Hyponomeuta cagnagellus HUbo. 
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LzioDe ecotogica sperimentale. 

iti. Esperienze contro le tignuote della vite 



Torre Giuseppe. 

grami. Esperienze contro le Cocciniglie. 
Honferrato 
i Fratelli, 
iti. Pulvinaria VitU Targ. 

j 

io agrario. 

iti. Ino antpelophaga Bftyle Bar. 

lei Colle 

. consorziale di viticoltura ed enologin. 

eri, Zeutera Pyrina L. 



1.", Giugn. 



1." Gì agno 



2 Giaf^QO 



3 Gingilo 



«10 

tti C. 

iti (galle Bnlle foglie). Chrysopa prasina Bnrm., Ceci- 
domyia, oenophila Heim. 

lei Colle 6 Giugno 

i consorziale di viticoltura ed enologia. 
usini. Lecanium Persieae Sign. 

a 7 Giugno 

aola d'agricoltura Giuseppe Pastori, 
elsi. Lecitnium cymbiforme Targ. 

lo 13 Giagno 

R., agente del Marchese Lenzoni, 
eri Aphis mali F., Peschi Ilyalopierus Pruni Eocb. 
I e 13 Giugno 

io agrario circondariale. 

iti. Conchylia amhiguellaf Albinia Wockianaf Briosi (cri- 
salidi). 
a 14 OingQo 

Torre Gioseppe. 
Lgrumi. Esperienze contro le Cocciniglie. 
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53. Casale Monferrato 20 Giugno 

Ottavi Fratelli. 

Peri e Meli. Zeuzera Pyrina L, 

64.KesBÌDa 21 Oi agno 

Saya Torre Gin seppe. 

Agrumi. Esperienze coatro le Cocciniglie. 

55. Campobasso l." Loglio 

B. Prefetture. 

Viti {Vitis vinifera L.) Epeira sp. 

56. Certaldo 1." Luglio 

Corti sigDor Raffaello. 

Peri e Peschi (Pj/rus communi*, Amygdalus Persica). 
Aphig mali Fabr., Hyalopterua Pruni Koch. 

57. C o m o 7 Loglio 

Comizio agrario. 

Viti. Anomala aenea De Geer. Perì. Dia^pis, sp. 

58. Venezia 8 Lnglio 

Ninni Conte Alessandro Ferìole. 
Vite. Onectra Pilleriana Schiff. 

59. Acireale 8 Luglio 

Comizio agrario. 

Viti. Insetti ampelofagi {Eudemia hotrana Schiff.) 

60. B o m a 9 Lnglio 

B. Ministero di Agricoltora, eoe. 
Agrumi. Citrus Sp. Cocciniglia. 

61. F i r e n z e lO Luglio 

Comizio Bgrarìo. 

Cecidomyia oenophila Heim. 

62.Conegliano 16 Luglio 

B. Scuola di viticoltura e di enologia. 
Viti. Barbitiates Sp. (ninfe). 

63. V e n e z i a 15 Loglio 

Ninni Conte Alessandro Pericle. 
Vite. Oneetra, PilleriaTia Schiff. 
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64. R m ft l'i Luglio 

E. Miniataro di Agricoltura ecc. (Direzione geoorale dell'Agri- 
coltura;. 
Viti. Nuova malattia in provincia di Uodena e Lucca. 
66. C e r t a 1 d 19 LngUo 

Corti signor BafEaallo. 

Peri e Peschi. {Pirua communig, Àmygd. Persica) Aphis 
mali Tabr. ed Àphia Peraieae Boyer. 

66. Conegliano 20 Loglio 

R. Scuola di viticoltura e di enologia. 
Viti. BarhitUtes Sp. (ninfe), 

67. Scandioci 20 Loglio 

Scuola agraria, Paas orini Conte fTapoleone. 
Esperienze contro la tignola dell'uva. 

68. Roma 21 Loglio 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 

Viti. Scoperta della fillossera a Perugia, nell'orto dell'ex 
Badia di S. Pietro. 

69. Catania 21 Luglio 

Platani a d'Antoni. 

Viti. Eudemia botrana Schiff. e parassita, appartenente 
al gruppo degli Icneumonidi. 

70. Verona 23 Loglio 

Massalongo signor Orseolo. 

Vite. Cecidomyia oenophila Heim. 

71. Barcellona (Messina) 23 Loglio 

Saija-Torre Q. 

Agrumi. Esperienze contro le Cocciniglie. 

72. L o d i 28 Luglio 

Mariani dott. G. 

Fico (Ficua carica L.}. ? 

73. R m s 31 Loglio 

R. Ministero di Agricoltura ecc. 
Viti. Esplorazioni fillosserìobe. 

74. Ledéfeod (Francia) 3 Agosto 

Cootagne Q. 

Q-elsi. Diaapia pentagono Targ. 
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75. Savona 4 Agosto 

Comizio agrario. 
Viti. Clorosi. 
7G. B o m a .10 Agosto 

R. Ministero di Agriooltara ecc. 

Esperienie da fare nei vigneti di prova contro la fillossera. 

77. Como 12 Agosto 

Comizio agrario. 

Gelsi. Chylochorus bipuetulatus "Linn., predatore della 
Diasjn» ptntagona Targ. 

78. Varese 16 Agosto 

R. Delegazione an tifili os serica. 

Tabella delle infezioni di Varese. 

79. Rocca S. Casciano 18 Agosto 

Tassinari Alessandro. 

Taraonemus sp. (larve). 

80. Roma 20 Agosto 

Società generale dei viticoltori italiani. 

Vigneti. Tetranychug telarius L. (danni aireoati nel Tren- 
tino). 

81. Porli 24 Agosto 

Stacione agraria sperimentale. 

Viti, Antispila Rivilhi Staint. 
82- Roma 26 Agosto 

R. Ministero di Agricoltora ecc. 

Viti. Fillossera a Portoferraio (studi). 

83. Barcellona (Hessinal 28 Agosto 

Saija-Torre, O. 

Agmmi- Esperienze contro le cocciniglie degli agmmi 
(Ziecontum, Mjftilaspis). 

84. Pisa I." Settembre 

Molina A. 

Viti, Schisoneura lanigera Hansm. (?1). 
35. Crema 2 Settembre 

Comizio agrario. 

Gelai. Spedizione non pervenuta. 
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1 



3 Rettsmbn 



a SeUembre 



:. R e d a V a 1 1 e {Voghera) 
MRDgiftrotti Valerio. 

Viti. Cosaut Cossu» Linn. 
'. Kovereto 

Scuola agraria rovereUiu. 

Viti (foglie). Tetransehva Ulariu» L., T. piioaui C. et F. 
Tt/daeuB foliorvm Schr. 
. F i r e n e p S Settembre 

Comi sto agrario. 

Alloro. Aonidia purpurea, A. Aonidmn Targ. 
. Castel S. Pietro (Emilia) 17 Settembre 

Tanari Marchese Laigi. 
Rubua. Trioaa, sp. 
>. Savona 22 Settembre 

Comizio agrario. 
Viti. Giallume. 
. Gattinara 24 Settembre 

R. Cattedra ambulante di viticoltura ed enologia della pro- 
vincia di Novara. 
Viti. Tetritnychua telarius L. e T. piloaì 
:. Cassino (Prov. di Caserta] 
Bruno Fiorentino. 

Fico. Columnea Ualudiniformit Targ. 
. Castel S. Pietro' (Emilia) 30 Settembre 

Tanari Marchese Gin seppe. 
Rubua. Trioza, ap. 
. Gattinara 

R. Cattedra ambulante di 
vincia di Novara. 
Viti. Tetranychiia telarìua L. e T. pilotua 0. A. F. 
. Castel S. Pietro [Emilia) 1." Ot 

Tanari Marchese Luigi. 
Rufma. Trioza, ap. 
i. R m a "^ 8 Ot 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 
Viti. Fillossera a Fìrenee. 



C. A F. 

27 Settembre 



30 Settembre 
iticoitnra ed enologia della pro- 
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B. UinÌBtero di Àgricoltnra, eoe. 
Viti. Fillossera a Firenze. 
9S. Porto Maaritio 15 Ottobre 

R. Delegazione per la rioerca e dÌBtmzione della fillossera. 
Viti. Supposta fillossera. 
99. Firenze 17 Ottobre 

K. Prefettura. 

Viti. Supposta fillossera. 
ICO. Qattinara 17 Ottobre 

R. Cattedra ambulante di viticoltura ed enologia della pro- 
vincia di Novara. 
Viti. Tetranychus telariiu Lìnn. 

101. Boma 23 Ottobre 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 
Viti. Fillossera a Firenze. 

102. Boma 27 Ottobre 

B. Ministero di Agricoltura, eco. 
Viti. Fillosaera a Firenze. 
1G8. Boma 28 Ottobre 

R. Ministero di Agricoltura, eco. 
Viti. Fillossera a Firenze. 
104. Qattinara 28 Ottobre 

R. Cattedra ambnlante di viticoltura ed eoologìa della pro- 
vincia di Novara. 

Viti. Tetranffcktts telariuÉ Linn. 
106. Viterbo 29 Ottobre 

Todaro Prof. Francesco. 

Viti. OeeaìUhua pellucens Scop. 

106. Firenze 17 Novembre 

Enlifus E. (Console I. di Germania). 

Fillossera a Firenze. (Richiesta di notiiie). 

107. C orenno Plinio (Lago di Como) 18 Novembre 

Ajtdreani Rag. Carlo. 

Qelei. Diaspis pentagcma Targ. 
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108. C&renno Plinio {Lago di Como) 18 Novembre 

ÀndrflKDÌ Carlo. 

Vite, Pgyehe plumistrella ? Habo. 

109. Oorgona 9 Dioembn 

Colonia peaalo agricola. 

Olivo {Otea europea L.). Fvmago Oleae F. vagan» Tal. 
e Lecanìwn Oleae Fab. 

110. Boma 19 Dic«mbi« 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 
Gelso. Diaapi» pentagona Targ. 

111. Roma 29 Dicembre 

Boschi Cesare. 

Em al sioni insetticide. 



FeIHTE BOBCaiTE E OBNAUEHTALt. 

US. Firenze 2 Marzo 
Fensi Cav. Emanasle Orazio. 

Pinna insignis. Cnetocampa Pityocampa Schiff. (Larve). 

118. Firen«e 8 Mano 
Carobbi G. 

Pimu aylvestris. Cnetkocampa Pityocampa SobifT. 

114. Firenze 23 Uaru 

R. Scaola di Pomologia, Prof. Cavanna. 

EvODimi. Okionaspis Euonymi Commst. 

115. Padova 23 Mar» 

Prof. Berlese A. 

Bossolo. Diplosis Buici Laboalb. 

116. Castelfalfi (Prov. di Firenze) 12 Aprile 

Biondi Antonio. 

Lecci. Cynipidi (galle sulla radici). 

117. Rovigo 16 Aprile 

Cattedra ambulante d'istruzione agricola sperimentale. 
Salci. Plagiodera veraicolor Laicb. 
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118. navigo 12 Qingao 

Cattedra ambulante d'iatrnzioDP agrioola sperimentale. 
Evonimi. Pulvinaria lineari» Targ. 

119. B,omB 18 Giugno 

K. Stazione di patologia vegetale. 

EuonjflU'us japonicìtt. Aspidiotus rapax Commet. 

120. Firenie 2 Luglio 

R. Ispezione forestale (provenienti da Alessandria). 

Cerri, Carpini e Taggì. Tetranychu» sp., Ocneria diapar L. 

121. Pavia 6 Luglio 

Direzione del K. Istituto botanico. 

AbuHlon ap. Lecanium Oleae Pab. Pino (Pinus gilvestriaf) 
Chermes sp. 

122. P i r e n E e 21 Luglio 

R. Staziona Entom. agr., Q. Del Gueroto. 

Ontano {Alnus glutiota) Pterocallis Alni Fab. 

123. Firenze 21 Lnglio 

B. Stazione Entom. agr., G. Del Guercio. 

Ginestra. (Spartium jiinceum) Aphia Genistae Scop. 

124. Genova 24 Lnglio 

Amministrazione forestale. 

Abete rosso (Abies exceUa). Chermes Abietia L. 

125. Firenze 10 Agosto 

Tanfani dott. Enrico. 
Evonimi {Euonymusjaponicus). Chionaspis Euonymi Gommst. 

126. Todi 26 Agosto 

B. Scuola pratica di agricoltura. 

Olmi (Ulmus campesiria] foglie. Saturnia Pj/ri? ScbifT. 

127. S e a n d i e e i {Prov. di Firenze). 26 Agosto 

Scuola agraria. 

Pioppi {Populus italica). Smerintkus Populi L. ? 

128. Genova 2 Settembre 

Amministrazione forestale. 
Abeti. Chermes Abietis L. 
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'. di Caserta) 27 Settembre 

oo. 

Isniea. 

30 Settemb» 
Et. latitato botanico. 

ìhyeoglyphue echinoput Bob. Hìtttostoma Eyie- 
ilorum K. 

n ì o (Lago di Como) 18 Novembre 

'hionatpie sp., dmbex? (larva). 
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ANNO 1898. 



CoItlTazionl di piante erbacee. 



1. R o m a 10 Sfarzo 

B. Ministero di Agricoltura eoe. (da Barisoìano Prov. d'Aquila). 
Framanto. Ceoidomyia dettructor Sa;. 

2. Barisoìano (Prov. di Aquila) 11 Marzo 

FniiD«nto. Oeddamyia destructor Say. 
8. R m a 15 Marzo 

R. Ministero di Agricoltura ecc. (Direzione generale della 
Agricoltnra). 
Fmmento. Esperienze contro le ìarre degli Elateridi. 

4. Modena 6 Maggio 

Stazione agraria. 

Frumento. Zabni» ienebHoiiJes Qoeze. 

5. Messina 17 Maggio 

Comizio agrario. 

Fmmento in erba. Cocciniglia. 

6. Scandicoi (Firenze) 4 Gingno 

Passerini Conte Napoleone. 

Orano. Tra^osita mauritanica Linn. 

7. Verona 4 Qingno 

Massalongo Ing. Orseolo. 

Fmmento. Pemphigut f e Cephtt)i pygmaeus L. 

8. Hessina 6 Giugno 

Comizio agrario. 

Grano. PanpMgus? CocRÌuiglia da definire. 
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9. P i a a 8 Qìagno 

Comizio agrario. 

Prati. Larve di Hootnide. 

10. L e g n a g 10 Oìagno 

Assooiazione agraria, UDione dei Gomisi del Basso Veronese. 
Framento {Triticum «afttfuni Pere.) DiplosU Tritici Wagn. 

11. Soaudiano 11 GKugno 

Società Enologica. 

Orano (cariosaidi). Thrip» rufa Gmel., Diptosis TriHà 
Wagn. 

12. Verona * 12 Gingno 

MaesaloDgo Ing. Orseolo. 

FmmeDto (spighe). Leucocelis funesta Poda. 

13. F i r e n z e 16 Giugno 

Comizio agrario. 

Invasione di Cavallette (Caloptentu italieut Bnrm.) nel 
Cornane di Brezzi. 

14. Venezia 16 Giugno 

Mizzan Giuseppe. 

Cardoni, Lattogfae, Zncche, Poponi, ecc. Pentodon putì- 
vt^tut Villers. (larve). 
16. Roma 18 Giugno 

JR. Stazione di patologia vegetale. 

Frumento (spighe). Thrtpsrufa Gmeliu., Diploiit Tritid 
Wagn. 

16. R o m a 18 Giugno 

R. Stazione di patologìa vegetale. 

Framento {Tritìcum eaUoum Pers.). Tinta granata Fab. 
Mezzi per combatterla. 

17. Pavia 1.° Luglio 

Direzione del R. latitato botanico. 
Cyelamen. AUurode» ep. 

18. Frassineto (Prov. di Arezzo) 1.» Luglio 

Di FraBaineto Alfredo. 

Tabacco (NicoUaTta Tabacum L ). Larve dì Àffrotìt ep. 
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19. Gattinara (Frov. di Novara) 1." Loglio 

E. Cattedra ambulante di Yitiaoltnra ed Enologia (da Valle- 
ino eso-Bì e) la). 
Ortaggi. Agrotis sp. 

30, Fabriano 21 Lngllo 

Comizio agrario. 

Frnmento (epigbe). Cecidomide (larve). 

21. Biminì 17 Agosto 

Tranquilli Giovanni. 

Erba medica (Medicago saliva L.). Larve di Dittero. 

22. Pavia 20 Settembre 

Direzione del B. latitato botanico. 

Fmmento. Cephus pi/gmaeuB L. (larve). 

23. P i 8 a 22 Settembre 

Direzione della Scuola superiore d'agraria (da Migliarioo). Spe- 
dizione pervennta in i stato irrioonoscibOe. 

24. Firenze 25 e 30 Settembre 

Carobbi Giuseppe di Q, 

Frati. Argiope Bruennichi Scop., supposta divoratrice di 
cavallette. 

25. Grnmello del Sfonte (Prov. di Bergamo) 13 Ottobre 

B. Scuola pratica di agricoltura Qaetano Cantoni. 
Frumento. Agriote» linealuè L. 

26. Giulianova 15 Ottobre 

Devincenzi 

Grano (cariossidi). Zabrtia ienebrioides Goeze, Calandra 
granaria L-, Tinta granella L. 

27. n e g 1 i a n o 16 Ottobre 

Stradajoli G. 

Frumento. Larve di Rhizotrogus ? 
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Coltirazioni dì pliin(« legnose. 

FlABTB FKUTTIFBRB, DA FOGLIA, eCC. 

1. MesBina S ^enoaio 

8aija Torre 0. 

Agrami {Ottruv sp.). EsperÌBDze contro le Coccìaìglie degli 
Agnuni. 

2. Campobasso 9 Gennùo 

R. Prefettura (da Iforrone del Sanoio). 

Viti {Vitis vinifera L.). Phytapiua ViHs Land. 

3. Capraia 16 OeDoaio 

Direzione della Colonia penale agricola. 

Viti (Fitìi vinifera L). Supposta fillossera. 

4. B o m a 18 Gennaio 

B. Ministero di Agricoltura eoe. (Direz. generale dell'Agri- 
coltura). 
Agrumi {CHtrua sp.). Nuove esperienze contro le Cocci- 
niglie degli Agmni. 

5. L i s p i d a 25 Ganntio 

Celotti Giacomo. 

Viti (VitiB vinifera L.). Affrotia sp. 
Meli (Pyrus Malu» L.). Fidooohi. 

6. E m a SI Gennaio e 6 Febbrùo 

B. Ministero di Agricoltnra eco. (Direz. genwale dell'AjTi- 
coltnra). 
Viti {ViiU vinifera L.). Esperienze per combattere le Cm- 
ciniglie degli Agrumi. 

7. CittàdiNaflo 8 Febhruo 

Municipio. 

Agrumi {Citnu sp.), Dactylopiut CHtri Sign., Lecaniu» 
hesperidum Burm. e fumaggìne. 

8. Roma 17 Pebbrwo 

B. Ministero di Agricoltura ecc. (proveniente da Naso). 
Agrumi (Citrus sp.). Dacff/hpivs Cifri Sign., Lecaniitn 
kesperidum Burm. e fumaggine. 
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9. Barcellona (Sicilia) 27 Febbraio, 3 e 4 Harzo 

Del Guercio Dott. Giacomo. 

Agrami (CUrua ep.). Esperienze contro le Coocinigli» 
degli Agrumi. 

10. M e 8 8 i n a 12 Marzo 

Saija Torre G. 

Agrumi (C&ru» sp.). Eaperienzo contro le Cocciniglie 
degli Agrnmi. 

11. Mesa i na 18 Uar/.o- 

Comizio Agrario. 

Agrumi (Ciirus ap.). Eaperienze contro le Cocciniglie 
degli Agrami. 

12. Messina 19 Marzo 

La Fauci Prof. Pasquale, Delegato fiUossarico. 

Agrumi {Citrus sp.). Eaperienze contro le Cocciniglie 
degli Agrnmi. 

13. B o m a 19 Aprile- 

R. Ministero di Agricoltura, eoo. 
Sinoxylon muricatum Fab. 

14. R m a 25 Aprite 

R. Ministero dì AgriooUara, ecc. (Direz. generale dell'Agri- 
coltura). 
Viti. Oecant\ui pellucens Scop. 

15. L i a p i d a '^5 Aprile 

C elotti Giacomo. 

Viti. Olhlorrkynchue ligntu» OIìt. Melasoma populi Lin., 
Coccinella 5 punetata Lin., Oxytkyrea funesta Poda, 

16. Ferrara 26 Aprile 

Comizio Agrario. 

Viti {Vitls vinifera L.), Othiorrhynahus ligneut Oliv. 

17. Brnsegana (Padova) 27 Aprile 

K. Scuola pratica di Agri col tara. 

Perì (Pirus Malus L.)J Cecidomyia Pyri Bouché. 
la Messina 30 Aprile 

Direzione dei Campi ape ri mentali e dell'applicazione dei me- 
todi curativi coatro la Fillossera. 
Agrumi (Citru» ap.). Eaperienze contro le Cocciniglie de- 
gli agmmi. 
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I a g g ì o T e 9 Maggio 

■Ào agrario. 

Losacee. Pieri'* Oratagli Steph. 

lel t n na 17 Maggio 

sio agrario. 

ieìnì (Uoriig alba L.). Lecanium cymbiforme Targ, 
ì 17 Maggio 

mola pratica di Agrìcoltnra. 

^iti americane {Vitii sp.). Veiperus luridua Rosai, o 
r. Xatharti Mula, (larve}. 

e (Frov. di Firenze) IB Maggio 

:ipio. 

['ruttati e piante erbacee. Hyponomeula Tualinellua Ze)l- 

Id Maggio 
inistero di Agricoltara, ecc. (DireK. generale dell' Agri- 
colta ra). 
Hti [Vili» vinifera L.). Eaperienze relative ai Tetranpchue. 

i 20 Maggio 

mola pratica di Agricoltura. 

nte {Vitis vinifera L.). Labidottomi» taxiaoraia Fab. 

lizza (Prov. di Verona) 24 Maggio 

,ri Eugenio. 

(eli {Pirut Malìit L.). ? I 

> 24 Maggio 

dra ambulante di Istmiione agrìcola ap eri mentale, 
riti (Fid's vinifera L,). Synaptut jiliformi» Fab. 

ara 25 Mftggìo 

ittedra ambulante di Viticoltura ed Enologia della prò- ; 

vinci a di Novara, 
tibea [Ribet Tuhruvi). Siphonophora SibicoIaKtlt. {Mjf- 

KUi Ribia Lio.). 

26 Maggio 
ti L. 
?iti (uva) {Vitig vinifera L.}. Omchyli» ambigveììa Haba. 
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29. Rovigo 31 Kaggio 

Cattedra ambnlante di Istraziooe agrìcola sperimentale. 
Viti (Vilis vinifera L.). Synaptua fitiformis Tab. 

30. Todi (Prov. di Perogia) 2 Giugno 

K. ScQOla pratica di Agricoltura. 

Qeleo (Morus alba). Lecanium cymbiforme Targ. 

31. Bom a 4 Giugno 

K. Ministero di Agrìcoltara, ecc. (Direzione generale del- 
l'Agricoltara) (dal Comune di Caceglio, Ivrea). 
Viti {Vitis vinifera L.). Lecanium cymbiforme Targ. 

32. P a V i a 5 Giugno 

Direzione del R. Istituto botanico (dalla Spagna). 
Melo (Pinta Malut L.). Geometrideo (larve). 

33. Verona 11 Giugno 

Masealongo Ing. Orseolo. 

Viti {Vitia vinifera L.). Pulvinaria Viti» Targ. 

34. FìreuEe 12 Giugno 

Torrigiaui Karch. Pietro 

Peri {Pirua communi» L ). Àphis Cralaegi Kalt. 

35. B V i g 14 Giugno 

Cattedra ambulante di Istmiione agricola sperimentale. 
Viti {Vida vinifera L.). Pulvinaria Vitià Targ. 

36. Berna 18 Giugno 

B. Ministero di Agricoltura, eco. (Direz. generale dell'Agri- 
Colt ara). 
Viti (Vitit vinifera L.). 

37. Firenze 25 Giugno 

Bo lizza. 

Viti ( VUia vinifera L.}. Richiesta di ispezione di vigneti 
presso Firenze. 

38. Antignano (Livorno) I." Luglio 

Della Torre Carlo. 

Viti (ntia vinifera L.). Agrotia sp. (larve). 

39. Mantova 3 Luglio 

Commissione governativa dì viticultura ed enologia. 

Viti {Vitia vinifera L.). Pidvinaria Vitis Targ. Tozz. Le- 
canium cymbiforme Targ. Tozz. 
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40. Atene (Grecia) 12 Loglio 

O-ennadias Prof. P. 

Viti (ntìt vinifera L.). Spoglie di Àfidi. 

41. Roma 16 Loglio 

R. Ministero di Agricolture, eoe. 

Viti {Viti» vinifera L.), Ino ampdophaga Bayle Bar. 

42. H a n t A V a 16 Lnglio 

Commissione governativa di viticnltnra ed enologìa. 

Viti {Vitit vinifera h.). Pulvinaria VìHb Targ., Ltea- 
nium cyTnbifarvte Targ. 

43. Pisa 21 Loglio 

Delegato antifillosserico. 

Viti {Vitis vinifera L.). Supposta fillossera (VerticUlium 
candtdtdum P Baco.). 

44. Roccastrada (Prov. di Grosseto) 33 Loglio 

Hnnicipio. 

Olivi (Olea europata L.). PJiloeothribta Oleae Erìchs. e 
Phloeotripa Oleae Costa. 

45. C b i o g g i a 26 Loglio 

Comisio Agrario. 

Piante pomacee. 7%ngis Pyrì Pab. 

46. R o m a 30 Lnglio 

R. Stazione di patologia vegetale (da Cbìoggia). 

Melo (Pirui malue L.), Pero {Pirite communU). Spedi- 
zione non pervennta. 

47. Cosenza 2 Agosto 

Spada Nicola. 

Fico (Fietts Carica L.). Bimaethis nemorana Hftbn. 

48. B m a 2 Agosto 

R. Stazione di patologia vegetale (da Siena). 

Viti (Vitis vinifera L ). Oecanthv» peUuc«ns 6cop. 

49. Cirignano (Potenza) 4 Agosto 

Delegazione per la ricerca della Fillossera. 

Viti {Vitis vinifera L.), Snpposta Fillossera. 

50. Siracnsa (Sicilia) 4 Agosto 

Direzione dei trattamenti curativi antifillosserìci. 
Viti (Vitis vinifera Lìnn.). lAmothrip» sp. 
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BI. CervRrBdiRoma 7 Agosto 

Miinioipio. 

Viti {Viits vinifera L., grappoli). Peronospora Viticola 
Berk. et Cnrt., e Geometra (larva). 
62. Bocoastrada (Prov. di Grosseto) 9 Agosto 

H anici pio. 

Olivi {Olea europaea L.). Phloeoihribu» Otta» Erichs. e 
Phloeothripa Okae CoBtft. 

53. Fireoze 9 Agosto 

Natali Angiolo e Alfredo. 

Viti {Vitii vinifera L.). Esperiense insetticide. 

54. Porto S. Stefano (Prov. di Grosseto) 10 Agosto 

Manici pio di Monte Argentario. 

Viti. (Rite vinifera L.). Supposta Fillossera. 

55. Messina 10 Agosto 

Saija Torre Oìnseppe. 

Agrami {Citrus sp.). Esperienze insetticide. 

56. Avellino 10 Agosto 

Comìzio agrario. 

Meli (Pirus Mata» L.). Schisoneura lanigera Hansm. 
Esperienze insetticide. 

57. M e s 8 i D a 18 Agosto 

Saija Torre Giuseppe. 

Agrami (Citrua sp). Esperienze insetticide. 

58. B o m a 20 Agosto 

B. Stazione di Patologia vegetale. 

Viti (foglie) {Vitia vinìfera L.). Antiapila Riviltei Staint. 

59. A T e 1 li n o 20 Agosto 

Comizio agrario. 

Viti {ViUs vinifera Linn.). Conckylia ambigunUa. Espe- 
rienze insetticide. 
Meli {Pinta Maina L.). Susini (Pnmua domestica L.}. 
HyponomeuUt malineUua Zeli. Meli (Pima Malus L.). 
Sehieoneitra lanigera Hansm. 
60.Cbioggia 20 Agosto 

Comizio agrario. 

Meli (Pinta MaUta L.). Peri {Pirua communia L.). T^ 
tranychus telariua L. e Phytopttta Pyri Nal, 
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61. Si ena 26 Agosto 

R. Prefettura. 

Viti {Vilii vinifera L.). Co-.chyli» ambigjulla HflbD. 

62. V e 1 1 e t r i l." Settembre 

B. Cantina sperimentale. 

Viti americane (vivaio). Otkiorrhyncktis armatus var. ro- 

tniìnti» Bofam., Agriolet tinealus ? L. (larve). Oxythyrta 

funesta Foda., Veaperva turidus Eoa. [larve), Dorca- 

dicn Uneatum F. 

68. Montagnana (Padova) 24 Settembre 

Campbell Carlo. 

Viti (Vtfis vinifera L.). AnlUpita RivUUi Staint. 

64. G o r g o n a 4 Ottobre i 

Diresione della Gasa di Pena intermedia. ' 

Olivo {Olea europaea L ). Lecanium Oleae Bern. | 

Fico {Fleui carica L ), Columnea teslvdiniformit Targ. 

65. B m a 5 Ottobre 

B, Ministero di Agricoltura, ecc. (Direz. generale dell' Agri- 
co 1 tara. 
Sai danni nel vivaio di Miazzina e parcelle d'indennità. 

66. Napoli 8 Ottobre 

Associazione di proprietari ed agricoltori. 

Pico (Ficus Carica L ). Stmaethis nemorana H&bo. 

67. Napoli 24 Ottobre 

Associazione di proprietari ed agricoltori. 

Viti [Viti» vinifera L.). Uva ammalata (Eudemia botrana 
Scbiff.). 

68. U e s e i n a 22 Novembre 

La Faaci Pasquale, Direttore dei Campi sperimentali antifil- 

losserici. ' 

Agrami (CHlrus sp.j. Esperienze contro la Cocciniglia 
degli agrumi. 

69. E o m a 22 Novembre 

B. Uinistero di Agrìcottara, ecc. (Direz. generale dell'Agri- 
coltura). 
Agrami {CHtrus sp.). Esperienze contro la Cocciniglia 
degli agrami. 
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70. H e s a i Q a 26 Novembre 

ComÌEio agrario. 

Bergamotte (fmtti] (Oitrua Bergamia). MytHaspis dtricota 
Pftk. o M. fulva Targ. 

71. Liapida 16 Dicembre 

Celotti Oiacoido. 

Viti (Viti» vini/ara L). Otkiorrhynehu» Bp. 

72. Castiglione della Pescaia (Prov, dì Grosselo] 18 Dicembre 

Olivi {Oleae europaea L.). Phloeotkrips Oleae Coata, e 
PhloeoMhus Oltae Erìclia. 

73. F i r e n z e 24 Dicembre 

Becbi Prof. Emilio. 

Olivi (Oltae europaea L.}. Phloeothrips Oleae Costa, e 
Pkloeotribus OUae Erichs. 



Piante boschive a obmaubntali. 

74. P a T i a 5 Gennaio 

latitato botanico della R. Università. 

Castagno (Castanea sativa). Uova di Aphis Oastaneae 
Koch. (Pterockiorus longipes Pass-). 

75. Varese 14 Gennaio 

Comizio agrario. 

Qaeroi {Quereut sp.), Castagni (Castanea tativà). Aphis 
Caitaneae Eoch. 

76. Casale Monferrato 27 Gennaio 

Ottavi F.IIi. Preveniente da Incisa Balbo (Alessandria). 

Pini (Pmw« «p.). Larve di Cneifiocampa pityocampa Scfaiff. 
77- Ghìoggia 16 Marzo 

Comizio agrario. 

Conifere. Cnethocampa pityocampa Schiff. 
78. Avellino 10 Aprile 

B. Scuola di Viticoltura ed Enologia. 

Faggio {Fagus sitvatiea). Biancospino (Crataegvs Oxya- 
canthà). Melo (Pinti Matut L.). Porthesia chrysor- 
rhoea L-, Bombt/x neuatria Lin., Byponameuta mali- 
nellus Zeli. (Vedi piante frnttifere). 
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g 1 i (preaao FirenEe) 2S Maggio 

estellini E. 

Olmi (Vìmut camputrtt), Omophlu» Bettdaa Herbat. 
ia 23 Maggio 

laboratorio Crittogamico (Val Travaglia, Lago Maggiore). 

Larice {Larix europaea). Chermes airobUobitu Kalt. 
lato 80 Maggio 

mmÌDistraiìoDe forestale. 

Piante boacbìve. Portke»ta chrytorrhoea Lio. 
1 e t o 4 Giogno 

mminiatrazioDe forestale. 

Piante boschive. PorlHeaia chrysorrhoea L. 
i a 14 Giugno 

,. latitato botanico. 

Euonj/mus eHr<^aeus, Ilex ÀqnifoUum. PuMnaria linea- 
ris Targ. 
almonferrato 2 Loglio 

rateili Ottavi. 

Piante di siepe. Oneclra PiUeriana Schiff. 
i a 7 Luglio 

. Ministero d'Ag ricottura ecc. (dalla foresta Gallipoli-Co- 
gnato-Basilicata). 

Quereu» ap., Pitmi ep. Pklegra fasciata ET. 
inze 12 Luglio 

iuarri Alessandro. 

Lecci (Quercus Ilex L.). Larve di Coratbua jlorentàan 
Herb. 
□ n a 15 Luglio 

essalongo Prof. C. 

Bllera (Hedera Helix L.). Anterolecaniiim Magtalongiamim 
Targioni. 
ova 27 Lnglio 

erleae Prof. Antonio. 

EUera (Hedera ffelix L.). Aapidiotva Btderat Vali., Arie- 
rolecanium Magsalongianum Targ. 
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89 B m a 4 Agosto 

B. StazioDe di patologia vegetale. 

Àbeto (dbtea ap.). Chermes AbtetU L. 

90. Novara 31 Agoato 

Amminiatrasione forestale. 
Conifere. Retìnia ap. 

91. Camaldoli (Casentino) 16 Settembre 

Zarpellon A. 

Faggi (Fagu» lUvaHea L.). Ceeidompia Fagi Hart. 

92. Castelfalfi (Prov. di Firenze) 20 Ottobre 

Biondi Antonio. 

Fini (Pinus tp.). Myalophilus ptntperda £Ìch. 
9S. KocoaSanCaaciano 2& Ottobre 

ComÌEÌo agrario. 

Nerium Oleander, Otta fragran» ecc. Aspidiotua Nerii 
Boacbi. 

94. Castelfalfi (Prov. di Firenze) 29 Ottobre 

Biondi Antonio. 

Fini (Ptnvs ip.). Myelopkllus piniperda Eioh. 

95. Firenze 7 Novembre 

Almanai Emannele. 

Euonj/mu» «uropaeu». Chicnatpti Euonymi Comat. 
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AITNO 1883. 



I. 
ColtiTUioni di piante erbacee. 

1. YiceDza 11 Aprì!» 

De Faveri Dott. Silvio. 

Grano (cari ossidi). Panteraolo del grano (Calandra gror 
naria L.). Disinfesione ool solforo di carbonio. 

2. A I b a 3 Maggio 

R. Scuola di Viticaitnra e di Enologia. 
Qrano. Piycht Qraminella Schiff. 

3. Firenze 11 Uaggio 

"Bj. Staiiona agraria, Prof. Ferrari. 

Orso {Hordeum vulpart). Metolontka vulgaria Fab. 

4. Firenze 12 Haggìo 

Ridolfì March. Lnìgi. 

Frumento. OxytkyTea funesta Poda. 

5. K T i g 20 Maggio 

Cattedra ambulante di Agricoltura pratica. 

Erba medica {Mtdicago saliva L.). Geometra (Bittm 
graecoriua Strg.). 

6. M o d e D a 27 Maggio 

Comizio Agrario. 

Medicai (Medicago lativa L.). Geometra (Bist4m grat- 
carini Strg.). 

7. B orna 81 Uaggio 

R. Stazione di Patologia vegetale. 

Grano proveniente da Battrie (Udine). ? 

8. Rovigo 1 Gingno 

Scada ambulante di Agricoltura pratica. 

Erba medica (Medicago àativa L.). Qeomeira de! Medicai 
{Bielon gratcarius Strg.). 
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9. P i s a S Giugno 

Scaola aaperiora d'Agraria (Brattini Dott. Arturo). 

Grano in erba (Triticum tativutn Pera.'). Siphonophora 
cereali» Kalt . 

10. Udina 14 Gingno 

Associazione agraria frinlana. 

Grano (IWtìcwn saiivum Pera). Tyehea {Tetraneura sp,), 

11. K orna 17 Giugno 

R. Stagione di Patologia vegetale. 

Carota (Daueus Carota L.). Afidi (Aphia Papaveris Fab.) 
snlle foglie. 

12. L i B p i d a 22 Giugno 

Celotti G. 

Frumento Siphonophora cerealis Kalt , Phloeothripa {An- 
thothHps t). 

13. Udine 22 Giugno 

Associasione agraria friulana. 

Graminacee. Signoretia clipeata Targ. o S. Luzulae Donf. 

14. Pavia 24 Giugno 

Laboratorio Crittogamico. 

Canapa (CannaòU tativa). Phorodon Cannabis Pass. 

15. Città della Pieve (Umbria) 24 Giugno 

Faginoli (Phaseolus vulgarìt). Afidi [Apkia Papaveris Fab.). 
!6. Modena 26 Giugno 

Bava I. 

Grano (spighe). Oxytìiyrea aticUea Mais, e Phloeothripa 
{Anthothripi f). 

17. Oderzo 30 Giugno 

Benedetti Antonio. 

Carola foglie. {Daucua Carota L.) Afidi. (Apkia Papave- 
ria Fab.). 

18. Firenze 1." Luglio 

R. Società Toscana d'Orticoltura. 

Pansé {Viola tricolor L.). Tetranychui telariua L. 

19. Talamone 5 Luglio 

Vivarelli Dott. Guido. 

Grano {Triticum aativum Pera.). Calandra granaria L 
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20. Palmi 5 Loglio 

Calogero Giuseppe. 

Cocomero (Cucumi»). Melacotoma Ituitanicus L. 

21. Od arso 19 Loglio 

Benetti Antonio. 

Foglie di Carota. (Dauctti carota L.) AphU Papaw- 
rU Fab. 

23. Firenze l." Agosto 

Comi ciò Agrario. 

Fave {Vida Faba L.) e Viti (VitU vinifera h.). Gutri- 
nia Serratulaef Fab. 
SS. Oramello del Monte (Prov. di Bergamo) 6 Agosto 

R. Scuola pratica d'Agricoltura Gaetano Cantoni. 
Granturco (Zea Maye). Pemphigua Boyeri Fase. 

24. F a T i a 22 Agosto 

Laboratorio Crittogamico presso la E. Università. 

Erbe dei prati. Querinia Serratulae Fab. (proTenieota 
da BivanaEsaDo-Vogbera). 
2&. CastelbaoDO (Sicilia) 28 Agosto 

Minà-Palnmbo Fr. 

Patate (Solamtm tuberogum). Patate ammalate. 
26. Siena 6 NoTombn 

Brogi G. 

Grano (cariossidi). Pteromaìtu Tritici Gonr. 



n. 

ColtÌTanioni di piante legnose. 

PlAHTE PBCTTIFRBB, DA FOOLIA ecc. 

1. P o r t i c 1 20 Genoaio 

Berleee Prof. Antonio. 

Carnibbo (Ceralonia aiUqua). Atptdiotui Ceratoniae Siga. 

2. L i s p i d a 24 e 2b Gennaio 

Celotti Giacomo. 

Viti (Vitia vinifera h.) Ochiorrhynchua sp. 
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3. Carini IB Febbraio e 4 Aprile 

Onamano Ambrogio. 

Agrumi (OUrut ap.)- Malattie degli Agrnmi. FomaggÌDe. 

4. Ueaaina 20 Febbraio 

Saija Tore CaT. Gioseppe. 

Limoni (fiorì). Acrolepia Oitri Kilt. 
6. P a 1 e r m o SS Febbraio 

Arnao Emannele. 

Agrumi {Cilru» sp.). Formola insetticida per combat- 
tere il MytitaapU degli agrumi. 

6. P a 1 e r m o 10 Marzo 

De Uaria Prof. Antonio. 

Limone {Citrus Limonum). Mytilaspia fulva Targ. e Da- 
clylopìua Oitri Sign. 

7. P a T i a 13. Marzo 

Laboratorio Crittogamico. 

Fico (Fic-uf carica L.). Uova di Psylla Ficus L. 
8. R m a 20 Marzo 

E. Uiniatero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura. 
Peri {Pima communia L.) e Meli (Pirua Malua). Emphytva 
King. 
9. Hontozzi presso Firenze 21 Marzo 

Bartolini-Salimbeni March. 

Peri {Pirua communis L.). Diaepis Pyricola Del Guercio, 
CoBKua CoaiuB L., Zmietra Pyrina L, 

10. Pisa 23 Marzo 

Studiati C. 

Viti (uva) (Vitia vinifera L.). Emulsione saponosa di pe- 
trolio contro la Tignola dell'uva. 

11. C a 1 1 a g i r e n e 27 Marzo 

R. Scuola pratica di Agricoltura per la provincia di Catania. 
Piante pomacee. Coaaua Coiaua L. 

12. Pavia 28 Marzo 

Istituto botanico della B. Università. 

Fico {Ficus carica L.). PayUa Ficus L. (uova). 
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13. Firenze 28 Mano 

Pocardi L. 

Melo [Pira» Maltia), Imeootteri. Larve minatrici dei rami. 

14. P i s a 23 Marzo e 9 Aprile 

Stadiatì C. 

Viti (ava) (VUig vinifera L.). Smulaione saponosa di pe- 
trolio coatro la Tignola dell'nva. 

15. Carini 15 Febbraio e 4 Aprile 

QnsmaDO Ambrogio. 

Agrami (Citrus ep). Malattie degli Agrami. Fnouiggine 
e Coccinìglie. 

16. M e B s i a a 14 e 21 Aprile 

Mq noi ino Giuseppe di £manaele. 

Agrami {Citrut sp.]. Prove contro i parassiti degli agnunì. 

17. Roma 22 Aprile 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell' Agri- 
co Itnr a). 
Olive {Olea europaea L.). Mosca delle olive e modo di 
combatterla. 

18. Firenze 22 Aprile 

Ridolfi March. Carlo 

Peri {Pyrvt communi» L.). Phytopius Pyri Nal., Diaspìt sp. 
la Urgenti (Verona) 26 Aprile 

Qoiran A. 

Viti {Vitis vinifera L.). Sapposta malattìa delle viti- 

20. Conegliano 28 Aprile 

Comizio agrario distrettuale. 

Viti {VitiB vinifera L.). Tropinota kirttlla Poda. 

21. Oattinara (Prov. di Novara) 29 Aprile 

R. Cattedra ambulante di Viticoltura ed Enologia. 
Pero (Pirw« communio L.;. Tingia Pyri Fab. 

22. Siena 4 Maggio 

Isaia Dott. Carlo. 

Olivi (0!ea europaea L ). Fumaggine e, Coooiniglìe. 

23. C a t a n i a 6 Maggio 

Oalandruccio Dott. Salvatore. 

Agrami (CUrtts sp.). Toxoptera avrantii Koch. 
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24. Mesaina 7 Maggio 

Saija Torre cav. O. 

Limoni (frutti) Atpidiotua limonii Sign. Nespole {Metpi' 
lut germanica). Parlatorio ap. 

25. Firenze (Piatoia) 8 Uaggie 

Baroni Paolo. 

Viti {yui$ vinifera L.). Mdokmiha vutgarit Fab. (ingatti 
perfetti). 

26. R o m a 8 Maggio 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Olivo {Otta turopaea L,). Phloeolhribm Olear, Eriche, 

27. Fosaombrone 15 Maggio 

Mencarelli Loigi. 

Gelai (Morut alba L.). Leeanium cymbiforme Targ. 

28. R o m a 15 Maggio 

R. Miniatero eli Agriooltura, ecc. (Direzione generale dell'Àgri- 
coltnra), 
Olive (Otta europaea L.). Moaca olearia [Dae.u» Oleao 

ROBSi). 

29. Foasombrone 19 Maggio 

Amminiatrazione Manicipale. 

&el9Ì (Morus alba) Lecanium cymbiforme Targ. 

30. F i r e n z e 19 Maggio 

Comizio agrario. 

Viti (Vitia vinifera L.). Viti ammalate. 

31. Oattinara (Frov. di Novara) 19 Maggio 

Cattedra ambulante di viticultura ed enologia. 

Viti (Vitia vinifera L.), Lecaniuvi cymbiforme Targ. 

32. P a V i a 20 Maggio 

R. Stazione Crittogamica. 

Palme da dattero {^Phoenix dactylifera L.). Silvanua suri- 
nameniis'l L., Scolyhts sp. eco. 

33. M e a 8 i n a 24 Maggio 

Saija Torre. 

Peri {Pini» communis L.). Susini (Prunua domeatica). 
Diaspis ap. 
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Boma 25 Maggio 

B, MÌDÌstero di Agrìooltnra ecc. (Dìrasione generale dell'Agri- 
coltara). Proveniente d& Urbino. 
Gelso {Morva alba L.). Ltcanium eymbiforme Targ. 

Messina 27 Maggio 

La Fauci Pasquale. 

Nespoli {Eriohotiya japonica). ParlatoHa sp. 

F i r e n.E e 29 Maggio 

ScQola agraria di Scandicoi. 

Viti {Vitis vinifera L.), Uve da tavola attaccata dal baco. 
(Eudemii botrana 8cbi£F.). 
Pesaro 31 Maggio 

S,. Scnola pratica. 

Oelai {Morus alba L.). Lecanium eymbiforme Targ. 
Udine 7 QiagDO 

AsBociasicne agraria frialana. 
Qetso (Morui alba L.). Imenottero tentredineo da definirai. 

Castel San Pietro (Emilia) 8 Qiogao 

Tanarì march. L. 

Viti {VitU vinifera L.). Viti ammalate. 
Roma 20 CKngno 

R. Ministero di AgricoUara ecc. (DiresioDe generale dell'Agri- 
coltura). 
Olive {Olea mropaea L.). Mosca delle Olive. 
Roma 22 Gingno 

Kengarìnt F., Società generale dei viticoltori italiani. 

Viti (Vitii vinifera L.). Othiorrhynchm euleaiut Fab. 

, Carini (Sicilia) 23 Giogno 

Ousmano Ambrogio. 

Agnimi (Citrtu ep.). Richiesta di mezei per curare gli 
agrumi dalla fumeggine. 
. N i E z a (Sicilia) 26 CHugno 

Interdonato Antonio. 

Limoni {Citrus Limonum Riaso). Myttìaspia fulva Targ. 
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44. B o tn R 26 Oingno 

R Ministero di Agricoltnra ecc. (Direzione generale dell'Agrì- 
coltara 
Viti {Vitit vinifera li.]. Esperìenze con le emnlsioni dì 
solfare di carbonio contro la fillossera. 

45. Pavia 6 Loglio 

Istituto botanico della R. UnÌTersità. 

Susine (Prutiuf domeatica). Ahurodea sp. 

46. Qioia-Tanro 12 Luglio 

Duca di Cardinnle Serra. 

Olivi (Olea europaea L). Lteanium Oleae Beni. 

47. Roma 13 Lnglìo 

B. Ministero di Agrìooltnra ecc. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura). 
Olive (Olea europaea L.). Mosca delle olive, 

48. Nizza (Sicilia) 13 Lnglio 

Interdonato Antonio. 

Agrnini (Offrite sp.). Mytilaspis fulva Targ. 

49. Pisa 22 Luglio 

Oomiiio Agrario. Proveniente dal Comune di Cascina. 

Grappoli d'uva {Viiis vinifera L.). Dactyhpius brevitpi- 
nu» Targ. 
60. B o m a 26 Luglio 

B. Stazione di Patologia vegetale. 

Olive [Olea europaea L.) Phloeothrips Oleae Costa. Olivi 
(foglie). Atlus. 
51. Novara 29 Lnglio 

Zeiner ing. Luigi. 

Viti (Titls vinifera L.). Crittogame parassite, Arrossa- 
mento BosBore (larve di Tetranyehus telariua L.). 
62. Palermo i Agosto 

La Fauci Pasquale. 

Viti (VitiB vinifera L.). Notizie ed esperienze intomo 
alla Fillossera. 
53. S i e Q a 14 Agosto 

B. Prefettura. 

Uva (Viti» vinìfera L.). Dittero da definire. 
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M. B m a 24 Agosto 

R. Ministero di Agricoltura eco. (proveniente da Volpedo Ales- 
sandria). 
Gelsi {MorvB alba L ). Guerinia Serratulae Tab. 

55. 8 i r a 8 a 24 Agosto 

Comizio Agrario. 

LimODi, fratti, OUbrus bieolor Fab. 

56. B m » 24 Agosto 

R. Miniatore di Agricoìtnra ecc. (Dìreziobe generale dell'Agri- 
coltara). 
Olivo [Olea europaea L.). Esperienze contro la Coocìdì- 
glia dell'Olivo. 

57. P g g i b n B i 31 Agosto 

Unnici pio. 

Vite {Vitis vinifera L.). Vigilanza sui vigneti. 

58. Sassari (Sardegna) 3 Settembre 

fi. Scuola pratica dì Agrìcoltara. 

Viti {Vitis vinifera L.). DaetylopiuB breoispinn» Targ. 

59. Cortona (Prov. di Arezzo) 6 Ottobre 

Passerìni conte Napoleone. 

Melo {Pirut Malut L.). Richiesta di notizie sopra la 
Sobizonenra del Melo. 

60. Oastelnnovo Berardenga (Prov. di Siena) It Ottobre 

Catoni Raffaello, Agente Arcano 

Uva (Fitti vinifera L.). Drosopkiltt cellari» L. 

61. Hasaa d'Albe (Circondario di Avozzano) 20 Ottobre 

FnsQO Ludovico. 

Feri. (Pirua eommunis L.). Zeutera Pirina L. 

62. Vittoria (Sicilia). 27 Ottobre 

Cancellieri Rosario. 

Olive {Olea europaea L.). Mosca olearia. {Dacu* Oìeae 
Bossi). ^ 

63. Castelnuovo Berardenga (Pror. di Siena) 9 Novembre 

Catoni Raffaello, Agente Arceno. 

Uva {Vitis vinifera L.J. I>rosophita eeUarU L. 
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64. 8 i e D a 29 

E. Prefettura. 

Olive {Otta euroyaea L.). Dacus OZeae Kossi. 



PjAKTB BOSCHIVE ED OBBAUENTALI. 

65. TI d i n e 3 GleODaio 

B. Ispesione forestale. 

Abetìoe (Abies sp.), Penthina hercyniana Tr,, o Orapko- 
litha (Paediaca) tedella CI. 

66. V a 1 1 o m b r o B a 27 Febbraio 

Piccioli F., Direttore dell'Istituto forestale. 

Faggi (^Fagtta silvatica), Hormomyxa Fagi Hart. 

67. H o d e D a 28 Febbraio 

Ravà Prof Iacopo, R. Istituto Tecnico. 

Olmi (Ulmtis campestrU). Portkesia chrysorrhoea L. 

68. Lari (PrOT. di Piaa) 4 Maggio 

Panattoiii Dott. G. 

Olmo (Uìmus campestri»). Tetraneura Uhni Hart. 

69. RoccaSanCasciano 26 Maggio 

Tassinari Alessandro. 

Qnerci (Querùus ap.). Coleottero. 

70. R o m a 25 Maggio 

E. Ministero di Agricoltura eco. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura). 
Qnerci (Quercus sp.). Cnethocampa processionea L., Por- 
thesia chrysorrhoea L. 

71. Roma 6 Giugno 

R. Ministero di Agricoltura ecc. (Direzione generale dell' Agri- 
co Itnra). 
Querci (Qwercus sp.). Bomhyx neustria L. 

72. Lari (Prov. di Pisa) 25 Gingno 

Gornone. . 

Olmi (Utmus eampettris L). Oaleruca Cralaegi Porst., 
oppure Cfaleriicella eahnariensis L. 
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73. Todi (Prov. di Peragìa) 2 Agosto 

R. ScDola pratica d'AgrìooUnra. 

Samare dì Acero (Acer ap.). Anthonomus Uhni De Geer. 

74. B o m a 21 Agosto 

R. Stazione di patologia vegetale. (Provenieote da Chieti). 
Olmi (Utmus campeHrU L.). OaUeruca calmarienfU L. 
Pioppi {Populua ap.). Pemphigtu bursarius L. 
Pini (Pinus sp.). Diaapis sp. 

75. Cesena 18 Settembre 

Comizio afelio oircoDdariale. 

Tigli {Tilia sp.). Ppgaera bucephala L. 

76. Udine 13 Dicembre 

AsBooiazione Agraria Frìolana. 

Pioppi (Populìu sp.). Mytilaspi» pomomm Bonchò. 

77. C a p « « B i n 6 "26 Pebbraio 

Istituto Agrario, Vannaccini log. Y. 

Alloro {Laurtit nobilis li,). Aonidia purpurea Targ. 
7t. M i 1 ai) o 6 Maggio 

Pini Napoleone. 

Eronimi (Euonymìis japomcus). Pitlvinaria Ifneurìs Targ. 

79. Rovigo 26 Maggio 

ScDola ambnlante di Agricoitnra pratica. 

Rose (foglie) Hylotoma pagana (Panz.) Latr. 

80. R o T i g 10 Oiagno 

Scnola ambulante di Agricoltura pratica. 

Rose (foglie) Hylotoma pagana (Panz.) Latr. 

81. Cesena 3 Loglio 

R. Scuola pratica d'Agricoltura Filippo Re per la provincia 
di Forlì. 
Evonimi {EuonymuB japanicu*). ChionaipU Euonymi 
Comst. 

82. Mai ano (presso Firenze) 7 Agosto 

Resse Conte O. 

Ellera (Hedera Helix L.)., e Lauro {Prunus Laurocerastu). 
Othiorrhyncìivi armadiìlo Rossi. 
Alloro {Lmirs nobilis). Trioga lauri Licht. 
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83. B r a 8 Agosto 

Museo Civico Ora veri. 

Euonymug europaeus. ChionaspU euonymi Comst. 

84. Costantinopoli 16 Agosto 

Spigai Prof. R. 

Palma da dattero (Phoenih dactylifera). 

85. K o m a 14 Settembre 

R Stazione di Patologia vegetale. 

Evonimi {Euonymtui japontctu). ChionaspU Ettonymi 
Comst. 

86. Lngano (Svizzera) 7 Novembre 

Ghidini A. 

Lauro (Pmnus Lauroceragug) e Alloro {Laurus nobilis). 
Aonidia purpurea Targ, 

87. S e a a d i e i (presso Firenze) 8 Dicembre 

PaBserini Conte Napoleone. 

Leandro (NeHum Oleander). Aspidiotus Nerii BoDcbé. 
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ANNO 1894:. 

r. 

CoUirazionì di piante erbacee. 

8 Marzo 
:azione di Patologia vegetale 

azalea [Azalea indica L.). Aspidiotus Nerii Boachè. 
I. Cascìano 4 Aprile 

inari Alessandro, 
[lupinella (Ono&r^cAts saliva Lam,). Bision graecariua S(gr. 

12 Aprile 
^nola pratica d'Agricoltnra per la provincia di Bologna. 
Fave {Vida Faba L.J. Cecidomyla ap. 
1. Oasciano 13 Aprile 

[nari Alessandro, 
[jupinella {Onobrychi»sativa'L&in.).Bistongì-aecarivtStgr. 

27 Aprile 
suola pratica d'Agrìcoltara per la provincia di Bologna. 
Pavé (Vida Faba L.). Ceddomyia sp. 

27 Aprile 
suola pratica d'Agricoltura Filippo Re per la provincia 

di Porli. 
Srba medica (Medicago satìva L.). Attica (larve), 
g i o 28 Aprile 

lione del Comizio agrario del Circondarlo di Voghera. 
Frifogli {IHfoìium ap.). Fave (Vida Faba L.). Affroti» 
segetum? SchifF. 

5 Maggio 
snoln pratica d'Agricoltura Filippo Re per la proviDcta 

di Forlì. 
Erba medica (Medicago gaiiva L.). Altica (larve). 
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9. y o g b e r a 5 Maggio 

Comi zio Agrario. 

Fave (Vida Faba L.) e Trifogli {TTÌfoliìtm ep.). Agro- 
Us tegetum SohifF. 

10. Roma 5 Maggio 

B. Stazione di Patologia vegetale, proveniente ^a Sotri. 
Cardnacee e LegnrninoBe. Vaneésa Cardui L. 

11. Gioia dal Colle (Prov. di Bari) 6 Maggio 

Comnne. 

Fave (Vida Faba L.}. Tyckivt quinquepunctatua Lìdd. 

12. Piacenza 13 Maggio 

Federazione Italiana dei Consorzi Agrari. 

Granturco (Zea Mays L.). Agrotis aegehtm Scbiff. 
IS. Pavia 14 Maggio 

Istituto botanioo della % Univereìtà, proveniente 19al Yo- 
ghere». 
Granturco {Zea Mays L.). Agrotis segetum Scfaìff, 

14. P i a o e n z a 16 Maggio 

B. Prefettura. 

Fave (Fi'eio Faba L.). Agrotit segetum SchifT. 

15. M n d o V i 2& Maggio 

Comizio Agrario. 

Trifogli (Trifolium ap.). Erba medica {Medicago sativa L.). 
Vanessa Cardui Bamb. 

16. Castelbnono (Sicilia) 26 Maggio 

Minà-Painmbo Fr. 

Canne {Arundo Donax L.). Coocidi. 

17. Vogbera I." Giugno 

Oomizio agrario. 

Leguminose. Agrotis segetum? ScbifT. 

18. B o m a 6 Ginguo 

B. Staxione di patologia vegetale. (Spedizione proveniente da 
6ntrì>. 
Cardnacee e Legaminose. Vanessa Cardui Linn. 
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I. B o T i g o 6 OiagDO 

Z&go Ferraccio. 

Erba mndicK {Medicago aativa Lion ) Ceddomyia loti ? 
De Oeer. 
). Catania T Giugno 

Baccarini Prof. Pasquale 

Canne {Arundo Donax L.). Coooiniglia (da studiare). 
1. U i I a n o B Giugno 

Canova Dott. Giovanni. 

Framento (2Vt(fcum sativum Pera). Essiccamento. 
!. Rom a 11 Qingno 

B. Stagione di patologìa vegetale. 

Orano (T'Wfi'cum^ativutn Pars.). Aptinothrips mfa Gmel. 
}. Cagliari 12 Giugno 

B. Scuola di YìticnUura ed Enologia. 

Frumento {Triticum aoHvuitt Fere.). Aptinotkrips rufa 
Omel., Limothrips cerealium Kal. 
t. B m a 19 Giugno 

R. Stasione di Patologia vegetale. 

Gigli (Lilitim 8p.). Crioceris lilii 8cop. 
>. L i s p i d a 24 Giugno 

Celotti G. 

Medicai (Medicago saliva L.). Biston graecariua Stgt. ? ■ 
>. Piacenza 26 Giugno 

Consorno Agrario. 

Agrotis segetum Scfaiff. 
r. R o m a 2 Loglio 

B. Stazione di patologia vegetale. 

Avena {Avena Boiiva ]j.). Ceddomyia destrtictor Say. 
t. Piacenza 2 Luglio 

Comizio Agrario. 

Grano (Triticum gativum Pers,). Agrotis aegetumSAìff. 
(Larve). 
». B V i g o 12 Lugli* 

Cattedra ambulante di istruvione agrìcola sperimentale. 

Erba medica (Medicago gativa Linn.). Cecidomt/Ìa Loti ? 
De Geer. 
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80. Piedimonte d'Alife (Prov. di Caserta) 28 Agosto 

B. 8onola pratica di Agricoltura. 

Granlorco (Zea Maye L ). Leucemia Zeae Dop. o L. scirpi 
Dnp., Botyt nubilali» HUbo. o B. silacetdu, e osa 
specie di Chiirmidae, 

31. Corno 1.' Ottobre 

Visart Dott. Oscar. 

Cavoli {Brassica oUracea L.). Apkis Brasficae Lino. 

32. Parma 6 Dicembre 

Colombi Dott. C. 

Erba medica (Medicago aativa L.). Geometra. 

33. Ferrara 8 Dicembre 

Cattedra Ambulante di Agri<!oltDra. 

Zabro gobbo (Zabrus tenebrioidee Qoez.). 

34. Uentova 14 Dicembra 

Rimini Dott. Fausto. 

Grano {Triticum tativum F&n.). Ceddomyia destructor Say. 

Sb. Imola 20 Dicembre 

B. Scuola pratica di Agricoltura per la provincia di Bol^^a. 

Frumento (TriHcum saHìmm Pers.). Hìrìapodi. 



n. 

Goltlrazioni di piante legnose. 

Piante fbitftifebb, da foglia, ecc. 

1. Bagni di B. Giuliano (Pisa) 25 Gennaio 

Ferrucci Ferruccio. 

Olive (Olea europaea h.). Dacut Oleae Bossi. 

2. Barcellona (Messina) 12 Febbraio 

Cambria Francesco. 

Agrumi {CUrvs sp.). Coocioigjie. 
8. Montebelluna (Prov. di Treviso) 26 Febbraio 

Sindacato Agrario Prealpino. 

Veli {Pirut Malus L ). Schizon^ura lanigera Hausm. 
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P i n e r 1 o 5 Muco 

Alliani^, padre e figlio. 

Viti (Viti9 vinifera L.). Oecanthu» pellucetu Scop. 
Caltagirone- 6 Hateo 

La Roaa Libeitini G. 

Fico (Ficus carica L.}. Columnea testudinata Targ., Fu- 
mago. 
S i e D a 10 Mano 

Brogi 8. 

Fescbi {Amygdalwi Persica L.). Albicocchi (Prunus Ar- 
meniaca L.). Capnodia tenthrionU L, (larve). 
Montebellana (Prov. di Treviso) 1 ." Aprile 

Sindacato Agrario Prealpino. 

Meli (Pirus Malus L.). Sehitoneura lanigera Haasm. (Be- 
saltati ottenati con l'estratto di tabacco). 
Cagliari (Sardegna) 3 Aprile 

R. Scuola di Viticoltara ed EnologJH. 

Viti (Vitis vinifera L,), Oecanthu» peìlucena Soop-, Zeu- 
zera Pirina L. o Coaaus Coasug L. 
B a r u 1 1 (Arezzo) 4 Aprile 

latitato Vegni. 

Viti {Vitia vinifera L.) e Testacchio (Acer campestre L.), 
Epichnopteryx Helix Sieb. 
■ Reggio-Emilia 12 Aprile 

Pitotti G. B. 

Pero, foglie (Pirua communia L.)- Phytoptu» Pyri Nal, 
.Firenze 16 Aprile 

Ridol6 March. Luigi. 

Viti (ViUs vinifera L.). Corpicelli sferici simili ad uova 
d'insetti. 
-Ferrara 17 Aprile 

Prof. Baruffaldi, Preside del R. latitato Tecnico Vincenso 
Monti. 
Meli (Piru Malus L.). Lithocotletia pomifotiella ZelL 
-Verona 17 Aprile 

Massalongo lag. Orseolo. 

Gelsi (Morué alba L.). Lecaniutn cymbiforme Targ. 
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14 0attÌDar& 27 Aprile 

R. Cattedra ambulante ài Titicoltura ed Eoologiii della pro- 
vincia di Novara. 
Viti (Vitis vinifera L.). Polj/drosus (^fetaUite3} margina- 
tus Stepb., P. iris Germ. 

15. P i a e e n z a - 28 Aprile 

Comizio agrario. 

Ciliegi (Prtinus Ceragus L.). Cheimatobia brumata L. 

16. Porto Maurizio 3 Maggio 

Vassallo N. P. 

Olivo {Oìea europasa L.)- Phloeothrips Oleae Costa. 

17. Cosenza 3 Uaggio 

Comizio agrario. 

Piante pomifere. Capnodis tenebrionis L. e Lachnaea lon- 

gipes Fab. 
Viti (Fifts vinifera) Aiiaspis pulica>-in Coatti, o A. ruJUol- 
lis Fab. 
18 L o n i g 4 Maggio 

ScQola Agraria Scortegagna. 

Pere {Pirus commania L.). Hoplocampa brevis Klg. 

19. G a 1 1 a r a t e 5 Maggio 

Comizio Agrario, 

Viti {Vitis vinifera L,). Crostacei tsopodi. 

20. Padova 9 Maggio 

Candìo Ettore. 

Viti, uva (Vitis vinifera L.). Eudemis botrana Scbiff. 

21. Porto Maarizio 9 Maggio 

Vassallo N. F. 

Olivi (Olea europaea L.). Phloeothrips Oleae Costa, heca- 
niiim Oleae Bera., Pollinia Pollini Targ. 

22. S i e n a 10 Maggio 

Isaia Carlo. 

Viti {Vitis vinifera L). Richiesta di formola insetticida 
per combattere la Conckylis. 

23. Mil ano 14 Maggio 

K Scuota superiore d'Agricoltura. 

Gelsi (Morus alba L.). Malattìa non dipendente da insetti). 
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ic e uza 19 Maggio 

Comizio Agrario. 

Ciliegi {Prunug Cerasus L,}. Ckeimatobta bramata L. 
Q i g o 19 Maggio 

Scuola Agraria Scortegagna. 

Peri, fratti (PtViM communis L.). Hoplocampa brevi» Klg. 
t e r b o 22 maggio 

B. latitnto Tecnico Paolo Savi. 

Viti (VUis vinifera L.). Vespem» luridita Bobbi, Otktor- 
rhynchus armatila Boeb. 
: e n z e 21 Maggio 

Ridolfi march. Oio. Batta. 

Viti, uva (Fitta vinifera L.). EspeHeoze insetticide con- 
tro la Conchylis. 
) n a 30 Maggio 

B. Prefettura, proveniente da Poggi bonsi. 

Gelsi {SSorus alba L.). Lecanium, cymhiforme Targ. 
nerolo 31 Maggio 

Comizio Agrario. 

Peri [Pirut communis L.). 
e D a 31 Maggio 

Bianchi Vincenzo. 

Viti {Vitis vinifera L.). Ctcidomyia oenophila Heim. 
reo ze 31 Maggio 

Gaeta avv. Oineeppe. 

Viti (Vitia vinifera L.) Trattamento insetticida contro la 
Conchylia. 
renze 31 Maggio 

Ridolfi marcb. Oio. Batta. 

Susino, frutti (Prunua domestica L.). Hoplocampa /wft)i- 
comia Fab. 

Vite (Vitia vinifera L.). Conchylia. 
ma 4 Giugno 

R. Stazione di patologia vegetale. (Spedizione proveniente da 
Poggio Mirteto). 

Olivi (Olea euTopaea L,), Othyorrhynchua ArmadiUo Eosai 
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84.FireDze 5 Giugno 

Qaeta rvv. Qin seppe. 

Viti (FiKa vinifera L.). Oonchylie ambiguella Httbn. 
35. Sondrio 10 Giugno 

Comizio Agrario. 

GMsi (Morus alba L.). Leaanium cymbiforme Targ. 
33. CoBenaa l3 Giugno 

Comizio Agrario. 

Viti (VUis vinifera L.). Spedizione arrivata fracassata. 

37. Siena 14 Giugno 

R. Prefettnra. 

Viti (Vitis vinifera L.). CtmchyHs ambiguella HObo. 

38. Caateggìo 22 Giugno 

Coneorzio atttifillosserico subalpino. 

Viti {Vitig vinifera L.). Pulvinaria Vitis Targ. 

39. R e g g i o E m i I i a 28 Giugno 

OtUTÌ r.iii. 

Pero (Pirus communis L.) Phytoptus Pyri Nal. 

40. Firenze 30 Giugno 

Ferrari prof. Prospero. 

Viti {Vitis vinifera L.). Ouerinia Serratulae Pab. 

41. Bruaegana (Prov. di Padova) 3 Luglio 

R. Bcaola pratica di ugrìcoltam. 

Viti {Vitis vinifera Iiinn.). Zeueera Pirina Linn. (larve). 

42. Milano 8 Loglio 

Alpe prof. Vittorio. 

Viti {Vitis vinifera Linn.). Antitpila Rivilleì Stt, 
4S. VelUtri 8 Loglio 

B. Cantina sperimentale. 

Viti americane {Vitis sp.). Deilephila lìvomica Esp. 

44. Contea di Cesa (Frov. di Arezzo) 17 Luglio 

Schttrmann E. 

Olivi {Olea europaea L ), Testuocbi (Acer campestre L.}. 
Viti { Vitis vinifera L.) eoe, Guerinia Serratulae Pab. 

45. Pragagna (Prov. di Udine) 22-27 Luglio 

Viti {Vitis vinifera L.). Anomala vitis Fab. 
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-dò (Lecce) 23 Loglio 

Pera Olle La eia no. 

0]ÌTÌ (Otta europaea L,). RkyTichUet cribripennit Desbr., 
Perttelus ap 
f D a g o 28 Loglio 

^.ssociazìone Agraria. Unione àeì Comizi del Basso Veronese. 

Viti (Viti* vinifera L.). Uva ammalata. 
aporoBso 28 Luglio 

Spagnolo Ginseppe. 

Aranci (Citrus AuTontium L.), I^hestia Gnidiella Mi!l, 

Viti [Vitit vinifera L.)- Conchylis, Eudemia. 
laleHon ferrato 4 Agosto 

Ottavi E. 

Meli (Pirus Mabis h.). Scolytus rugulosus Katz. 
d fi n a 8 Agosto 

Elavà prof. Iacopo. 

Viti ( Vitis vinifera Linn ). Antiapila RivilUi Stt. 
lale Monferrato 13 Agosto 

Ottavi P.lli. 

Nido con nova di ragno. 
rtoUflurizio 23 Agosto 

Vassallo N. F. 

Oliwi {Oleae uropaea L ). Eupkyllura Oleae PSrat. o Ptylla 
Oleae Boyer de Fonacolombe, Onophora qtuidra L. 
{bruci), Psocus, Chilocorua bipustulatua L, 
B B a 29 Agosto 

Lazzoni Beniamino. 

Viti (Vitia vinifera L.). Conchyli» aniÒiguella H&bn- 
senza 4 Settembre 

Oomizio agrario. 

Viti {Vitig vinifera Linn.). Notizie Bolla Tignaola dell» 
vite Conchylis ambiguella HObn. 
d e n a 4 Settembre 

Comizio agrario. Circondari di Modeita e Favullo. 

Viti (Vitig vinifera Linn.). Notizie aalla Tignaola d«lla 
vite o Conchyli» ambiguella Hùbn. 
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56. T o r i D 6 Sett«mbr& 

R. Scuola pratica di agricoltura. 

Viti {Fi(t« vinifera L:n:i.) Notizie BuUti TigDUola della 
vite o Conchylis atnbiguella HiSbn, 
67. Se eroi (Abruzzo Citra) 5 Settembre 

R. Scuola pratica di Agricoltara Cosimo Ridolfì. 

Viti (^Viiia vinifera Linn.) Notìzie aulla Tiguuola della 
vite o Conchylia nmbigueXla Hiìbn. 
58. Mantova 6 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti {Viti» vinifera h.). Notizie aulla Tignnola della vite 
o Conch)/lis ambiguelìa HQbn. 
□9. B o 1 o g n a 6 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti {Vitis vinifera Lina.). Notizie sulla Tigunola della 
vite Conchylis ambiguelìa HQbn. 

60. Catanzaro 6 Settembre 

R. Scuola pratica di Agricoltura Vittorio Eraauuele per la 
Media Calabria. 
Viti (Vitis vini/era Lìnu.). Notizie sulla Tignnola della 
vite o Conchylis ambiguella Httbn. 

61. Faenza 7 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti {Vitis vinifera Linn.). Notizie Bulla Tignuola della 
vite o Conchylis ambiguella Hilbn. 
63. Il e e e e 7 Settembre 

R. Scuola pratica di Agricoltura. 

Viti {Vitis vinifera Linn.). Notizie nulla Tignuola della 
vite o Conchylis ambiguella Htìbn. 

63. S. Qimignano (Prov. di Siena) 8 Settembre 

Bandi ni Tebaldo. 

Viti {Vitis vinifera Linn.). Notizie aulla Tigouola della 
vite Conchylis ambiguella Hctbn. 

64. F i r e n z e IO Settembre 

Gaeta Avv. Giuseppe. 

Viti (Vitis vinifera Linn.). Conchylis ambiguella HUbn.,. 
(eaito della medicatara). 
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«5. Grnmello del Mo d t e (Prov. di Bergam ) 10 Settembre 

II. Scuola pratica di Agricaltura Oaetaoo Cantooi. 

Viti {Vitit vinifera Linii.). Notizie sulla TignuoU della 
vite Gonchylis amUguella HUbn. 
«6. P r 1 f e r r a i o 10 Settnnbre 

Comìzio agrario. 

Viti (Vitti vinifera Lini).). Notixie sulla Tigoaola della 
TÌte ConchyliB ambigwella Hìibn. 
■67. Catania 10 Settembre 

R. Scuola pratica di Viticnitnra ed EaoLogia. 

Viti (Vitia vinifera Lìbd.). Notizie ralla Tignuola della 
vite Conchylia ambiguella Habo. 
f>8. Sassari 11 Settembre 

B. Scuola pratica di Agricoltura. 

Viti {Viti» vinifera Licn). Notizie sulla Tìgnuola della 
vite Conchylis ambigtteìla HQbn. 
-69. R m a IS Settembre 

B. Stazione di patologia vegetale. 

Agrumi {Citrìt» sp.). Ephestia Gnidiella Mill. 

70. Pisa 14 Settembre 

CoDaizìo agrario. 

Viti IVitiJi vinifera Lini).). Notizie sulla Tignnola delle 
viti o Conchylis ambigxtella Hfibn. 

71. Como 15 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti [Vitig vinifera LÌDU.). Notizie sulla Tignaola delift 
vite o Conchylis ambiguella Habo. 
'73. Massa 19 Settembre 

Lazzoni Beniamino. 

Viti {Vitis vinifera Lian). ConchylU ambiguella HubD. 
7S. Salerno 24 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti {Vitis vinifera Lian.). Notizie sulla Tigutiola della 
vite Conchylis ambiguella Htibn. 
74. Novara 24 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti (Vitis vinifera Linn.}. Notìzie salla Tignnola della ' 
vite Conchylis ambiguella Htibn. 
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75. A ▼ « 1 1 i D o 26 Settembre- 

R. Sonda di Vitiooltum ed Enologia. 

Viti (VUié vinifera Lìhd.), Natisie sulla TignaoU (Iella 
Tite o Conehylis ambiguella HubD. 

76. A t a n u o (Teramo) 26 Setteiubr» 

R. Scuola pratica di Agricoltura. 

Viti (Vitia vinifera Lina.). Noticie satla Tignnola della 
vite o Conehylis ambiguella Httbn. 

77. B o m a 26 Settembre 

II. Miaistero di Agrìooltura, Indastrìa e Commercio. 

Vili (Vitis vinifera Lìdd.). Visita alle iafezioni di Bosi^ 
gnano e dell'Elba. 

78. A T e 1 1 i n 27 Settembre 

Comizio agrario. 

Viti (Vitis vinifera Linn.). Notizie salla Tignnola della 
vite Conehylis aìi^igìtella Hftbn. 
79GBmporoa80 30 Settembre 

Spagnuolo Giuseppe 

Limoni {Citrua Limonum Risso). Ephestia Onidtella Mill. 
Viti, uva (Vitis vinifera Linn.). Conehylis, Eudemia, 
hotrarta Schiff. 

80. Padova 1." Ottobre 

B. Scuola pratica di Agricoltura. 

Viti (Vitis vinifera Linn.). Notizie snila Tiguaola della 
vite o Conehylis ambiguella Hubn. 

81. Gonegliano S Ottobre 

B. Scuola di Viticoltura e di Enologia. 

Viti (Vitis vinifera Liuu.). Notizie sulla Tignuola della 
vite Conehylis ambiguella HQbn 

82. Gastelfiorentino 8 Ottobre 

Qaiooiardini Conte Francesco. 

Viti (Vitis vinifera Linn.). Conehylis ambiguella Hubn. 

83. F i r e n z e 19 Ottobre 

Natali Alfredo. 

Viti {Vitia vinifera Linn.). Notizie per combattere la 
Conchylia ed altri insetti. 
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om« 6 Novembre 

ComiEÌo Agrario. 

Viti, uva (Vitia vinifera Lìdd.^ Tignuola. Richiesta di 
notisie. 



1 r enz e 
Consorzio anti lì lios serico Toscano. 
Viti {Vitis vinifera Lìun.). Ot 
dUuno 
Comizio agrario distrettuale. 
Melo (PiriM Malus L.). Sck. 
chiesta di notizie). 
a r 1 e n t i n i (Siracusa) 
Tribnlati Ing. S. 

Agrami (Citnts sp.). Cocciniglie 



22 Novembre 



( Serratulae Fab. 

22 Novembre 



lanigera Hausm. (Ri- 
25 Dicembre 



Piante boschive ed obsamrntali. 

e 1 1 n n 15 Gennaio 

R. Ispezione forestale. 

Abeti {Ahits excelsa L.}. Pentkina hercyniana Tr. 

rnmello del Monte (Prov. ài Bergamo) 10 Febbraio 

R. Scuola pratica di Agricoltura Gaetano Cantoni. 

Querci (Quercits sp.). Chionaspi» Planchonii Stgn. 

e 1 1 n n o 12 Febbraio 

R. Ispezione forestale. 

Abeti (Abies exceìsa L.). Penthiìia hercyniana Tr, 
orna 16 OiagDO 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Salici {Salix sp.). Plagiodera versicolor Laicb. 
1 b a 20 GÌDgDO 

B. Scuola di Viticoltura e di Enologia. 

Biancospino {Crataegrts Oxyacantha L.). Tegonoivs arma- 
ttts Canestrini, 
iaoenia Se 16 Loglio 

Direzione del Giornale L'Italia Agricola. 

Evonimo (Euonymue japonicus Linn. fil.). Pulvirtaria U' 
ntaris 'Iurg. 
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94. Rimini 19 Ottobre 

Mnoioipio. 

Evonimi (Euonymus japonicìts Lino. fil.). Chionaspia eito- 
nymi Comat. 

95. E o m a 21 Novembre 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direz. generale dell'Agri- 
colta ra). 
Evonimi (Ewmymua japonicua L.). Chioruigpis tnonymi 
Comst. 

96. R o m a 6 Dicembre 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura). 
Evonimi {^Etionymus japonicus L. fil.), Chionaspit euo- 
nimi Comat. 

97. L a r i 9 Dicembre 

Faaattoni Dott. Qaido. 

Querce {Quercu» sp.). Pterochlonis longipes Pass. 

98. F i F e n E e 20 Dicembre 

Ispezione forestale. 

Fini [Pinua sp.). Ptsaodes noiaiua Fabr. 

99. Impruneta (Firenze) 30 Dicembre 

Benci Giulio. 

Pini [Pinna np.). Pisaodes iwtahis Fabr. 

100. Sorrento 31 Dicembre 

Brand me; er Max. 

'Saca\b\\{Cùrylìt» avellana. Saperda linearis Fabr. 
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APTITO 1896. 



GolUrsrioni di piante erbacee. 



1. Parma il OeoDUO 

Cattedra ambnlante di Agricoltara. 

Medicai (Medieago aativa L.). BUton gratcarivs Stgr. 

2. I m o 1 B 16 Oennaio 

R. Scuola pratica di Agricoltura per la Provincia di Bologna. 
Framento {Trifiaim satxvum Pere.]. Cecidomyia deetru- 
ctor Bay. 

3. B a r n 1 1 (Arezzo) 16 Aprile 

Vannuccini Prof. V. 

Pisel]t {Pigum sativum Lian.). Agrolit «egttwm 7 SdiiS. 

4. R o m a 26 Aprile 

R. Ministero di Agriooltnra, ecc. (Direx. generale dell'Agri- 
coltura. 
Grano {TriticumsativwnYwB.). Cecidomyia dettruetor Saj- 

5. R o V i g S Hagpo 

Scuola ambulante di Agricoltura pratica. 
Agli (Alliiim sativìim L.). Acari, 

6. Alessandria 5 Maggio 

Piemonte Luigi, Delegato antiSUosaerico. 

Orano in erba (Triticum sativum PersJ, Zabrws (<w- 
brioidee Goeze. 

7. Bologna 5 Maggio 

Gavazza Prof, D. 

Riso {Oryea saliva L.]. Rigo in germinazione supposto 
danneggiato da insetti. 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



-. 321 — 

8. Padova ò Maggio 

GaDestrini Prof. O. 

(Salvia sp.;. Ceoidii ài Pkytoptus Salviae Nal. 

9. Mantova 12 Maggio 

Riraini Doti. Fausto 

Erba medica (Medicago saliva L.). Bitton graecarius Stgr.? 

(larve). 

lU. Intel a 17 Maggio 

B. ScQola pratica di Agricoltura per la provincia di Bologna. 

Fmmento {Trificum sattvum Pere.). Cecidomj/ia destru- 

ctor Say. 8chÙ!oneura e Tetraneura da determinare 

(giovaci atteri). 

11. M ogli ano-Ven e to 19 Maggio 

Brackl G. 

Erba medica (Medicago saliva L.}. Apion Pisi Fab. 

12. Scandiano (Emilia) 22 Maggio 

Riva Giovanni. 

Frumento {7Vt(ic«*B sativum Fera.). Cecidomyia destru- 
ctor Say. 

13. Le gn ago 2S Maggio 

Aasociaiìone agraria. Unioue dei Comizi del Basso Veronese. 
Frumento (Trilicum sativutn Pere.). Cecidomyia deatru- 
ctor Say. 

14. M a n t o V a 26 Maggio 

Rimini Dott. Fausto. 

Erba medica (Medicago saliva L.). Byp&ra caHaHlis Herb. 

15. Brasegana SO Maggio 

B. Sonala pratica di Agricoltura. 

Grano [Tritieumgativiim Pere.). Cecidomyia destritctor Say. 

16. R o V i g o 5 QÌQgno 

Direttore della Cattedra Ambulante d'Istruzione agricola spe- 
rjpaentale. 
Medicai [Medicago saliva L.). Apion Pisi Fab. 

17. I m o 1 a 6 Giugno 

Toscano Dario. 

Grano {Tritieum saiivum Pera.). Schizoneura vemtsla ? 
Pass. 
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18. Barullo (Arezzo) 7 Giugno 

Vroduccìdì Ing. Prof. V. 

Tabacco '.Ificotiana Tabaeum L.). Zucche (CutUThila Pepo 
L.|. Phaseolus vulgati» L.). Agrotìt. Esperienze in- 
setticide. 

19. UiUno 8 Oiogno 

Mnrchese Oiovanni. (Inviate da 8. Angelo iu YadoJ. 
Ortaggi in genere. AgroHs eegetum S'obli!. 

20. M o g 1 i a n o-V e n e t o 9 Giogno 

BrOokl G. 

Erba medica (Medicago nativa L.). Àpion Pisi Fab. 

21. Rovigo li OÌDgDo 

Direttore della Cattedra Ambulante d'Istruzione agrìcola spe- 
rimentale. 
Medicai (Medicago aadva L.l. Ajnon Piti Fab. 

22. Ferrara 12 Giugno 

Cattedra Ambulante di Agricoltura. 

Grano (Tritieum aativiim Pers.). Aniaoplia flavipennisSnW- 

23. Bologna U Giagno 

CavftzzB Prof. D. 

Grano iTriticum nativuin Pere.'- (SpigheV Diplotis TVtóci' 
Kirb. o Z>. aurantiaca Manq. 

24. R o V i g D 18 Giugno 

Scuola ambnlanto di Agricoltura. 

Tifa o Stìancia [Typha latifolia L.). Leucanide prOBSimo 
alla Nonagria Sparganii Esp. 

25. Siena 19 Oiogno 

Dei Ape Ile. 

Piante erbacee ed arboree in genere. <>'uertniii Serralu- 
lae Fab. 

26. BattagliaperLiapida 20 Giugno 

Celotti G. 

Frumento {Tritieum aativum Pers.). Cecidomj/ia dtHm- 
ctor Say. 

27. Rovigo 23 GingDO 

Scuola ambulante di Agricoltura. 

Tifa Stianola (Typhit latifolia L.). Leucanide prossimo 
alla Nonagria Spargami Esp. 
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28. BettÌDelladiLoreo 27 Gingilo 

Am mi DÌ strazione Fapadopoli. 

Tifa BtìtnoÌA(Typhalatif oliai,.). Leacanide prossimo 
alla Nonagria Spargami Esp. 

29. Villabartolomea (Verona) ^^ 28 Giugno 

Passaello Luigi Felice. -' 

Sparagiaja {Asjxiragtts o0tcinalis L.). Criocera aspt 'i-agi L. 

30. Rovigo 28^iaKtio 

Scuola Ambnìame di Agricoltura. 

Piante ortensi. Spedizione gianta in pessime condìzìoDÌ. 

31. Firense 2 Luglio 

Ridollì March. OÌo. Batta. 

Dendróbium nobile Lindi. Pulvinaria Unearis Targ. 
S2. R o m a 6 Luglio 

E. Stazione di Patologia vegetale. (Inviata dal Senese). 

Grano {Triticum sativum Pera.). Sipkonophora granaria 
Kirb. 
33. Verdi (Prov. di Roma) 7 Luglio 

Vivoli Giuseppe. 

Grano {Triticum sativum Pers.). Calandra granaria L, 
84. Ferrara lU Luglio 

Cattedra Ambulante di Agricoltura. 

Canapa {Cannabig saliva L.). Botys nubiìalis Hflbn. 
36. Rovigo li Luglio 

Scuola Ambulante di Agricoltura pratica. 
Piante ortensi. ? 
36. Sermìde (Prov. dì Mantova) 15 e 23 Agosto 

Hi eh elazzi Dott. Ardicìo. 

Granturco (Zea Mays L.). Insetti dannosi alle spighe di 
Grantarco, da determinarsi. 
87. M o d e n a 9 Settembre 

R. Stazione agraria. Todaro Prof. F. 

Trifoglio, seme {Trifolium sp.) Pteromalini. 
38. P a V i a IO Settembre 

Cavara Dott. F. [Proveniente da Monza] 
Cicerchie (Lathyrus sativus L.). ? 
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Castelbnono 15 Settembre 

Mina Palambo. 

Althaea ro»ea Car. Oxycarenu» Lavaterae Fab. fagioli 
(semi) Phaseolus vulgarls L. Bruchus irre»ectut Pahr». 
B V i g o 24 Settembre 

Scaola Ambulante di Agricoltura. 

Cotone {Qostypiu'm sp.). Eryophaga gossypiana- 
Marino del Tronto (Pror. di Aacoli Piceno) 22 Ottobre 
Zapania {lAppia repen» B«rt.). Cetonia ap. e Mttoloniha 
vulgaria Fab. 

Bologna 20 Novembre 

CarazEa Prof. D. 

Grano (Cariossidi). Triticum saiivum Pera. Attaccato da 
insetti. (Spedizione non pervenuta). 
AscoliPiceno 21 Novembre 

Marcatili Dott. Luigi. 

Zapania (Lippia repeng Bert.). Larve di Coleottero. 

Firenze 27 Novembre 

Ferrari Prof. Prospero. (Provenienti dal Pesciatino). 

Ortaggi diversi. Insetti dannosi ai Fagioli, Pomodori, eoe. 
Castelbuono (Sicilia) 18 Dicembre 

Minò Palnmbo Fr. 

Fagioli (semi) {Phaesolus vulgaria L.). Bruchiu irreaé- 
o(u« Fahrs. 
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II. 

CoItlTazioBi di piante legnose. 



Piante fbottipeek, da rooLiA, ecc. 

1 . B m a 5 Gennaio 

IL. Mimataro di Agricoltura, ecc. (Direzione generale dell'Agri- 
coltura) . 
Gelso {Morus alba L.). Malattie del Gelao, 

2. P i r a n o 12 Gennaio 

Zamirìn Giuseppe. 

Helì {Pirus Malus L.). Sckitoneura lanigera Hansm. 

3. Parma 19 Gennaio 

Cattedra ambulante di Agricoltara. 
Rodilegno {Cossus o Zeueera.) 

4. Roma 19 Febbraio 

B. Ministero di Agricoltura eoo. (Direzione generale del- 
l'Agricoltura). 
Gelso (Monta alba h.). Malattie del Gelso. 

5. Mantova 21 Febbraio 

Rimini Dott. Fausto. 

Meli {PìTtts Malus L.), Schizoneura lanigera Hausm. 

6. Firenze 1.* Marzo 

RidolG March. Luigi. 

Viti, scorze {Vitis vinifera h.) Supposte infette da Crisa- 
lidi di Conchylis. 

7. M i 1 a n o 9 Marzo 

Franoeaobini F., B. Commissario Anti lille sserico. 
Fillossera. 
S. Gorgona 11 Marzo 

Direzione della Casa di pena intermedia. 

Olivo. (Olea europaea L.). Succinta relazione snile espe- 
' rienze fatte contro il Lecanium dell'Olivo {Lecanium 
Oleat Bern.). 
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olio (Frov. di Siena) 14 Mino 

M aluti Dante. 

Limoni (Citrus Limonum Biaao). Deperimento ài piante 
di limoni, 
racnsa 16 Mano 

Comizio agrario. 

Agrumi, Olivi. Consigli per combattere le Cocciniglie de- 
gli Agrumi e U Fumaggine negli Olivi. 
I r 1 e n t i n i (Siracusa) 20 Mano 

Trìbnlati S. 

Agrami (Oitrus sp.). Cocciniglie degli Agrumi. 

aoenza 30 Mano 

Direzione del Giornale Italia Agrìcola. 

Pero {Firn» communis L.), Melo {Pirus Maltut Lino.). 
Emulsioni insetticide per combattere le malattie d«l 
Pero e del Melo, 
ri enti ni (Siracnsa) 31 Mano 

Tribolati S. 

Agrumi {Citrus sp.]. Miscugli insetticidi contro le Cocci- 
niglie degli agrumi. 
) r o n a 2 Aprile 

Massalongo Ing. Ore eoi o. 

Pero {Pirus communio L.), Tortricina. Terasf (larve), 
issina 2 Aprile 

Saija Torre G. 

Agrumi {Citrus sp.). Esperienze aalle Coooiniglie degli 
* Agrumi. 
I r g o n a 3 Aprile 

Direzione della Casa di pena intermedia. 

Aranci (Citnta Atirantium Linn }. Lecanium huperidum 
Burm. 
renze 8 Aprile 

Ferrari Prof. Prospero. (Da Moniopolt in Yaldarno). 

Viti ( Vitis vinifera L.). Follìcoli trovati sulle oortec- 
cie delle viti appartenenti eW Bysferaplerwn apie- 
rum Fab. 
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18. C a p r a i a 13 Aprile 

Diresioue della Casa di Pena intermedi». 

Viti {VitU vinifera L.). Epicofnetis squalida Soop., ohe 
danneggia le gemme delle viti. 

19. Crespina (Fauglia) i4 Aprile 

Tancredi Marrucci. 

Viti (Fitta vinifera L ). Resultati della difesa iovernale 
contro ta Tignaola dell'uva. 

20. N i e o B i a (Cipro) 14 Aprile 

OennadiuB Prof. P. 

Determinazione di Cocciniglie (Parlaioria sp.). 

21. Cittadella 17 Aprile 

Comizio agrario. 

Pero (Pirus communia l, ). Zeuzera PiTina L., Go»sun Co- 
sue o Cossus Ugniperda L. 

22. P a I m i 22 Aprila 

Comizio agrario. 

Piante da fratto. Zeuzera Pirina L., Cosstis cossiis o 
C. ligniperda L. 

23. Corenno-Plinio (Logo di Como) 21 Aprile 

Andreani Ragioniere Carlo. 

Viti (Vitit vinifera L.). Agrotis ap. (larve). 

24. Sammezzano (presso Firenze) 25 Aprile 

Caroti Cesare. 

Viti (Vitig vinifera L.). Glandola epidermiche Ba giovani 
tralci di viti scambiate per uova di Conchylis. 

25. Rovigo 2& Aprile 

Poggi Dott. Tito. 

Aglio, bulbi giovani {AUium sativum L.). Rkizoglypkus 8p. 

26. V e r o n a 26 Aprilo 

Massalongo Ing Orseolo. 

Peri (Pirua communia L,). Braci. 

27. V e 1 1 e t r i 26 Aprile 

R. Cantina sperimentale e R. Vivaio di Viti Americane. 
Viti {Vitia vinifera L.). Larve di Tenebrionidi? dannose 
alle gemme delle viti. 
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n 



i r e n z e 27 Aprile 

Ferrari Prof. Froépero. (ProTenìenti da G&rmiguano presso 

Firenze). 
■ Viti {Vitie vinifera L.). Larve d'insetti danooBe elle 
viti, 
i s a 2d Aprile 

DiresioDe della Scuola Saperiore dì Agraria. 

Pero (PiViw communi» L.). Cecidomyia Pirìcola Nord, 
rolio (Cbianti) Prov. di Siena SO Aprile 

Valliti Dante. 

Pesco [Amygdahis Pertica L.), Apkia PeTSÌcae Boyer, 
Pero (Pinw communis L.). Myeus sp. 
iren ze 30 Aprile 

BartoloEzi Paolo, pomicoltore della R. Società Toscana ài 
Ortiooltora. 
Pero (Pirua communi» Lian.). Cecidomyia Piricola Nord, 
i g n a n o (Valdarao) 30 Aprile 

Tasselli Pietro. 

Pero {Pirus communi» L,). 
o d e n a A Maggio 

R. Prefettura. 

Piante Pomacee. Cheimatobia bramata L., Diloba coerv- 
leocepAala L. 
iaoensB 6 Maggio 

Comizio agrario. 

Ciliegi (Pruntu Cercuus L.). Larve d'insetti dannose alle 
giovani vegetazioni, 
a d V a 5 Maggio 

Prof. O. Canestrini. 

Nocoiuolo. Phytoptna coryligallarum Targ. 
orna 8 Maggio 

R. Ministero di Agricoltnra, eco. (Direzione generale del- 
l'Agricoltura). 
Piante da Fmtta e Viti {Vitis vinifera L.). Epicometi* e 
Tropinota squalida Scop., Leucocelis od Oxythyrea 
funesta Feda. 
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37. Brescia 9 Maggio 

R. Scuola d'Agricoltura Giaseppe Pastori. 

Gelso (Morus alba L.). Malattia nei Gelsi. 

38. Lari 9 Maggio 

Panattoni Dott. Guido. 

Viti (VitU vinifera L.). Soorteoci amento delle viti nel 1894. 

39. B m a 16 Maggio 

R. Ministero di Agrìcoltora, ecc. (Direzione generale del- 
l'Agricoltura). Inviate da 8. Valentino (Prov. di 
Cbieti). 
Viti [Vitis vinifera L.), Othiorrhynchu» armaiug Bob. 

40. V a r d a (presso Sacile) 15 Maggio 

Micbieletto 0Ì aseppe. 

Sasini (Prunua domestica L.). Meli (Pinta Malus L.). 
Hj/ponomeuta malinettus Zeli., H. padellus L. 

41. Milano , 19 Maggio 

Marcbese Giovanni. 

Piante da frutta e boscbìve. Portkesia chrj/sorrokoea Li. 

42. F e r r a r a 21 Maggio 

Cattedra ambulante di Agricoltura. 

Meli {Piru8 Malug L.). Strachia, Carpocoris e simili. Co- 
leopkora currucipennella Zeli. 

43. Vignola (Prov. di Modena) 27 Maggio 

Uunioipio. 

Piante da frutto. Bruchi nocivi. 

44. M o d e n a 29 Maggio 

Comizio agrario. 

Ciliegi (Prumis Ceraaus L.). Insetti dannosi ai Ciliegi. 

45. Firenze 7 Giugno 

Bidolfi Marcb. Gio. Batta. 

Limoni {Citras lAmon Loisl.). Toxoptera Axirantii [Fonso.;. 
Eoch. 

46. Nizza (Sioilia) 13 Giugno 

Interdonato Antonio. 

Agrumi (Citrug sp.}. Mytilaapia fulva Targ, 
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1 a n o 12 QÌDgoo 

Direzione del < Corriere de) Villaggio >. 

Viti, foglie (Ftfw vinifera L.]. Anomala oblonga Er. 

cena 12 Oingoo 

Bianchi V. 

Olivi {OUa europaea L.). Podura plumbea L. 
mo 16 Giogoo 

Comisio agrario. 

Gelsi {Monis alba L.). Malattia nei QelHi. 
len 17 Oingno 

Koèl Fani. 

Diaspis pyricola Del Goeroio. 

Dtagoana (Padova) 18 Giagoa 

Campbell Carlo. 

Gelsi {Morus alba L,'. Lecanivm cymbiforme Targ. 
ratea (Potenza) 19 Giugno 

Labaocbi Emanoele. 

Agrumi {Citrxu sp.). Afidi {Toxoptera aurantii Eocb.) 
e Cocciniglie (Aspidiotus Limonii Sign.). 

stiglione d'Orcia 20 Gia^o 

Municipio. 

Viti, uva (VitU vinifera L.). ? 

' e a z e 25 Giugno 

Valvassori Prof. Vincenzo. 

Fesco {Amj/gdalus Persica L.). Aphia Peraieae FoDSC e 

Hyaìopteni» pruni Fab. 
Melo {Pinta Malua L.). Aphis Mali Pab. e Septoria PiH- 
cola Deam. 

r a n 1 (Frov. di Lecce) 38 Luglio 

Mannarini Ing. P. 

Feri {Pirus communis L.). Carpocapsa pomoìiella L. 
r o n a 36 Ln^'o 

Massalongo Orseolo. 

Determinazione di Addi e Cocciniglie. 
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67. Pavia 27 Lnglio- 

IstitQto botanico. 

Pero (Pirus communis L.). Ttnffis Piri Fab. 

ó8. M a r a t e a (Potensa) 27 Loglio 

Labancbi Emanuele. 

Agrumi {Citrus sp.). Acrohpia citri Mill. et Rag-, Albi- 
nia gnidUlla (Mill.) Targ. 

59. Cittanova (Prov. di Reggio Calabria) 28 Luglio 

Zito Luigi. 

Agrumi, Arance (Citrua Auraniium Linn.)- Haìteropbora 
ìiispaiiica B,ODd. 

60. Roma 29 Luglio 

K. Stazione di patologia vagetnle. 

Uva {VitU vinifera L.). Eudemia botrana Sohiff. 

61. Caulonia (Calabria) 29 Luglio 

Asciutti Crea de' Baroui Rodolfo. 

Viti (Vitis vinifera L.;. Eudemia botrana Schiff. 
€2. CasalmoD ferrato 29 Luglio 

Marescalchi, Redattore del O-iornale II Coltivatore (Prove- 
niente da S. Severo Foggia). 
Viti [Vitis vinifera L.), Daetylopius breviapinus Targ, o 
D. vitis Niedski. 
di. Roma 2d Luglio 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generate del- 
l' Agricoli ora . Proveniente dalla Provincia di Porto 
Maurizio. 
Olivi [Olea europaea L.*. Fhloeotrips Oleae Costa. 

64. Grosseto 3 Agosto 

Comizio agrario. (Proveniente dal Coninne di Scansano). 
Viti (Vì(ts vinifera hX Guerinia Serratulae Pab. 

65. Si en a 5 Agosto 

Sig. S. Brogi. 

Olivi {Olea europaea L.}. Guerinia Serratulae Fab. 

66. Cittanova fProv. di Reggio Calabria) 10 Agosto 

Zito Lnìgi. ^ 

Pero iPirug communis L.', Schizoneura lanigera Hausm. 
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■67. M a r a t e a (PoUnza) 11 Agosto 

Labanchì Emanuele. 

Agrami ^Citrut ap,). Toxoptera aurantii Eocb. 

68. Casieri (Cagliari) ^ 21 Agosto 

Dott. Vincenzo Flores. ' -^ - 

Olivo. Euphyllura Olivina Costa. 

-69. R m a 23 Agosto 

R. Ministero di Agricoltnra, ecc. (Direzione generale del- 
l'Agricoltura). 
Olivo {Olea europaea L.i. Phloeothrips Oleae Costa. 

70. Firenze 5 Settembre 

Scuola agraria di Scandicci. Fantecbi Pietro. 

Uva (Vitis vinifera L.). Dactylopiut Vitis. Nied. (Dady- 

lopius brevispintis Targ.)- 

71. Impruneta 20 Settembre 

Bencì Giulio. 

Uva {Vitis vinifera L.; Oonchylia arnhiffuella. Cara contro 
U TtgDuola dell'uva. 
"72. Pisa 27 Settembre 

Arcangeli Prof. G. 

Viti (Vitìs vinifera L.). Aniiapila Rivitlei St. 

73. PortoManrizio 29 Settembre 

Vassallo Prof. N. F. 

Olivo (OUa europaea L.). Pkheotkrips Oleae Costa. 

74- Pio or Io 8 Ottobre 

Comizio agrario. 

Viti {Vitis vinifera L.). Cotmhylia. (Rimedi). 

76. Vignola (Prov. di Modena) 12 Ottobre 

Municipio. 

Piante da fratto. Brachi nocivi. 

"7G. R i p a r b e 1 1 a (Prov. di Pisa) S Novembre 

Comune. 

Olivo {OUae europaea L.J. PhloeothrtpB Oleae Costa. 
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77. R m & 25 Noverobre- 
• K. Ministero di Agrìcoltara ecc. (Direz. generale dell'Agri- 
coltura). 

Olivi (Olea europaea Lins.). Malattie entomatiohe degli 
Olivi. 

78. Pinerolo 3 Dicembre- 

C omisi agrario. 

Vili (Fi(i8 vinifera L.). Lotta contro la Conchylis. 

79. M a r a t e a (Potenza) 7 Dicembre 

Labanchi Emanuele. 

Agrami (Citru^ sp.). Difesa contro gli Afidi. 
^0. B 1 o g n a 14 Dicembre 

Gavazza Prof. D. 

Meli (Pinta Malus Linn.). e Frumento (Zea Mais L,), 
Zeìtzera Pirina L. 



Piante bobobive ed ornamentali. 

81. Firano 2B Gennai o^ 

Zaraarin Oia seppe. 

Rosai (Rosa sp.). Rhodiiea rosae L. 

82. Verona 16 Febbraio 

Mas salo ngo Ing. Orseolo. 

Ellera (Sederà Helix L.). Aspidiotm Hederae Vali. Le- 
canium sp. 

83. R o T i g o 16 Febbraio 

Scuola Ambulante di Agricoltura. 

Tigli (Tilia sp.). Oxycaremts Lavaterae Fab. 

84. Firenze 21 Febbraio 

Almansi Emannele. 

Evonimi (Euonymus japonicus L.). Buon esito ottenuto 
con la cura fatta nel 1892 contro le Cocciniglie de- 
gli Evonimi. 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



— 334 — 
ona 2 Aprile 

!{i9ealoiigo Ing. Oraeolo. 

Tecoma radican» Pass. Lecanium cymòiforme Targ. 

a 3 Maggio 

. Ministero d'Agricoltura, ecc. (Direz. generale (Bell'Agri- 
coltura), 
Pini {Pinus sp.\ Comparsa di un insetto nella Pineta de- 
maniale Staggione, sitaata in Porto Corsini. Retinia 
BuoUana SchifF. 
o 11 Maggio 

omino agrario. 

Biancospino {Crataegm Oxyacantka L.). Hyponomeuia 
padella L. 
a 19 Maggio 

. Stazione di Patologia vegetale. 

Quercus Pseudosuber Desf- Attelabxts cureulionidea o 
A. inlens Scop. 
) n z e 30 Maggio 

ori Pietro. 

Bimboscbimento de' Sassi-Neri presso Firenze. 

I n z e 4 Giugno 

izzarri Guido. 

Faggio {Fagtts ailvatica L.). Hormomyia Pagi Hart. 
8 Giugno 

omisi o agrario. 

Biaocospino {Crataegus Chayacantha L.). Hyponojneuta 
padella L. 

tagnana (Padova) 18 Qingno 

ampbell Carlo. 

Platani (foglie) {Platanvs oHentalis L.)- lÀikocolUtti» Pla- 
tani Stand, 
tagnana (Padova) 18 Oingno 

impbell Carlo. 

Olmi (foglie) {Ulmus campestrU L.). Tetraneura UJmi 
De Geer. 
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94. OorennoPIinio 18 Oiogno 

Àndreanì Rag. Carlo. 

Fraseino (foglie) (JVoidnus sp.;. Ceddomyia acrophila 
Winn. 

96, Orezzano (Borgo S. Donnino) 4 Luglio 

Dapples Edmondo. 

Abeti [Abies sp.}. Ckermt» Abieti» L. (galle). 

96. P a d o V a 24 Luglio 

Canestrini Prof. G. 

Bossolo {Buxus sempervireiis L.). Phytoptxta Buxi Cn, 
Aristolochia. TetTonychus telariu» L. 

97. Siena 5 Agosto 

Brogi S. 

Olmi {Ulmtts campestrislj.). Ouerinia SerratvXat Fab. 

98. M a l d e D (Massachusetts U. S. A.) 9 Agosto 

Kenyon Dott. F. C. 
Ocneria dispar L. 

99 Castelbnono (Sicilia) 9 Agosto 

Morici Michele. 

Frassini (Fraxinus sp.). Ceddomyia acrofila Wìdu. 

100. Milano 13 Agosto 

TrevisaD di 8aÌnt-Lóon Conte Vittore. 

Pittogporum. Otkiorrkynchug armadiìlo Rossi. 

101. S. Giovanni a Tedacoio, presso Napoli 12 Settembre 

Dammann e C." 

Ocneria diapar L. 

102. Castelbnono 15 Settembre 

Mina Falambo. 

Frassini (Fraxinus brachi/carpa). Hj/lesinng Fraxini Panz. 

103. Firenze 25 Settembre 

Gori Pietro. 

Pini (Pinus sp.). Crytopa, Bemerobiits sp. 
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26 Settembre 
tura, ecc. (Direz. generale dell'Agrì- 



22 Novembre 
iato Giovanni Spagna. 
\s japonicwt L.). Chiontupis Euonymi 



lyluTgus pineperda L. 
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ANNO 1896. 



I. 
ColtiTazìonì di piante erbacee 

1. Firenze 

Ouicctardinì Conte FrancsBco. 

Grano (Trilicum satiimm Liim.). Cecidm 

2. Pavia 

Cavara Dott. Fridiano. 

Cineraria (ftnerariacrwenfaHerit). Tet 
a Ri mini 

Comizio agrario. 

Orano ìn erba (Triticum sativum Lan 
struetor Say. 

4. Dovadola 

Ri Ingressi Massimo. 

Orano in erba. {Triticum sativum Lai 
Cecidomyia destrttclor Say. 

5. Rocca S. Gaaciano 

Tassinari Alessandro. 

Fmmento (Trilicttm aatioum Lara.}. 
ctor Say. 
e. Ferrara 

Cattedra ambalante di agricoltara. 

Grano (TWffcum sativum L.). Zaìrms 
7. CasalmoD ferrato 
Hare scalchi A. 

Leguminose. Brachi dannosi alle Legai 
non pervenata). 
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ma 31 Marzo 

Sietnoni Oomm. Carlo. 

Fave (Vtcia Faba L,). Agrotis segetum Scbiff. 
rrara 6 Aprile 

Oattodra Ambulante di Agricoltura. 

Frumento (Tritir.um sativìim L.). Larve di Zabrus tene- 
brioides Goeze. 
ma 13 Aprile 

Cantoni Ing. Camillo. 

Orano {Triticum aativum L). Ponteruolo del grano o 
Calandra granaria L. 

r i n I6 Aprile 

Barbero Enrico. 

Aglio (AUium sativum L.). Anthomyin caepicola ? R. Deav. 
(larva). 
;nale Monferrato 21 Aprile 

Zavattaro Mario. 

Leguminose. Agrotis segetum SchifF. (vedi piante legnose). 

n t o V a 2 Maggio 

Scuola ambulante di Agrìooitnra. 

Medicai {Medicago tativa L.) e Formentone (Zea mays) 
Agrotis segetum Schi£F. 

i e e n'z a 2 Maggio 

Comizio agrario. 

Avena (Avena saliva L.). Agriatea lineatu» L. 
1 e e n z a 6 Maggio 

Comizio agrario. 

Prati e campi. Agrotis segetum Sohiff. ed A. Tritici var. 
aquilina Hiibn. 

n t o V a 8 Maggio 

Rimini Dott. Fausto. 

Vena (Avena saliva L.). Agrotis segatum ? Sobifi. 

ola 11 Maggio 

Toscano Prof. Dario. 

Grano {Triticum sativum L.). Pentaphis trivialis Faas. 



18. Roma 12 Uaggio 

R. Ministero di Agricoltura Indastria e Commercio. 
Insetto dannoso alle coltivacioni in Novi Ligure. 

19. Mi 1 ano 16 Maggio 

March e>} e 8. 

Segale [Secale cereale L.). Epieometis kirla Poda, Lettilo- 
eelis funesta Poda. 

20. Novi-Lignre 18 Maggio 

Direttore dell'Osservatorio meteorologico. 

Legaminose, Viti. Agrotia Tritici var. aquilina Hubn. 

21. NoTÌ-Lignre 18 Magtrio 

Osservatorio meteorologico. 

Vite (Fiiis vinifera L.). Agrotia Titriei var. aquilina Hiibn, 
Agr, tegetum Schi£F. 

22. M i 1 a n o 23 Maggio 

Marchese S. 

Segale [Secale cereale L.). Epicomeiia hirta Poda, Leuco- 
celie funetta Poda. 

23. I m o 1 a 23 Maggio 

R. Sonda pratica di Agrìcoltara. 

Framento {Triticum satlvum L). Pentaphis trivtalis Pass. 

24. Novi-Lignre 24 Maggio 

Direttore dell'Osservatorio meteorologico. 

Legaminose, Viti. AgroHs Tritici var. aquilina HUbn. ed 
A. segetum Schiff. 
36. No TÌ-Ligare 24 Maggio 

Osservatorio meteorologico. 

Vite (Vitis vinifera L.). Agrotia Tritici var. aquilina Hiibn, 
ed Agr. aegetum ScbifT. 

26. No vi -Ligure 13 Gingno 

Direttore dell'Osservatorio meteorologico. 

Leguminosa, Viti. AgroHs Tritici var. aquUina HQbn. ed 
A. segetum Schiff. 

27. M a n 1 V a 20 Oingno 

Scuola ambulante di Agrìooltnra pratica. 

Grano (Triticum aativum L.). Limotkrips cerealittm HaL 
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24. 26, 28 Gingno 
•Ào e Circolo agricolo. 

Iparagi (Asparagua officinali^ L.). Agrotide. 
lonferrato 29 OiugDo 

icalchi Prof. R. 

Hglio {Ulium sp.). Leucocelis funesta Poda, 
ra 30 Giagno 

3ra ambulante sperimentale agraria. 

trano {Trìlìcum sattvvm Lam.). Schizoneura graminìt 
Del Gaerc. 

a 30 Giugno 

dra ambulante di Agrtcoltara. 

fagioli (Phaseolut vulgaria L.). TetraneUTO Phateoli Pass. 

a 4 Loglio 

dra ambulante di Agricoltura. 
Prìfoglio {Trifotium sp.). Apion Trifola L. 

a 12 e 25 Luglio 

dra ambulante di Agricoltura. 

i'agioli (Pkastolus oulgari» L). THratuuTa Phateoli Pass. 

go 29 Luglio 

siazione agraria del Basso Veronese. 

Granturco {Zea Maya L.). Botys nubìlalis HQbn. 

i , 30 Loglio 

BÌo e Circolo agricolo. 

Iparagi (Aeparagua officinalis L.). Bypopta Caeitrvm Etibn. 

a 24 Agosto 

dra ambulante di Agricoltara. 

ìedanì (Apium graveolens L.). Philophylla Centaureat Fab. 
■a 24 Agosto 

idra ambulante dì Agricoltura. 

[jattoga {Lactuca satira L.). Pemphigus Lactucarita Pass. 
:e 14 Ottobre 

zio agrario. 

jrano (cariossidi) {Triticum sativum Tere.). Calandra 
granaria L., Trogoeita mauritanica L., Sitotroga ce- 
rtalella 01 iv. 
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S9. K a n t o V a 26 Novembre 

Comizio agrario. 

OntDO {Trittcum sativum Fers.]. Trogosita maurilanica o 
Tenebrioides mavritanictts L. 

40. B o t o g n a 28 Novembre 

Ufficio provinciale per l'Agricoltura. 

Orano {Triticum tativum Pera.). ZabntB tenebrioides Croeze. 

41. Mantova 1." Dicembre 

Comizio agrario. 

Orano (THUcutn sativum Pera.). Tenebrioides maurilani- 

42. Bologna 12 Dicembre 

UfBcio provinciale per l'Agricoltura. 

Orano (Trilicum sativum Pera.). Zabiut tenebrioides Ooeze. 



II. 
Coltivazioni di piante legnose. 



PIASTE FBCTTIFBBE, DA FOGLIA, ecc. 

1. Vignola (ProT. di Modena) 6 Gennaio 

Comune. 

Bosacee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometrìcideo {Cfheimatobia brumata L.). 

2. m o 9 Oennaio. 

Comizio agrario. 

Gelsi {Morus alba L.). Diaspie pentagona Targ. 

3. Vignola (Prov. di Modena) 13 Gennaio 

Comune. 

Rosacee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometrìcideo {Ckeimatobia brumata L). 

4. B. i m i n i 20 Febbraio 

Comizio e Circolo agrìcolo. 

Viti {Vitis vinifera L.). Ouerinia Serratvlae Pab. 
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Spezia '6 Marzo 

De Nobili March. Giuseppe. 

rico (Fìctu carica L.). (hlumnea Rueci (Fab.) Targ. 
Firenze 11 Mano 

D'Ancona Prof. Cesare. 

Arance {OUrus Aurantium L.). Aonidia AuranHi Maak. 
Berna 14 Siano 

E. Ministero di Agricoltura, Indastria e Commercio. 
Viti (Vitia vinifera L.), Margarodes Vitiìtm Giard. 

V i g n o 1 a (Prov. di Modena) 18 Mano 

Comnne. 

Rosacee. Braci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometricideo (Cheimatobia bramata L.). 
Montpellier 2? Mano 

May et Valéry. 

Viti {Vitia vinifera L.). Margarodes Vitium Giard. 

V t g n o 1 a (Prov. di Modena) 24 Mano 

Cornane. 

Rosacee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometrìcideo {Cheimatobìa brttmata L.). 
Roma 24 Mano 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. 

Uva (Vitis vinifera L.). Cockytia ambigvetla Hflbn, 
Piacenza 27 Marzo 

Comizio Agrario. 

Ciliegi (Prunus Cerasut L.). Cheimalobia brwnala L. 
Riparbella (Provincia di Pisa) 27 Marzo 

Monicipio. 

Olivo (Olea europaea L.). Tripside, Phloeothrìpt Oleae 
Costa. 
Piacenza 27-29 Mano 

Comizio Agrario. 

Ciliegi {Prunu» Ceratus ti.). Ckeimatobia brumaio L. 

V i g n o 1 a (Prov. di Modena) 29 Mano 

Comune. 

Rosacee. Braci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometricideo (Ckeimatobia brìimata L.). 
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16. Vignala (Prov. di Modena) 1.' Aprilo 

Comune. 

Rosacee. Braci nocivi alle piante pom&cee. Lepidottero 
geometrici deo (Chrimalobia brumata L.). 

17. Messina 2 Aprile 

La Fauci P. 

Agrumi {Oitrtu sp.). Agrumi sottopoeti a trattamento 
insetticida. 

18. Sansevero 7 Aprile 

La Cecilia A. 

Rimedio contro la Tignnola dell'uva. 

19. Caaalmon ferrato- 9 Aprile 

Marescalchi A. 

Leguminose, Bruci. Gemme di viti. Larve di Agrotis Tri- 
tici var. aquillua HUbn. 

20. Vigno la (Prov. di Modena) 10 Aprila 

Comune. 

Rosacee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
gaometricideo (Cheimatobia brumata L.)- 

21. Piace ni a 11 Aprile 

Comizio Agrario. 

Ciliegi {Frunus Cerasua L.). Ohrìmatobia brumata L. 

22. Voghera 13 Aprile 

R. Scuola pratica di Agricoltara Gallini. 

Uva (Vitis vinifera L,). Oortckylis ambiguella Habn., Eìtde- 
mtg botrana Schiflf. 

23. Tignola (Prov. di Modena) 13-14 Aprile 

Comune. 

Rosacee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometricideo (Cheimafobia brumata L.). 

24. Pisa 16 Aprile 

Commissione di Viticoltura ed Enologia. 

Viti (Vitis vinifera L.). Infezione fillosaerica in provincia 
di Pisa. 

25. Lispida 16 Aprile 

Celotti 0. 

Viti (Vitis vinifera L ). Agrotis segetum Schiff. 
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Tapoli 16 Aprile 

Nunziante Emilio. 

Agrnmi (CHtrui sp.). Insetticida contro le Cocciniglie, 
'^ignola (ProT. di Modena) 17 Aprile 

Comune. 

Rosacee. Bmo! nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometrìcideo (Cheimatobia bmmata L.). 
ugnale di Monferrato 21 Aprile 

Zavattaro Mario. 

Viti (Vitts vinifera L.). Bhj/nehitta Betulat L. Piante po- 
macee, Saturnia Pavonia L. 
>a&almonferrato 22 Aprile 

Bedazioue del Giornale II Coltivatore. 

Viti {ViiU vinifera L.). PutvinaHa Vitia Targ. 
Mllanova sali' Arda (Prov. di Piacenza) 26 Aprile 

Monicipio. 

Piante Pomacee. Esperienze insetticide contro la Chei- 
matobia. 
1 e 8 8 i D a 29 Aprile 

La Fauci P. 

Agrumi (Citrus sp.). Agrnmi sottoposti a trattamento in- 
setticida. 
L e i r e a I e 30 Aprile 

Platania d'Antoni Rosario. 

Uva {Vitis vinifera L.). Tignola dell'uva. 
'orto Maurizio 1.'^ Maggio 

Comizio Agrario. 

Olivo (Olea europaea L.). Tripsidc. Phloeùihripi Oleat 
Costa, 
jasalmonferrat o 1." Magg;io 

Direzione del Giornale II Coltivatore. 

Gelsi {Monta alba L.). Lecanìutn cymbiforme Targ. 
fantova 2 Maggio 

Scuola ambulante di agricoltura. 

Viti (VHìs vinifera L.). Epicomelis hirla Poda, Antiapila 
Bivillei Staint. 
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36. B o 1 g n a 2 Maggio 

UfiScio Provinciale per l'AgricoUnra. 

Pero (Pirws communia L.). Cecidomyia nij/ra Meig. 

37. Villanova sali' Arda (Prov. di Piacenza) 4 Maggio 

Municipio. 

Piante Pomacee. Esperienze iaBetticide contro la Chei- 
matobia brumata L. 

38. R o m a 4 Maggio 

R. Ministero di Agricoltura, Indastrìa e Commercio. 

Uva {ViUs vinifera L.). Istrazione per combattere la Ti- 
gnaola dell'uva. 

39. P i r e n z e 4 Maggio 

Ciapini Francesco. . 

Pero (Pirut communi» L.). Cecidomyia nìgra Meig. 

40. Messina 6 Maggio 

IKrezione dei Vigneti sperimentali ecc. 

Agrumi {Ottrus sp.). Fioritura degli Agrumi. 

41. Vigo ola (Prov. di Modena) 6 Maggio 

Comnne. 

Rosacee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometricideo (Cheimalobta brumata L.). 

42. N a p 1 i 7 Maggio 

Nunziante Emilio. 

Agmmi [Citrus sp.). Insetticida contro le Cocciniglie. 
48. Conegliano 7 Maggio 

Sannino F. A. 

Uva (Vitis vinifera L.). Tignola. 

44. PortoMaarizìo 7 Maggio 

Vassallo N. F. 

Olivo (OUa europaea L,). Tripside (Phloeothrips Oteae 
Costa). 

45. Roma 11 Maggio 

R. Stazione di patologia vegetale. 

Viti (ViUs vinifera L). Bysleropterum apterum Fab. 

46. Fabriano 11 Maggio 

R. Scuola pratica di Agricoltura. 

Vite (Vitia vinifera L.). Cossvs Cossus L. 
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lena 12 Msj^gio 

.oppi Vincenzo. 

Peschi (AmygdatìiS Ptraiea L.). (Infeslone hod definita). 
; 1 i a r ì 18 Maggio 

l. Sonda di Viti col tara ed Enologia. 

Viti {Vitìs vinìfera L.). Omophltu Betulae L. 
10 19 Maggio 

i^omÌKio Agrario. (Invio da Rebbio)- 

Viti (Vitis vinifera L.).? 

noia (Prov. di Modena) 23 Maggio 

'ornane. 

Rosaceae. Braci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geomotrioideo (Cheimalobia brumata L.), 
uà 23 Maggio 

l. Miaistero di Agricoltura Industria e Commercio. 

Olivo (Olea euTopaea L.). Malattie entomatiche. 

n a 23 Maggio 

'orni zio Agrario. 

Chinotto (Cilrus sinensii Pera.). Ceroplastes ginenrìt Del 
Guer. 

lunediVillanovaaall'Arda 26 Maggio 

Ciliegi {Pninus Cerasus L.). Pollicoli oon le Crisalidi 
della Cheimalobia brumata L. 

a n z a r 31 Maggio 

LmministraEione forestale. 

Fero {Pirus communi» L.). Melo (PirUB Malut L.). Por- 
tkesia chrysorrhoea L. (vedi piante boschive ed orna- 
mentali), 
'i go 1." Giugno 

Icuola Ambulante di Agricoltura pratica. 

Gelso {Morw alba L.). Lecanium cymbiforme Targ. 

e n K e 8 Gingilo 

3' Ancona Prof. Cesare. 

Arance (CUrua Aurantium L.). Aonidia Aurantii Hask. 
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57. Piacenza S Qiogao 

• Comizio agrario- 

Aleli (Pirus Maìus). SeMtoneura lanigera Hanam. 
68. Rovigo 9 Giugno 

Scnola Ambnlante di Agricoltora pratica. 

Qelso (Mortts alba L.). Lecanium cymbifome Targ. 

59. Y i g D o 1 a (Prov. di Modena) 9 Giagno 

Comone. 

Rosacee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geometricideo {Cheimatobia hntmata L.). 

60. Piacenza 9 Gingno 

Comizio Agrario 

Ciliegi {Pmnut Cerasus L.). Cheimatobia brumata L. 

61. Porto Maurizio 12 Giugno 

Comizio Agrario. 

Olivo (Otea europaea L.). Tripaide (Phtoeothripa Oleat 
Costa). 

62. Motta di Livonza (Prov. di Treviso) 19 Giugno 

Municipio. 

Guanto Targioni. 

63. S a T o n a 20 Giugno 

Comìzio agrario. 

Agrami {Cilrxnt sp). Ceroplastes sinensis Del Guercio. 
G4. Roma 21 Giugno 

R. Ministero di Agricoltura, Industria e Commercio. 
Olivo (Olea europaea L.), Malattie entomatiche. 
[ 65. Atina (Terra di Lavoro) 26 Giugno 

Fortuna Silvestro. 

Gelsi (Afoni» alba L.). Lecanium cymbiforme Targ. 
66. Ferrara 30 Giugno 

L Cattedra Ambulante per l'Agricoltura. 

Vite {Vilis vinifera). Sincxylon sp. 
1 67. Ogliastro Cilento (Prov. di Salerno) 30 Giugno 

Avenia Pietro. 

Viti (Vitia vinifera L.). ? 
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.Genova 9 LdrIìo 

Camera di noramercio ed Arti 

Vite (Vitis vinifera L.). Pìralìde (Oaeetra Pillerìana 
SchifT). 
.Alba 13 Lnglio 

Mgdìq Arturo. 

Vite {Fifie vinifera !,.)■ Conchyli» ambigueUa Hflbn. 

.Avellino 13 Luglio 

Comisio agrario. 

Vite [Vitis vinifera L.). Anomala Viti» Fab. 

.PortoManrizio ^ 16 Lnglio 

Vassallo K. F. 

Olivo {Olea europaea L.). Trìpside (Phloeolhrips Oleae 
Costa). 

. Clttanova (Prov. di Reggio-Calabria) 17 Lnglio 

Zito Laigi. 

Viti. Supposta Fillossera. 

. Genova 18 Luglio 

Camera di Commercio ed Arti. 

Vite {Vitia vinifera L). Piralide (Onectra PiUeriana 
Sohiff). 

, Bomarzo (Prov. di Romu) 20 Laglio 

Manici pio. 

Viti (Vitis vinifera L.). Anomala VìUm Fab. 
.Firenze 30 Loglio 

B. Scnola di Pomologia e Orticaltara 

Fero {Pirua communJs L.). Eriocampa Umacina Betz. 

. B o m a 25 Lnglio 

R. tfinietero d'Agricoltura Industria e Commercio. 

Agrumi {Citrux sp.). Visita del 8ig. La Fauci agli agnimi 
di Barcellona (Sicilia). 
. M e s a g n e (Lecce) 26 Lnglio 

March, di Serranova. 

Fico {Ficiu carica L.). Simaeihi* nemorona Hflbn. 
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78. Vignola (Prov. di Modena) 30 baglio. 

Comune. 

RoB&cee. Bruci nocivi alle piante pomacee. Lepidottero 
geo metri cideo (Ckeimatobia bramata L). 

79. Piaoenia 30 Luglio 

Comizio agrario. 

Ciliegi {Prunus Oeratus L.). Cheimalobia brumata L. 

80. PortoMaurizio SO Luglio 

Vaesallo N. F. 

Olivo {Otea europaea L) Tripside (Phloeotkrips Oleae 
Costa). 

81. Comune di VilUnovasnlI'Arda 30 Luglio 

Ciliegi (PrunuB cerarva L.). Folliooli con le crisalidi della 
Ckeimatobia brumata L. 

82. Savona 31 Luglio 

Comizio agrario. 

Chinotto {Citrua sinensis Pers.). Ceroplasles ain^isis 
Del Guerc. 

83. P r 1 M a n r i z i o 1." Agosto 

Comìzio agrario. 

Olivo (Olea europaea L.). Tripaidd [Pkloeohtrips oleae 
Costa). 
Sd. S a V o n a 1." Agosto . 

Comizio agrario. 

Agrumi (Oitrus ap.). Ceraplastes sinensis Del Gnerc, 

85. B o m a r z o (Prov. di Roma) 3 Agosto 

Munioipìo. 

Viti [Viiit vinifera L.). Anomala Vitia Pab. 

86. ComunediVillanova 7 Agosto 

Ciliegi (Prunus Ceraeus L.), Follicoli con le Crisalidi della- 
Cheimatobia brumata L. 
67. 8 n d r i o 8 Agosto 

Comizio agrario. 

Uva (Vilie vinifera L.). Eudemia botrana SchìfF. 
88. Meeagne (Lecce) Agosto - 

March, dì Serranova. 

Fico {Ficus Carica L.). Simaethis nemorana Hiìbn. 
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98. Palmi 

B. Oleificio sperimentale. 

Agromi {Citrus sp.]. luformaiiioni sali 
Coccinìglie. 
99 Cornane di Villanova sull'Arda 
Ciliegi (Prunui Cerasus L). Follicoli 
della Cheimatobia brumata L. 

100. Porto Maurizio 

Comitio agrario. 

Olivo (Oieaewro/joeaL.). Tri p8Ìde(PAIoei 

101. Vignola (ProT. di Modena) 

Rosaceae. Bruci nocivi alle piante pomace< 
metricideo (Cktimatobta brumata 

102. Aosta 

Cornisi agrario. 

Viti (Vitù vinifera L.). Esame di rad 



Piante boschive ed obnau£1iti.i 



Comizio agrario. 

Olmo (WwiMS campestris L.). Bombyx 
1U4. Porto Maarisio 

Amministrazione forestale. 

Pimts silveslris L, Cfntthocampa pilyoi 
106. M a 1 d e n (Massachnaetta) 
Kirkland Att. 

Ocneria dÌÈpar L. 

106. Soma. 

R. Stagione di Patologia vegetale. 

Salici {Salix sp,)., Ceratina coerulea V 

107. Firenze 

Ferrari Prospero. 

Salci, legature [Salia: sp.). Ceratina co 
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119. Caealmouf errato 

Sfareacalchi Prof. R. 

Rosa {Rosa ap.). Leucocellt funesta Pod 

120. Ferrara 

Cattedra Ambulante di ÀgrÌGultnre. 

Olmo {Ulmut campestrii L.). Bicercbe 
Foglie. 

121. Rieti 

Amministrazione forestale. 

Evonimi lEuonymu» japonicugl,. 6\.) C 
mi Comst. 
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NNO 1897. 

I. 
mi di piante erbacee. 

i) 1." Aprile 

ana Tabactm h.}. Agrotit segetum SchiGF. 

Lorna) 17 Maggio 

grìcoltnrEk ecc. 

ba L.). 

li 18 Alaggio 

ietitn lativum Pars.). Ceeidomyia destm- 

20 Maggio 
mtale agraria. 
ieum lativum Pera). Ceeidomyia deatrit- 

ali 20 Maggio 

i Agrìcoltara. ^ 

icum tativvm Pera.)- Ceeidomyia destru- 

2b Maggio 
. (ProvenieDte da Udioe). 
icum tnlivtim Pera.). Ceeidomyia dtstrìi- 

26 Maggio 
i agrìcoltara pratica. 
sattvum L.}. Limothrips certaUum Hai. 

26 Maggio 
□te dì Yiticoltara ed Enologia. 
tieum taiivum P«rs.). Limot&rip» cere»'' 
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9. LoretoAprotino 1." Giugno 

Franchi Florìndo. 

Spedizione d'insetti. 

10. Pavia 1.* Giagiio 

BrioBÌ Prof. Oiovanni, Istituto botanico. 

Framento {Triticum tatiown Pera.). Limothrips certa- 
lium Hai: 

11. Udine 4 Giugno 

B. Stazione speri montai e agraria. 
Insetti dannosi. 

12. R o T i g o 6 Giugno 

Scuola ambulante di agricoltura pratica. 

Piselli {PtSvm àativum L ). lÀmotkrips cerealium Hai. 

13. Casteibdono (Sicilia) 18 Giugno 

Uin& Palombo Prof. P 

Determinazione d'insetti. 

14. Firenze 18 Giugno 

Comizio agrario, Ferrari Prof. Prospero 

Fave (Vida Faba L.). Lixux algirua L. 

15. Pavia 19 Giugno 

Istituto botanico della B. Università. 

Biso iOryta $ativa L.}. Lepidotteri tortricìdei (larve). 

16. Antignano (Livorno) 1 Lnglio 

Passerini Conte Napoleone. 

Violette (Viola odorata). Tetranychus Ularius L. 

17. P i a e e n z a 14 Lnglio 

Poli Prof. Aser per la Direzione dell'Italia Agricola. 
Trifoglio (Trifolium sp.). Apion apricani Herb. 

18. Teramo 16 Luglio 

De Micb eletti Vincenzo. 

Granturco (Zea Mays L.). Leucania Zeae Dnp., Botys ntt- 
bilalia Hub. 

19. Bologna 17 Luglio 

Ufficio provinciale per l'Agri coltor a. 

Trifoglio (TrifoUum sp.). Àpion apricans Herb. 
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Coltivazioni di piante legnose. 

PtAHTE FBDTTIFEBK, DA FOQLIA, BOC. 

1. V i g n o 1 a (Prov. ài Modena) 3 Gennaio 

Munioipio. 

Ciliegi (Prumu Ceratut). Cheimatobta brumata L. 

2. K o m a 5 Gennaio 

K. Kinistero di Agricoltura, eoe (Direzione generale del- 
l'Agriooltura). 
Olivi {Olea europaea L.). Malattie entomatìche degli 
Olivi. 
8. y i g n o 1 a (Prov. di Modena) IB Gennaio 

Municipio. 

Ciliegi (PruTtuà Cerasus) Cheimatobia brttmata L. 
4. K o m a 15 Gennaio 

B. Uìnietero di Agrìcoltara, ecc. (Direzione generale del- 
l'Agricoltnra). 
Viti (Ftfis vinifera L.). Margarodes Fi^'um, dannoso alle 
viti nell' Unignay e nella provincia di Entro Bios 
(Argentina). 

6. P i n e r 1 o 19 Gennaio 

Comieio agrario. 

Melo. Bruci dei meli {Byponomeuta maltnellui Zeli.). 
€. B o m a 23 Gennaio 

R. Ministero di Agrìcoltnra, eco. (Direzione generale del- 
l'Agricoltura). 
Olivi (Oha turopaea L.). Malattie entomatiche degli 
Olivi. 

7. B o m a 28 Gennaio 

B. Uiniatero di Agrìooltara, eco. (Direzione generale del- 
l'Agricottnra). 
Viti {Vitis vinifera L.). Filloesera e Angnillnla nella 
provincia di San Jnan e Mendosa (Argentina). Av 
guiltula radicieola Greeff. 
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SVillatalla 30 Gennaio 

Sorelli Francesco Andrea. 

Olivo (QUa europaea L.) Fleoripide {PklototHript oUat 
CoBta). 
9. Vignola (Prov. di Modena) S Febbraio 

Municipio. 

Ciliegi {Prìmua Ctraaui). Cheimatobla brumafa L. 

10. Vignola (Prov. di Modena) 7 Febbraio 

Municipio. 

Peri (Pirut communì» L.). Meli (Pirus Malvs L.). Chd- 
matohia hrumata L. 

11. R m a 15 Febbraio 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direziona generale del- 
l'Agricoltnra). 
Viti {Viti» vinifera L.). FilloBaera e Anguillola nella 
provincia di San Juan e Mendosa (Argenttaa). ^n- 
guillnla radicicota Greeff. 

12. P i n e r I o 15 Febbraio 

Comisio agrario. 

Meli {Piryt Maina L.). HyponometUa malintUui Zeli. 

13. Ville franche-snr-Saone 15 Febbraio 

Vermorel V. 

Notizie sopra insetti. 

14. Savona 27 Febbraio 

Comizio agrario. 

Agrumi (CitTus sp.). Cocciniglie. 

15. Boma 11 Marso 

B. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale del- 
l'Agricoltura). 
Pubblicazione aalla Psoriasis degli Agrami (Coooiniglìe). 

16. C a 1 1 a g i r o D e . 12 Mano 

B. Scnola pratica di Agricoltura per la provincia di Catania. 
Acari trovati sopra una radice fìllosserata di dtnton. 

17. V a e r i (Chieti) 16 Mar» 

Patriarca Guido. 

Viti (Vitis vinifera L,). Radici di viti supposte attaccate 
da Fillossera. 
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18. R m a 17 Maizo 

R. Ministero di AgricoUnra, eco. (Direzione generale del- 
l'Àgricoltnra). 
Olir! (Olea turopaea L ). Malattia degli Oliveti nella re- 
gione garganica. 
1». Chiavari 21 Mario 

Società Economica. 

Olive {Otta turopaea L.). Infezione delle olive. 

20. Corenno Plinio (Lago di Como) 24 Marzo 

Andreani Carlo. 

Peri (PirUM commvnia L.) Atpidiolua pxyacanthae Sign. 

21. Roma 25 Marzo 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale del- 
l' Agricoltura). 
Vite {Vitis vinifera L.). Rimedio coatro la Tignaola della 
vite. 

22. F i r e Q z e 26 Marzo 

Ferrari Prof. Prospero, Consorzio agrario. 

Larve di Lepidotteri supposte dannose alle viti, inviate 
dal signore Ticci Ferdinando dalla Castellina del 
Chianti. 

23. Corono Plinio (Lago di Como) 1.° Aprile 

Andreani Carlo. 

Pori {Pirus communis L.). Aspidiotua oxyacanthae Sign. 

24. S. Miguel (A^eres) 5 Aprile 

Chaves Francisco A. Musen Mnnicipal, Penta Delgada. 

Agrumi (Citrug sp.). Mytilaspis fulva Targ., Ijecanium 
hemitphaeTìcum Targ. 

25. Torino 13 Aprile 

Stabilimento agrario Enrico Barbero e C. 

Viti (Vitii vinifera L.). Insetti dannosi ai germogli delle 
viti, 

26. M o D t e b e 1 1 n n a 14 Aprile 

Comizio agrario. 

Melo (Pirus Malus L.). Antkonomus pomorum L., Bypo- 
nomeuta malinelhia Zeli. 
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36. B o I o g Q a 4 Maggio 

Comizio agrario, Panooldi Arv. Lnigi. 

Pere (Pinw communio L.). Eoplocampa brevis Klog. 

37. Pisa 9 Maggio 

Scuola superiore Ai Agraria. 

Viti ( Vitis vinifera L.). Hyponomeuta padelltts L. e H. ma- 
linetlua Zeli. 

38. Roma 12 Maggio 

B. Miaìstero di AgricoltarEi, eco. (Diresione generale del- 
l'Agricoltura. 
Relaziono salJa fillossera e proposte sul da farsi nella 
campagna 1897. 
SO. N o T i-L i g a r e 14 Maggio 

Daglio, OsBervatorio meteorologico. 

Melo {Pirua Malua L). Tortrice. Maggiolini (Melolontha 
vulgaris). 

40. B orna 17 Maggio 

B. Ministero di Agricoltnra, ecc. (Direzione generale del- 
l' Agricol torà). 
Olivi (OUa europaea L.), Malattie degli Olivi in Scansano. 

41. B m a 17 Maggio 

B. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direzione generale del- 
l'AgricoItnra). 
Moli (Finis Malus L.), Peri (Pirus communis L.). Epi- 
- cometis hirta e heucocelis funesta Poda. 

42. Casalmonferrato 17 Maggio 

Marescalchi A. 

Viti (Vitia vinifera L.). Aphis Vilis Scop. {Aphis Nerii o 
Myzus Nerii Pass.). 

43. N o V ì - L i g a r e 18 Maggio 

Daglio, Osserra torio meteorologico. 

Viti (Vitis vinifera L.). Pulvtnaria Vitis Targ. 

44. F i r e n z e 18 Maggio 

Bicaeoli Fìridolfi Barone Giovanni. 

Viti (Vitis vinifera L.). Pkylopht» Vitis Land. 

45. Cuneo 19 Maggio 

Direttore della Cattedra provinciale agraria. 
Piante in genere. Myrmes cerasi Fab. 
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56. Casalmonferrato 26 Giugoo- 

Marescalchi, Redattore Capo del Giornale < Il Coltivatore ». 

Viti (foglie) (Vitis vinifera L.) lusetti dannosi alle foglie 

di Viti. 

67. V i g n 1 a (Prov. di Uodena) 27 Gingilo- 

Ciliegi [Prunìit Cerasvs L.). Cheinuriohia hrumata L. 
58. R o m a 28 Giugno- 

B. Ministero di Agricoltura ecc. (Direz. generale dell'Agri- 
coltura). 
Vite (Vitia vinif&ra L.). Tignola della vite. 
69. Novi-Lignre 30 Gingno 

Daglio, Osservatorio Meteorologico. 

Viti (VitU uint/era L.). Fulvinaria Vitis Targ. 

60. Gonegliano 3 Loglio 

B. Scada di Viticultura ed enologia. 

Bibea (foglie) (R^ts sp.). Eriocampa limacina Ret. 

61. Bo Vigo 6 Lngli» 

Scuola ambulante di Agricoltura pratica. 
Larve di Looustoidei. 
63. B o m a 7 Loglio 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Dires. generale dell'Agri- 
coltura). 
Olivi {Olea europaea L.). Malattia degli Olivi in Scan- 
sano. 

63. Mesagne (Lecce) 9 Luglio 

Marchese di Serrano va. 

Fico {Fica» carica L.]. Simaethis netnorana Habn. 

64. Roma 13 Luglio 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direz. generale dell'Agri- 
coltura). (Proveniente da Vetralla). 
Olivo {Olea europaea L,], Lecanium Oleae Bern., Capno- 
dium olaeophilum Mont. 

65. B m a 16 Loglio 

B. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direz. dell'Agricoltura). 

Vili (Vitis vinifera L ). Fillossera e Augnillala nella pro- 
vincia di San Juan e Mendoza (Argentina). AnguiU 
luta radlcicola GreefT. 
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76. Barletta 15 Ago«to 

Diredone dei Vivai OoTernatìvi di Viti Americane. 

Mandorlo {Amj/gdalua communù). Hysieroptherum apte- 
rum Fab. 

77. Caaalmonferrato 17 Agosto 

Ottavi F.11Ì. 

Viti {Vitis vinifera L.). Margarodeg rrtium Giard. (Uova 
gialle provenienti dall'Uruguay sotto il nome di Coc- 
ciniglia del Chili). 
78. -a orna 17 Agosto 

R Ministero di Agricoltura, ecc. (Diree. generale dell'Agri- 
coltnra). 
Viti ( Vitis vinifera L ). Fillouent e Anguillaia nella pro- 
vinola di San Juan e Mendoza (Argentina). Anguit- 
lula radicicola Greeff, 

79. Firenze 17 Agosto 

Consorzio antifillosaerico Toscano. 

Viti (Viti» vinifera L.). Infezione fillosserìca nel Comune 
di Casellina e Torri. 

80. Sabbiano 18 Agosto 

Scassellati, Delegato antifiilos serico. 

Viti (Vitis vinifera L.). Radici di viti ammalate. 

81. Firenze 24 Agosto 

Consorzio antiRllosserico Toscano. 

Viti (Vitis vinifera L.). Infezione fìllosserica a Gavena 
(Cerreto Gnidi). 

82. R o m a 26 Agosto 

B. Ministero di Agricoltura, ecc. (Direz. generale dell'Agri- 
coltura). 
Mannaie sulla fillosserioosi. 

83. F i r e n 2 e ? Settembre^ 

Natali Alfredo. 

Viti fuva] [Vitis vinifera L.). Esperienze eseguite contro- 
la tignola dell'uva. 

84. R o m a 3 Settembre 

R. Stazione di Patologia vegetale, Bott. V. Peglion. 

Pesche {Amygdalua Persica L.). C'eratiHs hispanica Rond. 
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94. Catania 

Alo! Prof. AntoDÌo. 

Viti {Yitia vinifera L.). Visita alle vigne curate 
di carbonio in Sicilia. 

95. Limite (presso Empoli) 

Ridolfi March. Niccolò. 

Viti {Vitia vinifera L.). Supposta fillossera. 

96. B o m a 

B. Ministero di Agricoltara, eco. (Direzione gè 
l'Agriooltnra). 
Malattìa delle piante in Italia. 

97. Padova 18 

Petrobelli A. e C." 

Viti (Vitis vinifera L.]. Qnestionarìi circa la 
vite contro la Conchylis. 

98. Boma 22 

R. Ministero di Agricoltura, ecc. (Dìresione g« 

l' Agricoltara). 
Viti (Fitta m'ni/era L.). Resultati del metodo cai 
zona Etnea. 
99. Grosseto 1, 

Saccomanni Vito. 

Olive (Oieo eìiropaea L.}. Mosca olearia. 



Piante boschive ed obnamentall 

100. Rovigo 

Scuota ambulante di Agricoltura pratica. 

Salice {Salix sp.). Mytilaapia conchiformis Gì 
lOi. Castelbaono (Sicilia) 

Mina Palumbo Fr., . Presidente del Comizio 
Cefali). 
Canna. Cocciniglia nelle guaine delle foglie i 
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113. Mantova 4 Agosto 
^ Cattedra Ambuiaiite sperimentale agraria. 

, Camelia {Camellia japomca L.). Pulviruirin lineai-in Targ. 

114. Scandio ci (presso Firenze! 8 Ottobre. 

Passerini Conte Napoleone. 

Lentaggine ( Viburmim Tinim L.). Cocciniglie. 

115. Soandicci (presso Firenx.e) 8 Ottobre 

Passerini Conte Napoleone 

Evonimi [Euonymxcs japonictis). Ourcalionidi. 

116. Firenze 9 Ottobre 
" Gori Pietro. 

Pini {Pinus sp.]. Pini danneggiati da insetti diversi. 

117. Scansano (Prov. di Orossetol 9 Ottobre 

Saccomanni Vito. 

EvoDÌiaì{Enont/mvsjapomciis).CìnonaspisEuonymiCojDat. 

118. Scandicoi (presso Firenze) 9 Ottobre 

Passerini Conte Napoleone. 

Lentaggine ( Viburnum Tinus). Lecanium sp., Heliothrips 
f haeìnorrhoidalix Boucbé, Othiorhinchux sp. 

119. Novara [Distretto di Domodossola) 19 Novembre 

Amministrazione forestale. (Proveniente dal Comune di Mod- 
-teoBBolanoj. 
Ginestre {Genista sp.). Bmchi dannosi alle Ginestre. 

120. Bergamo 18 Dicembre 

B. Ispezione forestale. 

Pino silvestre {Pinus silvestris). Cnefhocamp'i pityocampa 
Schifi". 

{Continua), 
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OSSERVAZIONI 

RELATIVE AGLI INSEHI CHE MOLESTANO LE BARBABIETOLE IN ITALIA 



Note ed Osserraiionl del Dott. eiACOMO DEL GUERCIO 



Oli insetti non sodo i soli animali che comprendano specie 
nocive alle Barbabietole, giacché altri ve ne sono fra i Rodi- 
tori, nei Molluschi e fra i Nematodi, ohe infliggono loro danni 
considerevoli, e per i quali il raccolto si trova ogni anno di- 
verse volte decimato. 

Dei Molluschi e dei Roditori nocivi alle piante coltivate, 
però, si è detto bastantemente qui ed altrove, e poiché i sug- 
gerimenti dati hanno soddisfatto, come si sa, pienamente i de- 
sideri della pratica, sarebbe inutile ritornare su di essi, per 
combatterli. 

Per la difesa contro i Kematodi delle Barbabietole si dirà al 
momento di vedere quali dei suggerimenti degli Entomologi 
stranieri, alla stregua dei fatti, si potranno mettere avanti e 
raccomandare da noi. Sicché qui si dovrà dire degli insetti 
soltanto ma, come è naturale, anche per questi il discorso sarà 
limitato a quelli di essi che hanno molestato e diminuito real- 
mente il raccolto, e di quegli altri, che, sempre da noi, per le 
osservazioni fatte, potranno, quanto meno, costituire una mi- 
naccia ed un pericolo più o meno prossimi per la Chenopo- 
diacea ricordata. 

Gli insetti, intanto, che da noi vìvono a spese delle Bar- 
babietole sono diversi, e di essi alcuni ne attaccano la radice, 
altri ne intaccano il fusto, o questo e quella insieme, ed altri 
vivono a spese delle foglie e delle infiorescenze. 
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Insetti radicicoli. 

»tì insetti si riportano il Maggiolino {Melulontka 
'ab.)) il Prete {Pentodon punciatua Vili.), le Bissol© 
i (Agriotes lineatus L., A. obscurua L., Arckonta* mu- 

i Gramignoli (Cebrio dubius Rossi, C. gigaa Fab.) 
aiolà o Rufola {Gryllotalpa vtdgaris Latr,)- 
lì che dalla presenza di questi e degli altri insetti 
Etile barbabietole sono gravi, ma non sono i soli che 
ino il raccolto, giacché altri ve ne sono, i quali derì- 
usi va mente dalle condizioni naturali ed artificiali 
piante si trovano, e per le quali, naturalmente, rie- 
3 impossibile la coltivazione in diversi luoghi, da noi. 
irà male di ripetere, intanto, che la pianta per pro- 
londantemente e bene deve trovarsi nelle migliori 

per farlo, e siccome queste condizioni, quando non 
)no, si dimenticano assai spesso da noi, ad ogni 
i prodotto, a<l ogni insuccesso non evitato si ripete 
itornello « il nostro non è il clima adatto per la colti- 
Ile barbabietole », come se queste non fossero piante 

del bacino del Mediterraneo, e la penisola nostra 

trovasse interamente compresa. Ma la scarsa quan- 
)ggia, la siccità estiva conseguente, i venti che pro- 
terreni, etc... ? Son tutte cose alle quali bisogna 
; ma per questo appunto, scegliete i terreni profondi, 
profoudameate con gli aratri più indicati; liberateli 
ve erbe, nella primavera e nell'estate; concimateli 
jli un paio di volte, se potete, e vedrete che, malgrado 
oltivazioni daranno prodotto, abbondante e tale da 
rgo margine di compenso ai vostri lavori. 
e poi vi sono ancora molti agricoltori che pretendono 
julti di barbabietole anche dove non raccolgono che 
;he di grano e di granturco, sarà bene il ricordare 
mopodìacee nei terreni compatti e sassosi di collina; 
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nei terreni trascurati ed infestati dalle cattive erbe non pro- 
vano convenientemente, e che gli etessi terreni profondi, se non 
sono bene smossi e concimati, se non sono lavorati ripetuta- 
mente nell'estate, non pagano nemmeno essi le spese di colti- 
vazione. 

Queste considerazioni potrebbero sembrare fuori luogo in 
un lavoro di entomologia agraria, ma non e così ; sia perchè 
l'opera della preservazione e della difesa comincia dalla indi- 
cazione precisa delle condizioni necessarie allo sviluppo normale 
delle piante; sia perchè queste considerazioni, per forza di 
cose, affidate alla sapienza dell'agricoltore, fanno qui doppio 
impiego: quello che hanno negli ordinari trattati di agricol- 
tura, e l'altro, non meno importante, proveniente dall'utile che 
gli interessati ricavano dal distinguere il danno, del quale 
sono essi soli la causa, da quello che deriva dagli animali no- 
civi e dai funghi parassiti, e dalla conseguente necessità, in 
tale evenienza, di mettere sapientemente l'aratro a servizio 
dell'entomotogia agraria. 

Quale altro mezzo potrebbe meglio impiegarsi per l'au- 
mento e la dit^sa di certi raccolti? Non è forse l'aratro il 
mezzo migliore per scoprire, mettere all'aria ed esporre alle 
ingiurie del tempo e dei parassiti gli insetti nascosti nel ter- 
reno? Non è forse questo delle lavorazioni profonde e delle 
ripetute lavorazioni superficiali il mezzo più economico per 
decimare gli insetti nemici delle barbabietole, viventi nel ter- 
reno? E che dire degli effetti della consociazione sapiente di 
questi istrumeuti e degli animali da cortile, nella difesa dei 
campi infetti ? 

La mente dell'agricoltore sorvola quasi sempre sulla effica- 
cia di questi mezzi e non li stima al loro giusto valore, per- 
chè non vede in essi la potenza di difesa che egli dispone; 
e per ciò, ad ogni apparire d'insetti, non conoscendone j 
Btumì, non può trar profitto dei mezzi che sono alla sua por- 
tata, e corre volentieri all'idea dei mezzi chimici di difesa. Non 
voglio dire con ciò che questi siano mezzi inefficaci contro 
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H insetti, ma devo notare che essi importano una spesa non 
i rado assai gravosa, ed è mio fermo convincimento, per que- 
bo, che bisogna ricorrere ad essi quando quelli indicati e gli 
Itri congeneri non corrispondano allo scopo desiderato. 

Ove, poi, 1' uso dell' aratro e degli altri mezzi in uso per 
i lavorazione del terreno non fossero sufficienti a liberare 
) piante dagli insetti, si ricordi che l'insetticida più effi- 
ge ed economico, per la distruzione dì quelli viventi nel ter- 
3no, è senza dubbio il solfuro di carbonio, e che questo, nella 
ifesa dei terreni infestati dal Maggiolino, dal Prete, dai Fer- 
stti e dalla Rufola, può rendere eccellenti servigi, anche dal 
unto dì vista colturale. 

Le recenti osservazioni del Girard, pubblicate negli annali 
ella Società Nazionale di Agricoltura di Francia, nel 1894, 
fatte appunto per la distruzione del Nematode delle Barba- 
ietole, dimostrano che, nei terreni di recente solfuratì, i pro- 
otti sono considerevolmente più abbondanti e belli. Si è 
islo lo stesso sulle patate, sul grano, sull'avena, e con spe- 
lale riguardo sul trifoglio. 

Lo stes:jo signor Girard ha messo in vista poi che l'au- 
lento dei prodotti, nei terreni solfuratì, si ottiene anche nel- 
anno dopo quello della solfurazione, e che il prodotto è anche 
iù abbondante. 

Osservazioni simili ha il sig. Oh. Oberlìn del Consiglio dei- 
Agricoltura dell 'Alsazia-Lorena, il quale afferma che in tutte 
» posizioni Q le esposizioni, tutte le piante coltivate nei ter- 
3ni solfuratì sviluppano d'una maniera straordinaria. La vec- 
ia vellutata, il trifoglio, i fagìnoli, l'avena, ecc. egli dice, 
al 1888 al 1894 hanno dato a questo modo sempre gli stessi 
esultati: l'avena, fra le altre, aveva ragginnto un'altezza dop- 
ìa dì quella crescente ueì terreni non solfuratì. 

Ci troviamo così di fronte ad una sostanza, il solfuro di 
arbonio, la quale, quando il terreno è bene smosso, lo invade 
a tutte le direzioni, con ì suoi vapori, e questi, distruggendo 
;li animali nocivi, provocano un aumento notevole nella produ- 
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zione; aumento che è dovuto ai dauni risparmiati 8ulle piante 
e al benefìzio che le coltivazioni ritraggono dal corpo degli ani- 
mali distrutti. E siccome le sostanze cbe compongono il corpo 
degli animali morti non sì decompongono e non possono subito 
essere utilizzate dalle piante, questo, e la pace continua, che 
dalla morte degli animali molesti derivano alle radici di quelle, 
spiegano abbastanza bene l'aumento del raccolto, sia nel primo 
anno, sia negli altri successivi a quello delia solfurazione. 

La quantità di solfuro di carbonio necessaria per ottenere 
gli effetti indicati è di 300 a 500 Kg. per ettara. Con la dose 
di 300 Kg., indicata dal Vermorel, i resultati sono anche buoni, 
ma non come quelli che si ottengono adoperando le dosi mag- 
giori, che però importano una spesa di 200 a 240 lire per 
ettara (1). 

Quale dose è da preferirsi ? In vista dei mezzi con i quali 
si svolge r agricoltura nostra, per uso colturale non sarebbe 
possibile indicarne alcuna. Dove invece vi è necessità di 
liberare il terreno dagli animali nocivi, è da preferirsi l'uso 
delle operazioni a dosi doppie, perchè con queste, quando le 
applicazioni sono ben dirette, soccombono le specie di quelli 
anco più resistenti. 

Un'altra sostanza utile, per la difesa contro gli animali mo- 
lesti alle radici delle barbabietole, è il petrolio greggio; ma è 
meno diffusibile e meno attivo, per quanto i suoi vapori per- 
sistano maggiormente nel terreno e danno degli insetti. 

Meglio del petrolio, e di questo molto più economico è 
l'olio di catrame, che costa 10 lire circa al quintale, e che 
mescolato a della cenere, a della calce, o alla terra stessa, può 
molestare abbastanza gli insetti, che devono necessariamente 
respirare l'aria attossicata da esso. 

Premesse queste considerazioni, per dire che la preparazione 
del terreno e le cure di coltivazioni sono già per sé una prima 

(1) Ov* l'uro dal Soli 
In pradiuJoDe, 1 praisì ■ 
l'sEricoIturB. Ora il pre: 
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iute, e che ì l&vori, nel caso nostro, servono 
liberare il terreno dagli insetti, passo alla ras- 
àe naturali, necessarìe, che li riguardano, rì- 
scuno di essi, per l'uso degli insetticidi e do- 
ti, per distruggerli. 



I. 
• ONTHA. VTJIjQA.R18 Fab. 

izhtne dell' insetto nei suoi diversi stati. 

Uovo. 
lesta Melolonta è ovale, lungo mm. 2,2-2,3 per 
ispetto ialino appena deposto, leggermente gial- 
liscio nella superficie estèrna del guscio, il 
iza spesso ed elastico. 

Larva. 
ompleto, la larva (Pig. ÀI) è biancastra, unga 
LO a 12 di larghezza. L'animale è molto con- 
piano di sotto, alquanto più stretto di dietro, 
circolarmente sulla faccia ventrale. 

Kie. A. 




rvB della ISetolontha vvlgartt Fab,, t, gracdezifi uattirMe. 
utno di vitu. — 2a, mandìbola linEitra dalla facci* infe- 
idita, con 1' Hrea Btridalante it ed U denta baiale d; - 
anale dalla larva non le apinule premiali. 
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La testa à corDe&, giallo-CKmicina leggiermente granulata, 
rugosa, assai più corta del primo anello del corpo; con epi- 
stema e clipeo trasversi; antenne di 3 articoli, dei quali l'ul- 
timo è assai piccolo, ovato ed acuto; mandibole robustissime, 
lunghe, incurvate, bruno-nerastre, obliquamente troacate, tri- 
dentate all'apice, col dente maggiore uni o bidentato; esse 
sono inoltre dilatate internamente alta base, rugose superior- 
mente, e fornite di area graniilato-mgosa, et, verso il mezzo di 
uno spazio trapezoidale, nella faccia inferiore; mascelle bilobe 
con lobi coalizzati, l'esterno con unghia all'apice e setole rì- 
gide sul margine interno, ed il lobo intemo armato di spine 
sulla faccia interna e di denti stridulatori inferiormente, alla 
base; palpi labiali di due articoli, palpi mascellari di quattro, 
più lunghi del lobo mascellare esterno. 

Zampe robuste, lunghe, setolose, con tubercoli spiniferi ed 
unghie curve, gracili, successivamente più corte dal primo al- 
l'ultimo paio. 

Segmento anale più lungo di ciascuno dei precedenti, un- 
tuoso all'aspetto. Incido, con i margini dell'apertura anale se- 
tolosi e le spiuute preanali acute, erette, disposte su due linee, 
dal margine inferiore anale alla base del segmento, di sotto. 

Le larve sono conosciute dagli agricoltori col nome di 
Dormentoni, Vermi bianchi, Cuoio duro, Cagnan de terra, ecc., 
in Italia; in Francia sono chiamate Ver bìanc, Ver ture. Ver 
dea jardina, ecc.; mentre si cono-scono con i nomi di Engerling 
in Germania e di Whit gruh in Inghilterra, per non dirne altri. 



Ninfa. 

La ninfa (Fig. B 3) è giallo-pallida, ovale, terminata poste- 
riormente in due punte sporgenti. Essa è chiusa in una cella 
terrosa, che la larva si costruisce prima di trasformarsi, cemen- 
tando il terriccio o la terra con della bava vischiosa. 
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Insetto perfetto. 

itto perfetto è lungo 26 a 28 rata, e di color bruno 
ricoperto (li fìue peluria biancastra. II capo è rosso 
, punteggiato, peloso, con i peli più lunghi rossastri 
[iti, sui lati, le aatenue rosso-brune a clave di 6 o 
, nella femmine, e di 7 nei maschi, ed i palpi e le 
lorate relativamente come le antenne e la testa. Il 
è punteggiato, peloso, trìlobo nel margine poste- 
luato, trasverso, ciliato e più largo che nel margine 
con il lobo mediaiio rotondato e quelli laterali acuti. 



arit cyaUo stato dì i 



sono punteggiate, pubescenti, con costole longitudi- 
lite, brune, pelose, che limitano spazi, i quali pos- 
re granulati o no. L'Addome è pubescente come il 
corpo, con due macchie di peli bianchi, assai più fìtti 
degli altri allo intorno, ed il penultimo e l'ultimo 
.ddominale pelosi come lo sterno e granulati di sopra. 
ri delle larve gl'insetti perfetti sono anch'essi diver- 
ienominati dagli agricoUori, che li conoscono con i 
Melolonta, Maggiolino, Carruga, Scarabeo di maggio, 
fi. Grisella, Zorla ecc. In Francia il nome più difiFuso 
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è quello di Hanneton, di Maikafer ia Germania, e di Cock- 
chafer in Inghilterra. 

Biologia. 

Nei luoghi infetti d'Italia e nella maggior parte delle 
contrade più colpite della Svizzera e della Francia, 1' appari- 
zione della Melolonta, allo stato perfetto, comincia verso la 
metà di aprile e si protrae, seoondo le condizioni del clima e 
l'andamento delia stagione, fino al meae di giugno, Nelle re- 
gioni settentrionali più elevate della Francia però, in Inghil- 
terra, in Germania ed altrove, la specie st presenta per solito 
dal mese di maggio al mese di luglio, e in qualunque luogo 
poi, come per altri insetti, l'uscita dal terreno della gran 
massa delie Melolonte, è ogni volta preceduta dalla comparsa 
di alcuni indivìdui, i quali essendo per la maggior parte ma- 
schi, taluni hanno detto che essi, in generale, precedono lo 
sviluppo e la comparsa delle femmine. Sulle colline della 
Brianza, però, ed in quel di Pistoia, presso Firenze, abbiamo 
visto maschi e femmine venir fuori contemporaneamente, e 
possiamo assicurare che, tanto l'anticipazione, quanto il ritardo 
di questi individui e di quelli, dipendono oltre che dal tempo 
nel quale furono deposte le nova, dalla natura più o meno com- 
patta del terreno e dalla varia profondità .alla quale le larve 
incrisalidarono. lu ogni modo quando escono dal terreno, e nei 
giorni seguenti, tanto i maschi che le femmine sono poco 
agili, pesanti e mal diretti nel volo, tanto che è abbastanza 
facile di avvicinarli e raccoglierli. 

La luce diretta, troppo viva, ed i! calore disturbano egual- 
mente la Melolonta, che, costretta a cercar riparo, si na- 
sconde più che è possibile durante il giorno, nella fronda de- 
gli alberi, fra le siepi e negli arbusti, mangiandone it fogliame. 
Verso sera però, eoi tramontar del sole, maschi e femmine di- 
vengono più attivi, aprono di tanto in tanto le elitre e, ad 
un certo momento, tutti insieme, prendono il volo e lasciano 
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— aso- 
le piante, producendo nell'aria un ronzìo simile a quello che 
fanno i Khìzotrogns, ai quali tanto si rassomigliano. La vivacità 
che gli insetti acquistano nelle ore della sera però è di breve 
durata, perchè la temperatura, abbassandosi successivamente 
nelle ore della notte, li intorpidisce per modo che appena si 
reggono sulle piante; sicché basta scuotere leggermente que- 
st'ultime per farli cadere. 

Per quanto alata, la Melolonta non à specie migratrice, ed 
abitualmente nasce e si riproduce successivamente nello stesso 
luogo; ma costretta dalla necessità, come per esempio dalla 
mancanza degli alimenti, ciò che può accadere in seguito a 
straordinarie moltiplicazioni, si adatta anch' essa a costumi 
non suoi, ed emigra portando la distruzione e la miseria ne- 
gli orti, nei pomarii, nei boschi e nei campi d'intorno. D fatto 
della invasione e della distrazione dei raccolti nella contea di 
Galway (Irlanda), nel 1688J e diversi altri a suo luogo ricor- 
dati, ne sono una prova incontestabile. 

In questo tempo, la sera, ed in altre ore del giorno, sod- 
disfatto ai bisogni della vita vegetativa, maschi e femmine 
sono tanto predominati dall' istinto per la conservazione della 
specie che, come rileva il Girard, oltre gli accoppiamenti usuali 
fra i due sessi, se ne vedono anche di quelli antinaturali fra 
ì maschi, ma che noi nelle osservazioni Jàtte non abbiamo mai 
potuto constatare. È certo però che gli accoppiamenti durano 
diverse ore e che certi individui non si distaccano nemmeno 
dopo un giorno e mezzo: una coppia di Melolonte, presa ad Erba 
(Como) il 28 aprile 1890, sopra un ramo di Rovo, restò unita per 
circa 50 ore. Gli effetti di questi lunghi accoppiamenti si sot- 
tintendono: la fecondazione di una maggior quantità di uova 
e quindi lo sviluppo di un maggior numero d'insetti. H periodo 
dell'accoppiamento si prolunga ogni volta che gli insetti sono 
ben nutriti e non molestati dal vento, dall'acqua e dal freddo. 

Prima di unirsi alle femmine, i maschi della ^Melolonta 
sono più attivi di quelle, e tenendoli d'occhio si vede che le 
stimolano, ronziiQO loro d'intorno e quasi le invitano al volo. 
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Sono i maschi, infatti, di giorno, che, prima degli accoppia- 
menti volano da uq ramo all'altro, mentre sono le femmine, 
dopo, che nelle ore della sera specialmente lasciano le piante 
e volano sul terreno, per deporvi le uova. Ma dopo poche ore 
di contatto ì maschi si vedono spossati, poi si reggono appena, 
ed infine, perduta la forza nelle zampe, si abbandonano e re- 
stano solo per gli organi genitali sospesi al corpo delle fem- 
mine. Queste intanto non si muovono per un pezzo, poi li 
trascinano cpn esse, e se quelli non se ne distaccano da se, 
prendono il volo e se ne liberano. Talvolta però cadono en- 
trambi e restano parecchio tempo sul ten'eno senza distaccarsi. 
I maschi, dopo l'accoppiamento, vivono ancora tre o quattro 
giorni e muoiono ; maschi e femmine non si accoppiano, a 
quanto pare, che una volta sola. 

Dopo qualche giorno, da quello degli accoppiamenti, ha 
luogo la deposizione delle uova, 

L© femmine addimostrano una cura assai scrupolosa in que- 
sta operazione. Guidate infatti dall'istinto, anzitutto provve- 
dono alla scelta del terreno, evitando quelli pietrosi, compatti, 
non lavorati e male esposti, dove esse non potrebbero compiere 
facilmente l'ufficio loro e le larve della nuova generazione sof- 
frirebbero per la difficoltà di aprirsi la via, tanto per avvici- 
narsi alle radici, quanto per penetrare nel terreno all' ap- 
prossimarsi dell'inverno. Evitano egualmente i terreni ecces- 
sivamente coperti, brulli ed aridi, e, s'intende, sempre per 
qoanto è possibile, si allontanano anche da quelli troppo su- 
perficiali, per dirigersi in quelli alquanto scoperti, profondi, 
freschi e ricchi di terriccio e di radici: in una parola, accorrono 
nei terreni più adatti alla coltivazione, e dove la coltivazione 
è intensiva. Fatta la scelta del terreno, gli insetti vi scavano 
con le /.ampe anteriori, la sera e nelle prime ore della notte, 
dei cunicoli più o meno inclinati, lunghi parecchi centimetri 
(10 a 12 in media) e vi depositano* successivamente un piccolo 
mucchio di uova. 

Il numero delle uova feconde deposte da ogni Melolonta va- 
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ria secondo gli individui e l'efficacia degli accoppiamenti, e 
può essere di venti a trenta, di quaranta a cinquanta, e per 
fino di una settantina, se non di più; la media, secondo noi, 
è compresa fra le trenta e le quaranta, e quindi quelli ira gli 
entomologi che l'hanno riportata a 100, sono unicamente nel- 
l'eccezione e non nella regola. 

Secondo le condizioni del clima e l'andamento della sta- 
gione, dopo quindici o venti giorni, in Italia, ed in pianura, 
i mucchi di uova si trasformano, poco per volta, in altrettanti 
mucchi di larve, le quali, nei luoghi più freddi, non na- 
scono prima di venticinque o trenta giorni. In qualunque luogo 
però esse passano sempre unite i primi giorni della loro vita, 
nutrendosi di detriti vegetali e delle barboline radicali, fra le 
quali si trovano. Più tardi, se hanno intorno materiale ab- 
bondante, continuano a restare unite, diversamente ciascuna 
prende la sua via, per separarsi più definitivamente alla fine 
dell'autunno, e non nella primavera seguente, come in gene- 
rale si afferma. Intanto mangiano e crescono rapidamente, 
mutano di pelle nel mese di agosto o nel settembre, e conti- 
nuando a mangiare, fra gli ultimi di ottobre ed i primi di 
novembre raggiungono quasi tutte la lunghezza di 18 a 20 
millimetri. In questi giorni però cominciano ad approfondarsi 
nel terreno, per ripararsi anche meglio dai rigori dell'in- 
verno. ÀI pari di diversi altri scarabei, le larve della Melo- 
lonta \ ac%nAono nel terreno alla profondità di 25 a 30 cen- 
timetri, comprimono il terreno all'intorno, e tarmatasi per tal 
modo una specie di nicchia, vi restano, assiderate dal freddo, 
fino alla seconda metà di marzo. In questo periodo si trovano 
con la testa in alto, in direzione del cunicolo, e il resto del 
corpo curvato ad arco per modo che zampe ed estremità addo- 
minale quasi sì toccano. 

Col nuovo risveglio piimaverile le larve acquistano l'at- 
tività primitiva, e ritornano nuovamente alla superficie fra 
le radìcelle delle piante, rovinandole più che nell'anno prece- 
dente. Mutano una seconda volta nel mese di luglio, e pas- 



sato r autunno, si approfondano un'altra volta nel terreno, per 
ritornare olla superficie alla nuova primavera. Prima di sver- 
nare sono lunghe da 30 a 32 mm., alquanto grasse e col 
corpo, come nel primo anno, pieno di escrementi. 

Nel terzo periodo di vita la larva è più vorace che nel 
primo e nel secondo insieme, ed allora, oltre le radici delle 
piante erbacee, attacca anche le grosse raniiiicazioni delle ra- 
dici degli arbusti e degli alberi fruttiferi, lacerandone la zona 
«orticaie ed il legno più tenero sottostante. Compiono ancora 
un' altra mata, si vuotano degli escrementi, e piene di grasso, 
nel mese di agosto e settembre, scendono nel terreno alla 
profonditi di 30 centimetri circa, e si incrisalidano. La tra- 
sformazione ha luogo in una cella terrosa, che le larvo si 
costruiscono in una diecina di ore. Si osserva però che questo 
tempo varia in più o in meno secondo l'attività, lo sviluppo 
della larva, la freschezza e lo stato di coesione del terreno nel 
quale si trovano. Nelle osservazioni di laboratorio si è visto che 
quando il terreno è fresco e sciolto, impiegano un tempo molto 
minore di quello sopraindicato, e che se dopo la formazione 
delle celle il terreno si inumidisce eccessivamente, con acqua, 
quelle rovinano subito, e le larve si vedono daccapo al lavoro, 
per rifabbricafrle. Bagnando il terreno quando le larve si sono 
già trasformate in ninfe, la demolizione delle celle ne causa 
la morte. Esponendo all'aria atmosferica le celle terrose con 
entro la larva, o la ninfa, questa e quella seccano e muoiono. 

Anche prima della formazione delle celle terrose e dell'in- 
orìsalidamento, le larve della Melolonta sofi'rono molto per 
l'azione dell'aria, della luce e del calore; ed in fatti appena 
«stratte dal terreno ed esposte all' azione diretta di questi 
agenti, cercano subito di nascondersi e non si fermano che 
quando vi si sono approfondate un'altra volta. Prolungando 
il loro contatto immediato con gli agenti fisici sopraindicati, 
esse intristiscono e muoiono. Non possiamo passare sotto si- 
Jenzio però la importanza troppo esagerata che taluni hanno 
dato alla sensibilità delle larve, specialmente rispetto al freddo 
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nverno, sffermaiido che l'accensione dei fuochi sul 
Petto le richiami verso la superficie (Reìset). 
i modo le larve scese nel terreno nei mesi di agosto 
e si trasformano in ninfe, e dopo trenta a quaranta 
A si osserva di già la formazione di alcuni individui 
I allora sono molli, giallastri ed incapaci di venire 
ìcie. Scoprendoli muoiono al pari delle ninfe e delle 
trasformazione generale di tutti gli individui della 
e ha luogo nel mese di marzo; essi però restano an- 
trreno per sessanta a settanta giorni circa, e nel 
ìTÌÌtì e di maggio sbucano fuori, per ripetere i fatti 
iti. 

mto sopra risulta che, il periodo della vita attiva 
), ed il tempo dei danni per le piante può essere 
itato in Italia: 

ì adulti fuo- [dall'uttima decade di aprile alla J . ,, , 

i ^^ecollda di maggio ( " 

[ dalla I.' quindiciua di giugno alla/ . . 

/ 1.' quindicina di novembre ] 

! dalla 2.' quindicina di marzo alla! ^ 

1,' di novembre ( 

Ì dalla 2.* quindicina di marzo allah . , ,, 

line di luglio i ' 

In tutto mesi 15 '/■ — 18 ',', 

odo di tempo durante il quale l'insetto non dan- 
piante è così computato: 

adulti ijotto I dai primi di marzo ai primi di') .„ _,. 
) maggio i 

Idal settembre al marzo | . 6 7, — '' 



o stato di I dagli ultimi di maggio ai primi i 
) del mese dì giugno t 

(dalla 2." quindicina di novembre alla i 
2." quindicina di maggio { 



■;. 



In tutto mesi 17 '/, — 19 ". 
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Donde meai 15 '/i a 18 '/» di vita attiva, più 17 '/, a 19 '/^ 
di riposo, sommano mesi 32 '*/,; a 38, ed in media tre anni 
completi, che è il tempo necessario per lo sviluppo di una ge- 
nerazione di Melolonte in Italia. 

Per il Milanese, infatti, il chiarissimo entomologo A. Villa 
riferisce che dal 1827 al 1860 la comparsa delle Melolonte ha 
avuto luogo di tre in tre anni. Per la Francia (Normandia), 
sono notevoli le osservazioni del Eeiset, dal 1866 al 1889; 
qaelle dell'Heer per la Svizzera (Basilea), e quelle del Nor- 
dlinger per la Germania (Stuttgart). 

In altre contrade della stessa Germania, però, nella Svezia- 
Norvegia, in Inghilterra ed Irlanda, e forse anche nelle regioni 
più montuose e fredde della Francia, della Svizzera e dell'Ita- 
lia, ogni generazione sì compie di quattro in quattro anni, 
conforme le indicazioni del Brehm, del Boisduval e di altri na- 
turalisti. 

Qualunque sia la durata dello sviluppo della Melolonta però, 
tanto triennale che quadriennale, ogni anno, fra una grande 
apparizione e l'altra, più qua, più là, nella primavera si ve- 
dono sempre gli adulti della specie, la presenza dei quali, tal- 
volta, si nota anche di autunno e nei mesi di febbraio-marzo. 
I primi, stante la presenza di larve più piccole fra quelle molto 
sviluppate, nel terreno, sarebbero da riferirsi ai soliti ritarda- 
tarii, giunti, poco per volta a costituire delle generazioni par- 
ziali, scarse, intercalate fra le grandi generazioni periodiche; 
e quelli, che a caso compariscono di autunno e di febbraio 
sarebbero, con maggiore probabilità, gli individui più precoci 
della generazione che dovrà venir fuori nella primavera se- 
guente. 

Danni. 

Per dire degli effetti che possono derivare e derivano al- 
l'agricoltura dalle straordinarie apparizioni di Melolonta, gli 
scrittori di entomologia agraria ricordano specialmente quelle 
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verificateci a Losaona (1479), l'altra presso il fiume Saverne 
(1674), nella contea di Galwoy in Irlanda (1688), quelle veri- 
ficatesi in diverse località della Francia (1795), le altre nella 
regione dell'Euro (1823), di Zurigo (1824), e quella del Meco- 
neae dove furono devastati tutti i vigneti, e gli insetti si rac- 
colsero con le pale. Ma anche lasciando da parte qnesti casi 
terribili di infezione, i danni che l'insetto fa, abitua) mente, 
da diversi anni in Francia, come riferiscono i francesi dai 
diversi dipartimenti della Repubblica, sono tanto gravi che 
la Melolonta è stata indicata colèi col nome di vero flagello 
dell' agricoìtura. Sbucando, infatti dal terreno proprio nel pe- 
riodo della frondescenza e della fioritura, gli insetti perfetti bru- 
cano foglie e gemme d'ogni sorta di piante; sicché orti e giar- 
dini, pomari e vigneti, nocelleti, querceti, castagneti, etc. sono 
spogliati completamente. 

In via ordinaria le piante più colpite dall' insetto perfetto 
sono l'Olmo, la Querce, il Cerro, il Leccio, la Betula, il Fag- 
gio, l'Acero, il Carpino, il Frassino, il Noce, il Nocciuolo, il 
Castagno, l'Ippocastano, il Pioppo, l'Eucalitto, il Salcio, il 
Gelso, il Ciliegio, il Mandorlo, il Pesco, il Pero, il Melo, il Su- 
sino, il Biancospino, la Vite, il Rovo ed altre piante. 

Morti gli insetti allo stato perfetto, l'opera di distruzione 
è affidata alle larve, che son di quelli assai più temibili, sia 
per la lunga vita, sia per la voracia con la quale, in certi 
momenti, attaccano le radici delle piante. Gli effetti tristi della 
loro presenza negli orti, nei giardini, nei campi ed altrove, 
non si manifestano d'un tratto, giacché cominciano poco per 
volta e si aggravano rapidamente nel terzo e nel quarto anno, 
secondo Ì luoghi, avanti l'epoca del loro sviluppo completo. 
Nel primo anno, infatti, giovandosi dei detriti vegetali e dì 
radici sottili, ed essendo ancora piccine, non hanno bisogno 
di rovinar molto per vivere, e danneggiano per ciò assai 
poco le piante; nel secondo anno invece, essendo cresciute di 
volume, e cominciando a lasciare da parte le sostanze orga- 
niche più meno disfatte, attaccano e guastano una maggior 
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quantità dì capillizio radicale, tanto delle piante erbacee che 
delle legnose, specialmente quelle piccole, ottenute da seme, e 
tuttaTÌa in semenzaio o in piantonaio. 

Nella primavera del terzo anno, e per qualche mese anche 
nel quarto, dove le generazioni sono quatriennali, con grave 
pregiudizio delle diverse coltivazioni, le larve, essendo vicine 
al loro sviluppo completo, sono più voraci che mai, ed attac- 
cano perfino i rami grossi delle radici delle piante arboree, 
mangiandone la corteccia ed il legno più tenero sottostante. 

Lo sfogliamento causato dagli insetti perfetti sulle piante 
legnose, intanto, oltre la perdita dei prodotti dell'anno, im- 
porta disturbo nel processo di ligniticazione ed un estenuamento 
che può compromettere anche la produzione del secondo anno, 
la quale in ogni modo sarà sempre più scarsa dell'ordinario; 
ma non si ha quasi mai la morte delle piante. Qli alberi, gli 
alberelli e gli arbusti le cui radici sono attaccate e rose nella 
corteccia e nell' estremità più tenere dei rami, in generale in- 
gialliscono nel fogliame, i fiori cadono prima dell' alligamento 
del fruttìcini, e questi stessi, se formati, seguono la sorte di 
quelli. Le piante erbacee e le stesse piante legnose, che si 
trovano ancora nei piantonai, invece, appena colpite dalla Me- 
lolonta appassiscono quasi subito, e, se non si soccorrono in 
tempo, muoiono. Le piante morte o presso a morire, avendo 
perduto quasi tutte le radici, si svellono con una facilità sor- 
prendente. 

Il Rubens, trattando della entità dei danni che i dor mon- 
toni fanno all'agricoltore, riferisce che nel 1886 il principato 
di Halberstadt subì una perdita di talleri 1,433,564, ed altri 
40,000 ne perdette il comune di Ludveide (Trier). Nello stesso 
anno il Reiset in Francia calcolava che solo nel dipartimento 
della Senna inferiore si ebbero 25 milioni di lire di danni, i 
quali in soli X60 comuni ammontarono a L. 2,638,702. Dal 1864 
al 1866, dice il Kùnckel d'Herculais, che nel territorio di 
Saint Quentin le barbabietole furono devastate, e che nel 1868 
sa 10 mila Ea. di superficie, la perdita fu stimata pari 



MyGoQt^lc 



a 160,000,000 di kg. dì radici. Il aig. Brocchi confrontando 
la produzione delle radici di barbabietole degli anni nei gaali 
non vi fu infezione con ijaella degli altri che sofferse i danni 
della infezione, dà le cifre seguenti: 

1." senza vermi bianchi, o (tormentoni. 

anno 1858 produzione delle radici per Ea. Kg. 2}, 000 
. 1859 » . » 23,000 

» 1861 ». > 25,000 

2." con vermi bianchi o dormentoni. 

anno 1857 prodazione delle radici per Ea. Eg. 5,000 

. 1868 . . » 9,800 

. 1862 . » . 14,900 

D'onde risulta una perdita dei *l.^ alla metà della intera pro- 
duzione per ettara, quando la coltivazione è molestata dalle 
larve della Melolonta. Il sig. Formey, in fine, ritiene obe atr 
tualmente ogni anno si perda un quinto in media della pro- 
duzione, ed i professori Blanchard, Girard, De Lacroix ecc. 
non dubitano di asserire che la perdita annua in Francia, per 
dato e fatto della Melolonta risale a circa 300 milioni. 

Passando poi dalle piante erbacee alle piante arbustive ed 
arboree, bisogna osservare che, i danni che queste soffrono non 
sono meno considerevoli. II Girard, in fatti, riferisce che nelle 
pepiniere forestali di Versaglia, nel 1860-62, perirono circa 
1,000,000 di piante; che nel 1890 le pepiniere dei dintorni di 
Orleans subirono danni per circa 2,000,000 di lire, senza con- 
tare le migliaia di piante rovinate dall'insetto nei giardini e 
negli orti intorno alla città di Parigi. Anche il Boisdnval in- 
fatti ricorda che nel 1867 uno solo di questi orticultori fn 
danneggiato per circa 30,000 lire. Il Ratzeburg poi, trattando 
dei guasti che i vermi bianchi fanno alle pianto da bosco, as- 
serisce che nel 1835 intere seminagioni forestali furono di- 
strutte, mentre il Deschiers ricorda che la semina ripetuta di 
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ghiande su sei ettaro di superficie fu annientata tre volte in 
cinque anni. 

I danni che la npecie arreca in Italia non aono da para- 
gonarsi a quelli che comunicano dalla Francia e da altri paesi, 
ma non sono per questo da trascararui. L'agenzia dei tabacchi 
di Comiso in Sicilia, per non dire dei guasti frequenti ohe 
hanno luogo nel Piemonte, nella Lombardia e nel Veneto, ri- 
ferisce che la Melolonta arreca danni notevoli a quelle colti- 
vazioni (Targionì Tozzetti). Le altre agenzie per la coltiva- 
zione delle stesse piante hanno notizie consimili, ed a me 
consta che nella primavera di quest'anno l'insetto, insieme al 
Pentodon ha minacciato gravemente le coltivazioni di Barba- 
bietola che si fanno nel circondario di Forlì. 



Condizioni favorevoli e condizioni contrarie 
allo sviluppo della Melolonta. 

Le regioni temperate, non dominate dai venti e dalle 
pioggie continue, ne soggette a sbalzi improvvisi, per quanto 
straordinari! di temperatura, durante l' inverno e nella prima- 
vera; i luoghi con terreni profondi e freschi, bene lavorati, 
concimati abbondantemente, e quelli non troppo umidi e ric- 
chi di radici, offrono condizioni che favoriscono a meraviglia 
la moltiplicazione dell' insetto, il quale ne profìtta a danno dei 
raccolti presenti ed avvenire. 

I venti forti e freddi, che di primavera riescono talvolta 
ad arrestare momentaneamente lo sviluppo vegetativo, mole- 
stano anche gli insetti perfetti usciti dal terreno, e ne di- 
starbano gli accoppiamenti, i quali, essendo allora necessa- 
riamente brevi e poco efficaci, si ha la fecondazione e la de- 
posizione di un minor numero di nova, e però la riduzione 
della specie in più stretti confini. 

L'azione nociva del vento suU' insetto è resa anche più 
molesta dalla caduta contemporanea delle pioggie, e quando 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



— 390 - 
queste e gaello sodo violeuti, se coincidono col momento nel 
quale le femmine si preparano alla deposizione delle nova la 
infezione può essere decimata ed anche distrutta. 

Quanto alle larve, gli abbassamenti abituali, ordinari! di 
temperatura, durante l' inverno, non riescono loro micidiali, e 
quando i freddi sono eccezionali, se danneggiano le larve, ro- 
vinano anche le piante, e più sicuramente queste che quelle. 

Potrebbero i freddi essere intempestivi, come di primavera 
per esempio, ed allora sorprendendo le larve presso la super- 
ficie (dicono alcuni) potrebbero danneggiarle; ma chi conosce 
la rapidiUv con la quale questi bruchi attraversano e si appro- 
fondono nel terreno, non può dar molto peso neanche a que- 
ste cause troppo eccezionali di distruzione. Per uccidere vera- 
mente le larve col freddo bisogna scovarle nel terreno e 
portarle alla superficie; ma di ciò ci occuperemo parlando 
delle lavorazioni del suolo e dei mezzi di difesa. 

Le larve della Melolonta, che, come abbiamo detto, nelle 
condizioni ordinarie hanno bisogno di abbondanti materiali di 
natrizione, resistono poi potentemente anche all' azione della 
fame. Il Vibert dice di averle trovate nei terreni sodi, sprov- 
visti di radici, e se ne meraviglia; ma noi le abbiamo viste 
prosperare per quasi un anno in uu terreno composto da noi 
stessi di sabbia e di poco terriccio, senza radici vive, o" morte, 
osservando che in queste condizioni, non trovando altro, le 
larve mangiavano la terra che emettevano sotto forma di escre- 
menti. Kaccolti questi escrementi terrosi in un vaso solo, e 
inumiditili con acqua, le larve che vi ponemmo vissero, per nn 
certo tempo, ed ingrossarono quasi come se si fossero trovate 
nel terreno dei giardini e degli orti. 

Mezzi di distruzione. 

Oltre le cause meteoriche che contrariano la moltiplica- 
zione e la diffusione della specie, vi sono lo limitazioni dovute 
alla voracia di qualche insetto, come i Carabua, i Proei-ustee 
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e diversi altri animali, fra cui il Tasso, il Riccio, la Volpe, 
la Martora, la Faina, la Talpa, il Corvo, la Cornacchia, Io 
Storno, e diversi animali domestici, come il Maiale, la Gallina, 
il Tacchino, l'Anatra e l'Oca. 

Che valore bisogna accordare all' azione benefica di tutti 
questi animali? Il loro numero è certo considerevole, ma nel 
fatto pratico, avuto anche rignardo alla vita qaasi completa- 
mente sotterranea dell' insetto, essi possono molto poco, ecce- 
zione fatta per i maiali e per gli uccelli da cortile, che portati 
in gran numero durante le lavorazioni del suolo, nei campi 
infetti, riducono in modo considerevole la infezione. 

Qualche agricoltore ricorro poi all' uso delle piante insetti- 
fughe, per allontanare la specie dalle coltivazioni. L'idea è vec- 
chia, ma questo, come gli altri suggerimenti del genere, se- 
gnalati da Plinio, non ha ragione di essere. 

Ma lasciando da parte i benefizi immaginari!, che dall'uso 
dell'Aglio, della Cipolla e del Cavolo più specialmente alcuni 
vogliono ottenere contro l' insetto, passiamo a dire una parola 
di un micromicete che sviluppando nel corpo della Melolonta 
la uccide sicuramente. 

Le notizie di malattie infettive manifestatesi, a diverse ri- 
prese nelle larve di questo scarabeo rimontano fino al 1861 col 
Keffel, il quale molto più tardi (1862) ne dava comunicazione 
al Nordlinger, Pochi anni dopo (1867) il Reiset notò anche 
lui che molte larve trovate morte nel terreno erano invase da 
un fungo riferito dal De Baiy alla Botrytis basaiana (1869); 
nel 1880 l'Ispettore forestale sig. Klemme dava notizia all'Al- 
tnm di aver notato una infezione nelle larve della Melolonta (1); 
nel 1889 il sig. Yivien consigliava la infezione delle larve 
con questa Botrytis, e finalmente dobbiamo al sig. Le Moul 
la scoperta della Botrytia tenella, che egli trovò nel mese di 
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giugno del 1891 nei campi infotti di Céaucé (Ome). L'A. ebbe 
cara di fare qualche ricerca sulla efficacia del fncgo, e avendo 
visto che le larve sane a contatto di quelle ammalate si infet- 
tavano e morivano anch'esse ; ed avendo inoltre osservato che 
nel campo dove nel giugno aveva scoperta la presenza del 
fungo, questo, tre mesi dopo (settembre) vi aveva già com- 
promesso i tre quarti circa delle larve, concluse che si trat- 
tava di un vero e potente parassita della Melolonta. 

Per servirsene il sig. Le Moni consiglia di produrre arti- 
ficialmente, in grande, le spore, servendosi come mezzo di svi- 
luppo, degli stessi Vermi bianchi, ed in mancanza, della gela- 
tina, della carnt di tacca e per fino delle fette di patate. 

Per infettare con esse le larve della Melolonta si procede 
nel seguente modo. Nel fondo di un vaso di argilla si forma 
uno strato di terra dì un centimetro circa, si spruzza questo 
leggiermente con acqua, e messevi le larve si impolverano con 
le spore della Botrytis. Si chiude il vaso con aesicelle di le- 
gno, sì mette su queste una pezzuola bagnata, per mantener 
sempre l'ambiente umido, e si porta il vaso col terreno, al co- 
perto dal sole. Dopo alcune ore le larve sono già infette e si 
possono distribuire in altri vasi con terra ordinaria, d'onde 
poi si trasportano direttamente nei terreni infetti dì Melolonta. 
Questa operazione vn fatta quando le larve infettate hanno 
preso il colore vinoso (caratteristica della infezione), e quando 
le larve sane, che sono nel terreno, si trovano verso la su- 
perficie del medesimo (aprile-maggio, settembre-ottobre). Le 
larve sane venendo allora a contatto con quelle infette, si 
ammalano, comunicano la infezione alle altre, e muoiono. 
Le larve morte, del colore sopraindicato, mummificano ed Ì fili 
micelici bianchi della Botrytis, dal corpo dell'animale si esten- 
dono per qualche centimetro, anche nel terreno circostante. 

Come s'intende, la infezione non si comunica che per con- 
tatto, e da ciò deriva la necessità di disseminare in grande 
quantità le spore nel terreno se sì vogliono ottenere gli effetti 
desiderati. Le Moni ha detto che a questa diffusione del fango 
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■provvedono le lavorazioni del suolo, portando con esse alla 
saperficie le larve morte coperte di spore, e che il vento 
contribuisce non poco a disseminarle, anche nelle contrade li- 
mitrofe. E sta bene; ma non bisogna dimenticare però che se 
le spore non incontrano le larve, non si ha l'infezione, e che 
l' incontro non sia tanto facile, poi, si può rilevare dalla vita 
completamente sotterranea delle larve medesime. A questo punto 
ci potrebbero osservare che gli effetti della Isaria destructor 
sul C^ontu^uncfittenfns, in Eussia, furono sorprendenti; e noi 
non vorremmo che fosse altrimenti per la Melolonta, però non 
sarà inutile di notare che la vita di quello è affatto diversa 
dalla vita di questa. 

Ma all'uso della Botrytis tenella per distruggere la Melo- 
lonta bisogna fare un altro appunto, ed è che le spore del 
fungo, come da esperimenti fatti, attaccano violentemente ol- 
tre la Melolonta, anche il baco da seta, proprio come fa la 
Botrytis baaatana; sicché diffondere le spore della B, tenella, 
vai quanto dire diffondere la malattia, che tanto, da noi ha 
funestato e funesta l'allevamento del filugello. 

Compressione del terreno. 

Passando sul terreno con cilindri pesanti, se ne comprime 
la superficie in modo che le femmine dell'insetto, dicono al- 
cuni, troverebbero difficoltà a deporre le loro uova; ma noi 
siamo d'avviso che, specialmente dove il terreno è soffice e 
sciolto, non si può comprimere mai abbastanza pei* ottenere lo 
scopo desiderato. 

Nei terreni tendenti al compatto poi non vi è nemmeno da 
parlare di compressione, perchè il danno certo supera di gran 
lunga il benefizio che si vorrebbe ottenere, ricordando in ogni 
caso ohe la Melolonta, quando non trova terreni migliori, 
non rifiuta i luoghi mai lavorati, o lasciati lungamente incolti. 

Qaalcuno, come mezzo di prevenzione agraria, oltre le ci- 
lindrature del terreno, consiglia di ritardare le lavorazioni del 
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peiisure che in agricoltura ogni operazione si ù. 
lo determinato di tempo, oltre il quale bisogna 
e che, in ogni modo questo ritardo non potrebbe 
difesa per le ragioni sopraindicate. 

Mezzi di aguato. 

coli mezzi di difesa che hanno dato risultati Eod- 
into contro gli adulti, quanto contro le larve; ma 
ino applicare che per la disinfezione degli orti e 

line della Melolonta, al momento della deposizione 
se trovano dei cumoU di sabbia e concime bene 
accorrono in buon numero e vi affidano le uova. 
)se circa, nate le larve, si trattano quei cumoli 
lollente e ai distrugge ogni cosa. 
'are invece una coltivazione di piante ornamentali, 
, dagli attacclii delle larve, basta (fino ad un certo 
tare abbondantemente, fra i filari di quelle, la Lat- 
mice, la Fragola, le radici delle quali sono prefe- 
9tto. Ma fermarsi a questo punto, secondo noi, non 
^ncoltori dovrebbero al momento opportuno, indi- 
mssimeuto di queste piante, zappare accuratamente 
.ccidere le larve che vi si trovano. 

Raccolta ed uccisione delie larve. 

ei mezzi colturali più seri! per la difesa contro la 
j'operazione, in generale, si fa di primavera e di 
ppettando accuratamente il terreno quando le larve 
li centimetri dalla superficie e rovinano le radici 
ì. Per rendere Ìl lavoro piii efficace, con saggi 
bisogna vedere, punto per punto, la profondità pre- 
, alla quale si trovano le larve, 
ei lavori superficiali di maggio e di ottobre, pos- 
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sono farsi i lavori profondi durante l'inverno, e la distruzione 
delle larve non è meuo sicura, perche quelle raccolte, a buon 
conto, si schiacciano, e le altre che sfuggono moriranno per la 
maggior parte di freddo. 

Sia nel primo, sia nel secondo caso, gli strumenti da lavoro 
potrebbero essere seguiti, oltre che dalle donne e dai ragazzi, 
assai svelti nella ricerca e nella raccolta delle larve, dai vola- 
tili domestici e dai maiali, che ne distruggono una grande 
quantità (1). 

Uso degli insetticidi. 

Per quanto con iutendimeiiti diversi, l'uso delle sostanze 
insetticide contro i bruchi della Melolonta, risale al Ralzebnrg, 
il quale, venuto a conoscenza dell'avversione che quelli hanno 
per il catrame, consigliò di spalmare con esso delle foglie di 
querce e di sotterrarle fra i filari delle giovani piante, per al- 
lontanarli; il Pissot ed il Reiset consigliarono le annafRature 
con acqua di catrame al 3 "{„, il De La Blanchère, pro- 
pose la soluzione di Naftalina, ed il prof. Targioni ne) 1881 
richiamò l'attenzione degli agricoltori sull'uso del solfuro di 
carbonio, del solfuro di calcio e del solfocarbonato di potassa 
come insetticidi e non come insettifughi. 11 solfuro di carbo- 
nio iniettato nel terreno nella quantità di 300 ai 350 kg. per 
ettara, se il terreno si presta, basta perchè i vermi bianchi 
restino per la massima parte distrutti. Nei terreni troppo 
sciolti o troppo compatti la sua efficacia contro te larve è 
molto dubbia. 



(I) L'lap«ttore forestnle Big. Witle, per )» distruzione delle Inrve dcltn U«]ol«Dtii, 
Ila proposto nn meacnnisiDo > Il Larcicida Witle " rarEnnto esBeniial mento dì iins 
piastra di ferro urmatu iureriormente dì punte deUo ateBso metAllo, le qaHli conflo- 
□andoai nel terreno, dove incontruno le larve, le inlìUno. Le opera li cui con questo 
mesco di difesa cobIsdo aicce. 90 lire per ettnra. il an meseo del qaale non si può 
fcr MOipro uio, ad a tempo opportuno potrebbe rinsoir lomodo ne((l. orti e noi 
giardini dopo lo raccolta, o prima dello semina e del piantamento dei vegetali. 
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In questi terreni, e per quelli sciolti apecialmente, meglio 
delle iniezioni di solfuro puro, è consigliabile l'uso del solfuro 
emulsionato secondo la forinola 

Solfuri) di carbonio Kg. 50 

Pasta o sapone di catrame (fatta con catrame vege- 
tale kg. 5, e carbonato eli potassa o di soda kg. 5) . • 10 
Acqua It. 60 e più 

Per preparare il liquido si scioglie il carbonato di potassa 
o di soda, a caldo, in una eguale quantità di acqua, e la so- 
luzione si mescola convenientemente col catrame(l). Si scioglie 
il miscuglio catramoso alcalino nel solfuro di carbonio, ed il 
prodotto diluito con l'acqua sopraindicata, ai distribuisce con 
gli annaffiatoi nei solchi del terreno. 

L'operazione col solfuro di carbonio puro, nei terreni adatti 
per le barbabietole, si fa verso la fine dell'inverno (marzo) e 
alla fine di autunno (novembre) quando le larve si sono bene 
approfondate nel terreno. 

Nello stesso tempo si faranno le applicazioni del solforo al 
catrame per i terreni sciolti. Per tentare la difesa dorante 
la primavera, quando le larve sono alla profondità di 8 a 16 
centimetri converrà diluire fino al 20 "lo di solfuro la solu- 
zione, con acqua, e versare il liquido nei solchi aperti fra i 
filari delle piante, per ricopririi mano a mano che vi si versa 
l'insetticida. 

Per difendere con gli insetticidi le piante legnose ancora 
in piantonaio, i solchi si aprono negli interfilari, se pure non 
sarà più conveniente scalzare le piante e disinfettarle isolata- 
mente. 

La quantità di liquido da usare per metro quadrato varia 
col grado della infezione e la natura del terreno infetto, ma 
non deve contener meno di 20 a 26 cmc. di solfuro di car- 
bonio. Il trattamento, nocivo per le larve, non danneggia me- 
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nomamente le piante, le quali sarebbe assai prudente affidare 
a terreni previamente disinfettati. In tal caso le disinfezioni 
sarebbero preventive e non curative, ma sempre più comode e 
relativamente ad effetti più ntili, se non meno dispendiose. 

Distruzione delle ninfe. 

Gli scrittori di entomologia agraria preoccupandosi forse 
troppo della profondità alla quale le ninfe si trovano, hanno 
richiamato l'attenzione dell'agricoltore solamente contro le 
larve e gli insetti perfetti. Ma bisogna rilevare che le lavora- 
zioni del suolo, trovate tanto utili per la distruzione delle 
larve, fatte profondamente, sono addirittura micidiali contro le 
ninfe, le quali, come si sa, anzitutto non si muovono, e sono 
poi tanto delicate che, esposte alle azioni dell'aria, del calore 
e dell' umidità, si allividiscono e muoiono. Bonipendo, infatti, 
il terreno e portandone le zolle con le ninfe alla superficie, 
la maggior parte di queste perisce immancabilmente, e con lo 
sgretolamento delle zolle non ne sopravvive neppur una. 

Le larve sono assai più resistenti delle ninfe e quando la 
statone è mite, anche coperte di poca terra, possono più fa- 
cilmente sopportare il rigor dell'inverno; va da se poi che 
nella primavera e nell'autunno, per quanto attentamente ricer- 
cate, essendo allora in piena attività, una parte di esse trova 
sempre modo di sfuggire e di nascondersi nuovamente nel 
terreno. 

Raccolta degli insetti perfetti. 

Fatta per tempo e bene, la raccolta degli insetti perfetti 
costituisce un mezzo assai potente di difesa. Le ore più oppor- 
tune per praticarla sono quelle del mattino presto, perchè al- 
lora la specie, per effetto del freddo, appena si regge sulle 
piante, sicché basta scuoterle per farla cadere e raccoglierla 
sopra lenzuoli distesi di sotto. 

Per procedere con maggiore sollecitudine nella raccolta de- 
gli insetti, ogni tre operai dovrebbero essere forniti di un 
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lenzuolo lungo m. 3 e largo 2, con un apertura circolare nel 
mezzo alla quale sia affidato solidamente il collo di un sacco 
della capacitèk di 40 a 50 dmc. Il sacco, che serve per ricevere 
volta a volta le Melolonte raccolte, porterà nel fondo uno & 
due kg. di naftalina che serve a stordirle e a tenerle facil- 
mente al loro posto. Il lenzuolo preso da -due operai per le 
estremità, si terrà a barca sotto le piante infette, tenendolo 
sollevato dal suolo di tanto per quanto è alto il sacco, men- 
tre che il terzo operaio scuote i rami delle piante e fa cadere 
gli insetti, che scivolano direttamente nel serhatoio. 

La bontà del mezzo che proponiamo, nella pratica, sta 
nella possibilità di fare la raccolta senza arrecar danni sen- 
sibili alle coltivazioni erbacee, che si trovano negli inter61arì 
delle piante arbnstive ed arboree: piante erbacee che reste- 
rebbero schiacciate sotto il lenzuolo ed i sacchi, che gli operai 
si devono trascinar dietro, quando sacco e lenzuolo non fosser 
uniti ed adoprati nel modo indicato. 

Per far cadere, stando da terra, gli insetti dalle piante 
riesce molto comoda una pertica armata di uncino alla estre- 
mità, per prendere i rami e scuoterli successivamente senza 
danneggiarli. 

Alcuno, come per esempio il Whitchead, suggerisce anche 
l'uso delle reti, dì notte, mettendo vicino a quelle delle lan- 
terne accese per richiamare gli insetti, da scovare battendo 
con pertiche fra la chioma degli alberi infetti. 

Un altro mezzo per raccogliere gli insetti perfetti, di notte, 
è quello riferito dal signor À. Fedele, e che si pratica nel 
Belgio, collocando fra gli alberi dei tinelli con le pareti spal- 
mate di catrame. Chi l'ha visto afferma che mettendo in cia- 
scuno di essi una lanterna, la luce richiama specialmente le 
femmine della Melolonta, quando volano sul terreno per de- 
porvi le nova, e che, battendo contro le pareti incatramate 
del recipiente vi restano impaniate. Sì usa forse del catrame 
vegetale? L'A. non lo dice, ma a meno che non si vegli» 
riferire al catrame del gas, non potrebbe essere altrimenti. 
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Il dott. Gòglio poi, invece, dei tinelli ha proposto l'aao 
delle lastre dì vetro fornite posteriormente di lanterne cieche, 
e al disotto di queste un sacco per raccogliere gli insetti. Egli 
dice che a questo modo le Melolonte attirate dalla luce vi 
accorrono in gran numero, e che battendo contro le lastre ca* 
dono nei sacchi. 

Malgrado tutto però questi mezzi non si possono ragione- 
volmente sostituire a quello molto più economico della rac- 
colta diretta, al quale danno importanza, fra l'altro, le cifre 
appresso indicate, dalle quali resulta che non sarebbe poi dif- 
ficile con esso liberare i campi ed i pomari dalla presenza 
dell' insetto. 

Inselli perfslti raccolli dal 1836 al 1887 nei varli passi di Europa. 

, j.ii. ;„r„,: Epoca N.' decli ioBotti 

Luogo dell» mfeiione j^,;^ àfezione rijeolti 

Sart.he 1836 166,000,000 

Quedliubttrg I83tl 33,340,908 

StaltamùQd 1860 22,820,000 

Lipsia 1864 378,594,000 

Caisse (Senna inferiorej . . 1867 1,U9,000,000 

Sassonia 1868 1,690,000,000 

Harsigerode 1868 18,000,000 

Wartemberg 1872 231,000,000 

Giorrou 1887 90,000,000 

Uccisione e utilizzazione 
delie larve e degli insetti perfetti raccolti- 
Tanto le larve, quanto gli insetti perfetti essendo appetiti 
dai polli e dai maiali, allo stato fresco e secco, si possono ado- 
prare come alimento. Se poi fossero in grande quantità, e non 
si volessero adibire all'uso indicato, dalle larve specialmente 
si potrebbe estrarre una quantità di olio non indifferente, ed 
avere nei residui un concime assai ricco in azoto ed in acido 
fosforico. Dalle analisi del Stochardt si rileva infatti che 100 
parti di Melolonta contengono 9,6 di Azoto, 11,5 di grasso, 
e 4,2 di acido fosforico, più 74,7 parti di sostanze organiche 
diverse. 
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Per uccidere le larve della Melolonta à stato consigliato di 
immergerle nell'acqua bollente, nelle soluzioni di naftalina, o 
di gittarle in una fossa e coprirle di calce vìva, o di cloruro di 
calce polverizzato. Per uccidere gli insetti perfetti il dottor 
Meyer ha suggerito l'uso del solfuro di carbonio in recipienti 
ermeticamente chiusi, e nella quantità di un centimetro cubo 
per ogni tre ettolitri di maggiolini. 

Larve ed adulti però si potrebbero mettere in una solu- 
zione di carbonato di potassa al 10 "j^, e stratificarli, dopo 
pochi minuti, con terra, spargendo volta a volta sui muc- 
chi la soluzione lisciviosa. 

Con tutto questo, dalla utilizzazione delle Melolonte non 
si ricava che un ben troppo magro compenso, di fronte ai 
danni che la infezione porta nei coltivati; ma è sempre un com- 
penso e non bisogna disprezzarlo. 

Conclusione. 

In massima la durata del ciclo vitale dell' insetto, in Ita- 
lia, è di tre anni nei piani e nelle colline, proprio come ai 
era osservato in qualche luogo della Francia. Però il tempo 
della comparsa degli adulti, degli accoppiamenti, e della na- 
scita delle larve, è notevolmente in anticipo da noi; mentre il 
tempo della discesa delle larve stesse nel terreno, per la iber- 
nazione, sì protrae fino a tutto il novembre. Diversa è anche 
la profondità alla quale le larve allora si trovano, profondità 
che non arriva mai o quasi mai ai quaranta centimetri, e 
tanto meno ai cinquanta, nonostante qualcuno, anche in Ita- 
lia, abbia registrato la profondità di un metro e più. Le stesse 
osservazioni si possono fare per le ninfe, che non di rado si 
trovano alla profondità di venti centimetri al pari delle larve. 

Quanto poi ai mezzi di difesa, lasciando da parte l'uso 
delle spore della Botrytis tenella nei paesi dove si fa l' alleva- 
mento del Baco da seta, e limitando l'uso degli insetticidi, 
tigli orti, ai giardini, ai piantonai, ed in generale ai luoghi 
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coltivati intensivamente, riteniamo che 1 mezz 
la distruzione della Melolonta siano due: la ri 
struzione successiva delle larve e degli insetti j 
stmzione delle larve riesce meno costosa al me 
'vorazioni superficiali e profonde del terreno; n; 
più cara essa è ugualmente sicura con l'uso d 
(solfuro di carbonio) adoprati nella quantità di 
per ettars. 

Il solfuro di carbonio puro va usato alla fii 
o alla fine dell'autunno; quello con l'acqua, nei 
nell'estate. 

n. 

I>ENTOI>ON FUNOTATUS 

Questo coleottero lamellìcotne, jjroprio dell'E 
naie e di una parte dell'Europa centrale, è stat 
scienza, prima, con i nomi di Scarabaetis punci 
Qeatrupea punctatus Pab., o di Scarahaeus pun 
e poi con l'altro di Pentodon punctatus Hope 
sopra ricordato. Non so con quanti altri nomi 
diti alla presenza di questo insetto; so'che è d 
conosciuto, e che mentre in Francia col nome 
chi vers òlancs ne confondono la larva con q 
giolino {Melolontha vvlgaris Fab.), la stessa c< 
da noi con nomi di dormiglioni, o tormentoni, n 
dicazioni volgari di bacherozzo, bacherone, zu 
prete, scarabeo fingiti morto, cuoio duro, e gli al 
tica italiana ha dato specialmente per essa. 

n primo, che io sappia, a richiamar^ l'at 
agricoltori sui danni che la specie fa da noi fi 
prof Piccioli (1) ohe la trovò nocevolissima aj 

(1) nuli. Soc- Entom. iCal, au. ZIV, pag. 112. 
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Firenze, segnatamente all'indivia ed alla lattuga. 
le osservazioni delle Agenzie per la coltivazione 
consegnate nel lavoro del Targioni{l); ma nes- 
lito la specie nelle sue trasformazioni e le notieie 
natura delle uova sono interamente sbagliate. 

scrizione dell'insetto nei suoi diversi stati. 

Uovo. 

i questo Peutodon è ovato raccorciato, un terzo 
go che largo e con l'asse maggiore della lunghezza 
letri circa. Il suo colore è bianchiccio, quasi ialino 
dal corpo della madre ; ma poi muta subito di co- 
nettamente all'isabellino chiaro, opaco. La super- 
bie è liscia. 



° 00 



000 



Uova di l'entodon punclatu» & grimiieMa naturale, — 2, Uovo 
«BBo in 'tao dito ed a ponl^onto di qaeUo della Melolonta, 
meste Icgcandito. 

ado queste uova con quelle della Melolonta vedo 
iano bene nella forma, la quale è obovata, e, fino 
unto, anche nella scultura, ohe, nelle uova della 
econdo la fìgura del Eatzeburg, è punteggiata. 
i é quasi la stessa. 



è biancastra, semiciliudrìca e piegata ad arco 
(temale, che è piana. 



: iraetti dtl tabacco ii 
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L'animale è alquanto ristretto in corrispondenza 
6" e del 7" anello, sui lati, con la testa ferruginea al 
zampe quasi, ed il segmento anale ottuso all'ap 
dato, inciso, dall'apertura anale larga, con margini 
faccia stemale provvista di peli ispidi, brevi, alla i 

Fig. D. 




Fig. D. — 1, a, Larva della Heloloota Don InmandibolaBicIstrae 
snello <■ saoco addominals. — 6, 1. larva del Peotodou. con 1 
mandibola a, ed il laono b, per aanfronto. 

Il capo d'altronde è più largo della metà del prime 
del corpo, leggiermente rugoso-granulato, col 4" art 
antenne poco più corto del 2", coU'angolo anteriort 
inferiormente in una punta lunga per un terzo d 
estremo, che è fusiforme ed acuto nell'apice. 

Le mandibole, lunghe, robuste, sono dal lato in 
base, dilatate, troncate obliquamente e bidentate al! 
cate di sopra, e di sotto con l'area stridulante ellitti 
volte più lunga che larga e traversai mente striata. 

Ninfa. 

Di questo stadio dell'insetto conosco la cella f 
tanto nella quale la larva al termine del suo acc 
si chiude; cella terrosa che per la forma largamente 
che a quella della Melolonta si avvicina a quella < 
nia aurata o Moscon d'oro. È lunga cm. 3,3 p 
circa. 
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e degli strumenti adoperati dagli agricoltori nella la- 
a del terreno. 

I il primo le larve passano anche il secondo anno; alla 
a del terzo compiono l'ultima muta, fanno sentire anche 
e il danno sulle piante, si chiudono nella loro cella 
I danno le ninfe. 

infosi dura un mese circa e poi si ha l'insetto perfetto, 
i qualche tempo nella cella ninfale, per consolidarsi, e 
1 fuori, si accoppia e ripete i fatti che sono stati 



Piante nutrici. 

ìAioi di molte piante sono ròse dalle larve di quest'in- 
qaale non risparmia nemmeno quelle delle piante le* 
ìi semenzai e dei piantonai; ma quelle delle piante 
fanno le spese ordinarie del suo mantenimento. 
le piante erbacee intaccate dalla larva del Pentodon i 
lanno indicato anche quelle del formentone e ritengo 
debbano essere escluse, ma le preferenze sono per le 
alla famiglia delle Composte o delle Àsteracee, fì-a le 
Dn ostante, i Sonchus sono la stazione abituale della 
mentre per le piante coltivate fra le preferite si ri- 
quelle della Lattuga e dell' Indivia. Le altre piante 
ione quasi egualmente ricercate, e ricercate pure sono 
Iella Barbabietola, della Oarota, e dello stesso tabacco, 
iratica ha trovato danneggiato. 

Danni. 

ini che le larve del Pentodon portano alle piante nelle 
ohi delle barbabietole sono gravi, perchè le pianta- 
lando le larve sono grosse, specialmente, e prossime ad 
dare, se il loro numero è sufficiente, la coltivazione 
ire completamente distrutta, o sofiirìre nel raccolto di- 
ai pari a qnelle attribuite alla presenza della Melolonta. 



Mezzi naturali ed artificiali di distruzione. 

I mezzi naturali clie contrarìaDO, e gli altri che favoriscono 
la diffusione del Pentodon sono identici o quasi a quelli ricor- 
dati per la Melolonta. 

Quanto poi ai mezzi artificiali di difesa, la raccolta degli 
insetti perfetti va fatta, non sugli alberi, come per la specie 
precedente, ma nel terreno delle coltivazioni quando bì lavora, 
e alla superficie del terreno stesso e della striaqia dell'altro 
che lo circonda, più tardi. A questo riguardo non sarà male 
di ricordare l'utile clie si può ricavare dall'attività dei ra- 
gazzi, i quali, mercè un tenue compenso, possono raccogliere 
moltissimi insetti e liberare i campi dalle successive invasioni. 

La difesa contro le larve e contro le ninfe si esplica con 
i mezzi e le norme indicate per la Melolonta. Per le larve del 
Pentodon però ho potuto notare in più che sono molestate 
efBcacemente dal petrolio nero e dal catrame, però la quantità 
di questa sostanza, necessaria allo scopo desiderato, non è di 5 
uè di 10, ma di oltre i 160 ai 200 kg. per ettara (1). 

Per chi volesse tentarne l'uso nella pratica potrebbe impre- 
gnare con essa degli stracci, della paglia, della loppa, della 
pula di frumento, o delle foglie di altre piante, e sotterrarli 
alla profondità di una diecina di centimetri circa, fra i filari 
delle barbabietole che si vogliono difendere. 

Chi non volesse, o difettasse del materiale indicato, potrebbe 
ricorrere all'uso della terra insetticida, ohe si prepara mesco- 
lando sette od otto quintali di terra ordinaria, polverizzata, 
con l'olio di catrame, o col catrame del gas, nella quantità 
ricordata. 

n mo|nento dell'applicazione è quello nel quale si avvertono 
i primi danni. 

(1) A questo scopo li può tenta 
FetrobeUi (Padova), e della polvere 
(Como MarceUi, Bl). 
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bro espediente, che potrebbe riuscire anche più van- 
per la pratica contro le larve e gli adulti della spe- 
silo cosi detto della incanneliatura, con tanta fortuna, 

per difendere le coltivazioni di tabacco in Italia. Oou- 
U80 di cannelli di canna, di latta, di zinco, dentro 

fanno passare le piante, che si vogliono sottrarre al 
gii insetti. 



razione, che a bella prima parrebbe complicatissima, 
abbastanza semplice, come pnò essere quella di oon- 
n cannello nel terreno, facendovi passare una pian- 
ma nata. 

nero notevolmente maggiore di barbabietole rispetto 
30, potrebbe essere an altro ostacolo alla introdu- 
questo espediente per la difesa delle Chenopodiace da 
ma esso si risolve in una spesa che è relativamente 
quando si pensi al costo poco notevole dei cannelli, 
ale, alla necessità dì provvedere con questi ad una 
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parte soltanto degli 
si può fare di essi 
ogni volta se ne rii 
D'altra parte, pi 
insieme, di questi i 
terreno, passando s 
BOgnosi dì difesa a 
per difendere, con 
piuttosto conBidere^ 
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ORMO A DUE NUOVI NEMICI DELLA VITE 



OiaerTuioDi prelIraiDari del Dott. Qucouo Dn. Ounoio. 



I. 
dì questi nemici, non avvertiti fin qui, è no piccolo 
ero, certamente diverso dai congeneri messi in vista, 
(sa e sopra specie diverse di viti, in altri paesi e da noi. 




. — A, Drepanotkrlpi Reutirt Uz., O. molto ingrandito; a), lo stoaso 
grandeziii naturale. — B. nova molto ingrandite. -> P, parto po- 
ITiorc dall'addome. — T, ultimi tre articoli delle antenne. 



L Tisanotteri trovati sulle viti in Europa ed in Arne- 
si annovera la Thrips flava Schrank (1), VHeliothripa 



rige sur SaturattcUckU. Str. 3). (1876). 
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haemorrhoidalia Boachè (1), il Phloeothripa mali Fìtch (2) e 
VHeliothrips cestri Pergande (3), ai quali andrebbe nnito VHelio- 
thripa Syriacue Mayet (4), sfuggito alla critica e non compreso 
pertanto nella bella monografìa dell'À. sopraindicato (5). 

Ora stando ai caratteri delle forme della specie da me stu- 
diata, esse, per le antenne di sei articoli e la terebra incurvata 
all'ingiù vanno certamente comprese nella moderna famiglia dei 
Tripidi 6 fra i generi con palpi mascellari di tre, ed antenne 
di sei articoli. Di questi generi di Tripidi ve ne sono due, il 
vecchio genere Aptinothrips Hai. ed il nuovo genere Drepano- 
thrips Uzel, e poiché le forme del primo sono senza ocelli e 
senz'ali, quelle delle quali mi occupo si riportano al secondo. 

Del genere Drepanotkrips intanto si conosce una sola spe- 
cie, la Drepanothrips Reuteri TJz., al pari della quale quella 
trovata sulle viti americane, in Italia, ha le femmine di color 



Fi|c. II. — UbsoIiìo del Drep. Htutiri, molto ingraiidito. 

paglierino chiaro, lucente, col torace alquanto più colorito del- 
l'addome, e questo, con gli archi dorsali specialmente, a luce 
diretta, alquanto più infoscati. Il capo d'altronde è abbastanza 

(1) BuIIottn SocilU Entomol. Belg. XXIX. (1S86). 

p) H. OiBOM. The/ood habit af the Thrtpidat. u Ins. Life. U. 8. Depnrt. Agr. 
Dìt. of. Eutomology n. Washington, voi. I, u. 6. (I8S8|. 

(B) ObttreaUom on certain T\rlpidai. . Ina. Life. . voi. VII. [tSBòl- 

(1) Lei initcUt de la vigne, pag. 4G1 (1S90). 

(6) Xonagrafie Rddu . Thyianoptera • pag. 887, |iS9B). 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



— 412 — 
iù largo che lungo, con occhi roBSO-bruni qnasi nerastri, ocelli 
0881, ed antenne col primo articolo più corto ed alqnanto 
iù chiaro del secondo, che è giallognolo, mentre i rimanenti 
ono di color nerastro, e di essi, il terzo ed il quarto sono 
uasi uguali, ed il quinto è più Inngo di tutti. Lnngh. ram. 0.8 

Il maschio è alquaato più piccolo della femmina, col torace 
iù largo del capo e dell'addome, che è alquanto ristretto nel 
lezzo, ed all'estremità dei lati del nono segmento porta un'ap- 
endice ricnrva, filiforme, che oltrepassa la estremità del decimo 
d ultimo anello addominale. 

Le ninfe sono di colore quasi ialine, ma per la forma si- 
tili alle femmine, anche nelle antenne. Le proninfe sono pìù 
orpnienti, e con le antenne di 5 articoli, l'nltimo dei qnalì 
ccenna a sdoppiarsi alla base. 

Fig. III. 



\y 




delU stessa molto ingr&nd 



1 Drtp. Riulirl, molto ingrandit». — B, AutoDca 



Le larve si approssimano per la forma alle proninfe, ma 
ne differiscono molto per le antenne nelle quali, degli ultimi 
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due articoli, il primo è sferico, piccolissimo, e subcilÌD 
ma varicoso, e molto sottile l'altro. 

Le uova (Fig, I. B.), che le femmine mostrano per t 
renza nell'addome, sono alquanto reniformi, chiare e di d 
sioni varie, talvolta perfino tre volte più lunghe che li 
come è iudicato nella fignra. 

Con questa specie, proveniente dai vigneti speriment 
viti americane di Barletta, l'egregio prof. Del Noce me 
rimesse due altre, una comune, raccolta da me stesso n 
g;neti sperimentali di Milazzo, diretti dal chiaro prof. Ru 
nel settembre del 1897, ed un'altra, molto rara, trovata 
in Sicilia, insieme all'amico prof. La Fauci, nei campi 
mentali di Messina. 

Di esse dirò quando mi sarà dato prendere iu esai 
diverse forme delle quali si compongono. Qui dirò che 1 
presenza e in particolare quella della specie descritta è ri 
piuttosto grave nei vivai aperimentali di Barletta, g 
una parte considerevole del fogliame è restato stento, > 
seccando, è morto. 

Quando le lamine foliari sono bene spiegate e in 
i danni riescono evidentemente meno gravi, ma ano 
queste condizioni, se per il numero degli insetti la 
zione stringe, esse perdono egualmente il loro colore, 
pagina inferiore, e gli effetti ultimi, per quanto riti 
non si differiscono gran cosa da quelli indicati per le 
giovani. 

Per dare una idea delle alterazioni che questi insett: 
ducono e del modo loro di estendersi sulle lamine folia 
sento qui la fìgura di una delle foglie meno infette, dalla 
si vede che i Tisanotteri si limitano, prima, ai lati dell 
nervature, e poi, moltiplicandosi, invadono tutta la 1 
follare. 

Vista la diCFusione inquietante di questi piccoli inS' 
sollodato prof. Del Noce si è giustamente preoccupato 
difesa delle piante, ed a mia richiesta ha spedito subito 
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terìale ceoessario per le esperienze di laboratorio da portare 
nel vigneto. In queste esperienze ho potuto vedere: 



Tig. IV. — FoeIìb lU Biparia mttaccHtB d&l DrepanoOiTipt Beuieri^ 

1." che le larve dell' insetto muoiono quasi istantanea- 
mente quando sono bagnate con una soluzione dal 2 al 2 '/• "la 
di sapone molle; 

2.° che questa soluzione uccide egualmente le proninfe, 
le ninfe © gli adulti; 
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3." che le soluzioni di estratto fentcato di tabacco alla 
dose dei 3, del 2 '/j e del 2 "/„ soffocano qnasi subito tutte le 
forme degli insetti con i quali le ho messe a contatto; men- 
tre le stesse soluzioni con l'I '/» di materia attiva, se l'asper- 
sione non è abbondante e prolungata, riescono insufficienti, 
giacché insetti perfetti, larve e ninfe sì rimettono in buon 
nnmero dopo Ì trattamenti subiti, e vivono; 

4." che lo stesso estratto di tabacco all'I \ se serve a 
stordire gli insetti, non gli uccide; 

5," che mescolando n'Ii'/o di estratto di tabacco, neu- 
tralizzato, con l'I '/["L ^i sapone si ottiene un liquido, che per 
efficacia è saperiore a tutti quelli fin qui indicati, e per l'eco- 
nomia sta &a quelli al sapone, e gli altri all'estratto di 
tabacco. 

A questo punto per la mancanza di altro materiate ho do- 
vuto arrestare le esperienze, ma i tentativi fatti dovrebbero 
bastare per indicare alla pratica la via da seguire nella difesa 
delle viti dagli attacchi della Drepanotkrips Reuteri sopra- 
indicata. 



L'altro nemico della vite è un piccolo pidocchio, che ne 
attacca le radici, e che si riferisce ad una specie alla quale 
ho posto il nome di Schizoneura ampelorhiza (1). 

Essa naturalmente non si può mai confondere con le forme 
radicicole della comune Fillossera della vite, né con quelle del 
Rhizoctonus ampelinus Horvàth, non ancora rinvenuto da noi. 

I caratteri delle note forme della Schizoneura della vite 
sono i seguenti. 

Femmina vivipara attera di colore giallognolo più o meno 
intenso, piriforme all'aspetto, e lunga mm, 1,086 X nim. 0,835 

(I) Vedali: Kuove Rilai. voi. 2, pag. ite, 101, u. 2. 
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la larghezza. Il suo capo è quadrato di sopra, con 
ga appena convessa fornita di quattro piccoli prii 

distanza fra loro fra le antenne. Le antenne sono 
I, due volte più lunghe del margine frontale, ool 
colo più corto della somma dei seguenti, il quarto 
, di un terzo più corto del quinto, e questo è appena 
I del sesto, che termina in una punta eguale alla metb 

lunghezza. Il clipeo è quasi arrotondato; l'apice del 
-iva alla base del terzo paio di zampe; queste sono 
lunghezza, e la parte posterioie dell'addome è a 
quasi circolare, quasi retratto, e col margine esterno 
Hi fornito di un piccolo pelo, 
nmina vivipara alata è di forma ellittico-allungata 

piccolo, bruno; antenne giallo-pallide infoscate, soa- 
pelose, col terzo articolo più lungo della somma dei 

il quarto è obovato, più corto del quinto, che è cla- 
e questo è più lungo del sesto, che porta una punta 
la metà della sua lunghezza. 

tro oltrepassa di poco con la punta la base delle 
steriori. Il torace è bruno, con le ali anteriori fomite 
.ra pallido-giallognola ; la^vena cubitale una volta foi^ 
itimmale ad un terzo dalla base è diritta, e le altre 

oblique sono appena discoste alla base. Le alì poste- 
I fornite di due vene oblique. Le zampe sono robuste 
runastre, e l'addome è giallo con gli embrioni del 
visibili per trasparenza. — Lungh. mm, 2, larg. 
8. 

tto si trova in gran numero con le forme attere sulle 
[le viti, ma senza prodarvi i tubercoli che vi provo- 
lunture delle Fillossere. Le radici da me esaminate, 
irio, diminuiscono di volume, intristiscono e muoiono. 
)rtnna, almeno, la specie è rara, diversamente sarebbe 
nda peste per le viti europee sulle quali si trova. 
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LE ESPEItlENZIi TENTATE l.\ ITALIA 

PER DISTRUOGERE LE COCCINIGLIE DELLE PIASTE COLTIVATE 



e del Dott. Gncouo Dil Gdbrcio 



Prima ancora di licenziare alle stampe i resultati delle e 
rienze da me fatte al riguardo, e delle quali ho detto in s 
parte di questo volume (pag. 6), ho rimesso ad altri la 
stanza adoperata e le indicazioni necessarie per vedere 
a che punto i nuovi resultati si accordano con i miei, e q 
conto, infine, la pratica alla quale mi son rivolto e mi rive 
potrà fare dei suggerimenti indicati. 

Le esperienze raccomandate a ciascuno sono state divis 
tanti grappi, diretti a risolvere i diversi punti sotto i q 
la quistione della difesa contro le cocciniglie sì presenta. 

Dei corrispondenti interessati alla esecuzione di queste e 
rienze ha risposto dei primi Ìl sig. Prof. E. Baroni, Bota 
aggiunto nel R. Istituto di Studi Superiori e di perfezionami 
di Firenze, ed ecco per intero qui riportata la sua lettera 

Firenze, S Novembre 1000. 
Egregio Professore, 

Ai primi di giugoo del volgente anno ho tentato le prime ( 
rienze col ano sapone di catrame aoUe larve dalla comune Coccin 
degli Svonimi, ed ho visto che tanto la soluzione di catrame all' 
quanto quelle al 2 e al Z'j^ uccidono certamente le larve liber( 
ganti dell'insetto. 
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ìpetute più largamente sulle piante del 
Irato che delle tre soluzioni indicate, la 
acne quelle più efficaci. Quanto alla con- 
dovrà vedersi se alla seconda non debba 
I, che è la più concentrata e la più attiva 
fissate. 

me catramoso al 3"/, Iio visto che il fo' 
la, e che le stesse gemme fiorali degli 
isentire alcuna alterazione sensibile. 
nati di poco e nel termine di una ven- 
uti senza distinzione sulle foglie e sui 
j ricoperti. Giacché le larve degli insetti 
raggrinzano, perdono il loro colore natu- 
:ilit& dalla pianta: invece le larve degli 
ilo insetticida bì mostrano turgide ed ade- 
}no, cosi come è costume in qneste specie 

IO 5 mesi circa dalle esperienze fatte, ò 
I difese con la soluzione al 3 'jg sono tntte 
Jtìssime, e gli insetti sono quasi tutti 
no ancora sulle parti di qualche pianta, 
lalla soluzione. Queste varie larve però 
che vi passano essere pervenute dalle 
9 0, come Ella avverte, dalle forme ritar- 
perciò non colpite al momento delle ope- 

soluzione n. 2 {cioè al Z^/o) presentano 
e terzi circa rammenta quella delle piante 

H, e gli insetti vi sono meno rari. 
:toposte aita difesa con la solazione al- 
iste ed assai deperite e con un numero 

quelle delle due serio precedenti. 
on difese lasciate per confronto con quelle 
scorge con facilità che le prime sono rì- 
dile Cocciniglie, mostrano Ìl fogliame pres- 
rte sono anche morte, tutle poi fortemente 

difese presentano una quantità straordi- 
hò esse con queste neoformazioni cercas- 



D.qit.zeaOvGoOt^lc 



— 419 - 

aero di lottare contro il malanno continue 
dotto lì all'infezione. Questi nuovi getti ìqu 
nelle piante difese con la soluzione al 3°, 
alcuni si riscontrano nelle piante difese e 
fine, in quelle difese con la eolazione all' 
diversi. In modo che anche per questo ai 
duale il passaggio dalle piante non difesi 
luKioni all'I, al 2 e al 3°/„ sopra indicate 

Nella lettera con la quale Ella mi rim 
ste esp<;rienze Ella mi chiedeva notizie b' 
sulle piante di Evonimi coltivati all'Orto 
quelle che si trovano nei ripiani dell'Orto 
A questo riguardo mi piace informarla eh 
curate già da 7 anni, si mostrano quasi 
infezione e in buone condizioni di vegeta 
al Museo per 4 anni circa si sono mantei 
soddisfacenti, ma dopo hanno cominciato 
Cocciniglie, ciò cbo d'attroade era naturai 
era stata lasciata, a scopo di confronto, i 
indifesa. Da queste piante di certo le lar 
sulle altre difese. 

Ella potrà con questi dati trarre certo 
mio non esito a dichiarare che i resultati 
ficienti a raccomandare questo suo metod 
altre piante che quasi nello stesso modo 
Cocciniglie. 

Mi creda 



Con questa lettera, che non è la se 
aspetto sull'argomento, l'A. dà conto 
gli effetti, che si possono ottenere t 
non ripetuto, del sapone all'olio di c: 
dosi nell'acqua, ed ha dimostrato ch( 
di sostanza catramosa, per quanto < 
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PER U DIFESA DEL BESTIAME 

DALLA MOLESTIA DELLE MOSCHE E DEI 7 



Nat* dal DMt. SUCOM DEL flCEBCIO 



Trovandomi nell'autumio dell'anno decorso a Ce 
Bosco, in provincia di Siena, dove i Tafani (Tabe 
ncdis, T. bovinus L., T. moria Latr.) molestavano 
i bovi, i cavalli e le bestie da soma, fili ripetutan; 
sto sui mezzi che ritenevo più adatti per allontani 

Bicordai allora di aver altra volta trovato abba 
contro le mosche comuni e le note mosche cavalli 
losca aequina Latr.) l'uso di una soluzione di oli 
di petrolio. Però siccome non avevo avuto ancora 
nità di provarne l'effetto contro i Tafani, trovai ] 
esperimentarla prima di indicarne l'uso nella prati< 
sto intento pregai gli interessati di mettere a re 
zione alcuni bovi, che mi furono forniti subito dal 
Poteli, l'agente accorto e intelligente dei cortesi e 
Q. Biondi. 

Per aver notizia precisa intanto della efficacia 
proposto contro i Tafani tenni conto di due cond 
ressanti: il costume di questi dìtterì dì nasconde 
sentieri dei boschi, per correre, al primo rumore, si 
che trovano; e di avvertire a distanze considerevi 
narsi degli animali dal suono delle campane, dei e 
dei bubboli, con i quali la pratica adorna il bestiame 
due bovi messi in esperimento, quello fornito di t 
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frizionato con la soluzione indicata, l'altro per con- 
lasciato senza frizioni e senza sonagli. 
Imente i campanelli col loro suono dovevano attirare 
r numero i Tafani sul bue frizionato, ma la sostanza 
er la frizione avrebbe dovuto, malgrado tutto, difen- 
lerarlo. 

atrario l'altro bue sarebbe dovuto restare assai più 
dalla presenza dei tafani. 

;6 cosi le cose i due bovi in esperimento furono ira- 
bosco ed in breve li vedemmo investiti da uno sciame 
ole di quegli insetti, cbe ne passeggiavano il corpo 
amo all'altro. Notammo subito però che i Tafani, ac- 
ran numero, sul bue frizionato non pungevano, e 
volta prendevano il volo per passare sul corpo del- 
ando non si abbattevano sul volto e sulle mani de- 
itori. 

rienza durò due ore circa, e in tutto questo tempo i 
1 avevano fatto perdere al bue frizionato che tre gocce 
, due sopra di un occhio, ed una sopra un orecchio, in 
nosciuti non bagnati dalla soluzione indicata; mentre 
dotto per confronto era qua e lèi cosparso di goccie di 
quale segnava spesso di lunghe strie rosse il collo, 
I e le altre parti dell'animale. Sicché l'esperimento 
a essere più sodisfacente, ed io per questo mi son 
lovere di confermarlo nuovamente e raccomandarlo 
:a. 

icoltori, però, invece dell'olio di oliva qui sperimen- 
no far uso di qualunque altro olio © della morchia 
ilio di pesce, il grasso di manzo e di cavallo in fatti, 
gualmente, per quanto la morchia per ragioni econo- 
er animali da lavoro almeno, sia e debba essere, per 
itanza più indicata. 

del petrolio ho visto che può servire egualmente o 
reosoto e l'olio di catrame, la naftalina e l'estratto 
i tabacco. 
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L'infuso di piretro e simili; quello d'agli e di cipol 
di per sé ad effetto di breve durata ; ma la polvere e l'è 
alcoollco delle stesse sostanze uniti all'olio non hanno 
eia minore di quelle prima indicate. 

Nei metodi di prevenzione e in quelli carativi, prescr 
gli ordinari trattati delle malattie parassitarie degli e 
domestici (1) trovo indicato l'uso soltanto delle foglie ( 
come decotto e in macerazione nell'aceto, le decozioni 
bacco, d'aloe e di assafetida; e vedo clie, mentre il 
prof Perroncito arriva all'uso della benzina, il prof. Ne 
non ne parla, ed esclude affatto l'uso dell'olio di ce 
dell'olio di cade, ecc., perchè, secondo lui, insudicia 
arredi degli animali e non hanno sulle sostanze prei 
una notevole superiorità. 

L'aloe, il tabacco e l'assafetida si adoprano per friz 
si compongono, secondo Neumann, come nelle formole sej 

1. Foglie dì tabacco gr. lOC 

Acqua lOOC 

2. Aloe gr. { 

Acqua - lOW 

3. Assafetida gr. GC 

Aceto . -, • 15C 

Acqaa • 2(X 

Le foglie di noce, probabilmente si adoprano come 
di tabacco. In ogni modo l'A. mette in vista l'uso che 
tici ne fanao strofinandole direttamente sul corpo deg 
mali, ed afferma che le frizioni con le soluzioni indica 
hanno bisogno di essere ripetute piii di una volta la sett 
e che l'uso loro va limitato alle parti del corpo pre 
mente ricercate dagli insetti. 
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atica dirà anche da noi quello ohe pensa di qaeste I 
ai. Per conto mio posso assicurarla che le frizioni 

petrolio 

) di oliva gr. 100 



no certamente 1 tafani dagli animali indicati, e ohe 
resultato si ottiene facendo uso della sugna, dell'olio 
dell'olio di pesce e della stessa morchia d'olio, addi- 

d una quantità di petrolio eguale a quella sopra- 

;esse frizioni, con qualunque sostanza grassa iiella 
sciolga ri "/, di olio di catrame, riescono egualmente 
ontro questi ditteri, i quali, fino ad un certo punto, e 
er un tempo relativamente più breve, si possono mole- 
he con infusi acquosi, o con infusi all'aceto, di aglio, 
a, di piretro, di crisantemo, ecc., i quali lascino ani 
Ila pelle degli animali un deposito di materiale, che, 
;o delle parti pungenti e succhianti dei ditteri, le ir- 
>si da rendere impossibile per questi l'insistere sulle 
rli animali con quelle sostanze difese. 
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LA B. STAZfONE DI ENTOMOLOGIA AGRARIA 

DI FIRENZE 
ALL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE DI PARIGI 



Invitata, come sempre, dal E. Ministero dì Agricoltt 
prendere parte alla mostra universale di Parigi, la E. Sta; 
vi spedi due collezioni diverse: una d'insetti nocivi con le 
delle piante da essi alterate, ed un'altra di insetticidi. 

La prima di queste collezioni fu composta di campìon 
da rappresentare e mettere in vista i guasti dei quali 
causa alcuni dei principali insetti, sopra alcune delle pii 
portanti piante coltivate nel campo, nel pomario, nel pa 
nel bosco. 

Questa collezione, secondo le notizie pervenuteci, ha 
tato la più grande delle onorificenze, il Gran premio. 

La collezione, degli insetticidi formava una piccola fo 
copea entomologica di 25 preparati, dei quali 5 di altri, 
della B. Stazione o da questa messi in vista ed indica 
base allo studio specialmente, e alle nuove osservazioni 
Prof. Giacomo Del Guercio, per difendere determinate 
vazioni di piante da differenti specie di insetti. 

Questa collezione ha meritato la Medaglia d'oro, e di 
come dell'altra, si dirà diffusamente in altro numero 
JN'tioee Relazioni. Qui sia solo concesso di rivolgere vivi 
graziamenti al benemerito Ministero di Agricoltura, a our 
qnale il materiale fu esposto, e all'illustre patologo di Fra 
Prof. Ed. Prillieux, che ha avuto per noi e per le cose n 
assai benevolo giudizio. 

Ad. Tarqioni-Tozzett 



MyGoot^lc 



D.qil.zMBlG001^le 



RIVISTA DELLA STA 



La Malaria propagata escluslTamente da peci 

— La Malaria, la Dea delle febbri, che, con qnestc 
impoverisce, per sette mesi dell'anoo, la metà delle 
si spiega alla fine, e la spiegazione si deve alla a 
gne zoologo nostro, Hll'illustre prol'. B. Grassi de 
di Roma. 

Come si credeva avveniase la infezione mnlarici 

La scienza non l'aveva precisato, e ei era indù 
ipotesi, alcune delle quali la facevano provenire dall 
dalle inospitali condizioni de! suolo. 

Dopo il 1898 per6. giovandosi della ipotesi dei 
dal Laveran, dal Uanson, dal Mendini, dal Bignam 
al prof. Grassi il sospetto che la infezione potesse e 
di speciali zanzare conosoiute col nome generico 
pheUs), e la qnistione gravissima è slata da Ini egre 
eoa! che ora si deve dire che la malaria non esiste, 
rasaiti della malaria, e le febbri malariche per tani 
che la espressione di una infezione prodotta da animi 
zoi, e che questi protozoi vengono trasportati dall'u 
l'nomo sano, per mezzo delle femmine degli Anoph 
Anopkeles malariferi. 

Queste zanzare della malaria sono, per salito, p 
altre innocue; hanno le zampe molto sottili e lunghi 
trovasi costantemente discosto dalla parte sulla qu 
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ano i palpi presso & poco ^ella lunghezza della proboscide, dalla 
ale si allontacaDC nell'atto della pantara. 

I protozoi parassiti, che gli Anofele iniettano, pnn^^endo, noi corpo 
lano sono di tre specie diverse e prodocono ciascnno Doa delle tre 
rta di febbri, conosciute con i nomi di quartana, terzana mite, e ter- 
ia pemiciona o lertana maligna. 

Tatti e tre questi parassiti, appena nati, si presentano come 
Ile macchie gelatinose, incolori, che penetrano nei corpuscoli rossi 
I sangue, vi crescono distruggendoli, e &Ì scindono in dieci, venti, 
tota altri parassiti, i quali, ripetendo negli altri globuli rossi il 
rorio dei precedenti, impoveriscono il sangne e determinano nel 
FTerente i brividi, che sono l'indizio degli eccessi febbrili, corri- 
ondenti alle ripetute e più numerose moltiplicazioni dei parassiti 

Dopo un certo numero di generaEÌoni agame, intanto, alcuni di qne- 
parassiti malarici più non si moltiplicano e differenziandosi nella 
'o massa divengono organismi femminili maturi, alcuni, ed organi- 
ti maschili altri, i quali, succhiati, col eangue, dalle femmine degli 
lophele» dariger (1), A. stiperpictvs, A. paeudopiclug, A. btfureatvs, 
nno a fecondarsi nel loro intestino. Il prodotto della fusione è una 
:ta di vermiciattolo, che dopo 30 o 40 ore, di estate, dopo che 
.nofele ha succhiato, va a fissarsi nella parete dell'intestino; si arro- 
ida, cresce e produce una quantità enorme di germi filiformi si- 
Ddi, i quali sì diffondono fra i visceri, e poco dopo vanno a racco- 
ersi nelle ghiandole salivari dell'Anofele. Sicché quando l'Anofele 
nge l'uomo, con la saliva gli immette nel corpo nna parte dei germi 
.larici, i quali si moltiplicano e dopo nna diecina di giorni, dal mo- 
mto della puntura, sopravviene il brivido caratteristico della infe- 
me, per febbre malarica. Sicché la infezione va dall'uomo all'Anofele 
Dall'Anofele all'uomo, e, a seconda della sorta o delle sorta dei 
Tassiti malarici che l'uomo contiene, la infezione sarà di quartana, 
terzana mite e di tei^ana perniciosa. 

II prof Grassi ha dimostrato inoltre che gli accoppiamenti delle 



nopìulei macullpinnii Hsig. secondo BarOD et Ostan Saoken (Entom. Uont. 
lO lec. a«r. voi. XI. Dicembre 1900, |>ag. SS1|. iì vedn, t, qnesto rictiardo, 
To del prof. Fiealbi, Bulle Zansare (Bnllattino delln Sor. Bnlom. 
liana, an. 1396, ISbJ). 
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forme sessuate dei parassiti malarici aon avveugono che nell'iotes 
degli ArtopheU»; che i parassiti malarici indicati Don infettano ( 
animali e non producono infezione nell'uomo all'infuorì del modo 
dicato; che la infeeione stessa non ba luogo se VAnophelea pn 
' prima che i germi siano arrivati nelle ghiandole salivari; e che 
ogni modo è condieione esseoiiiale perchè la infezione avvenga 
inserisca che vi sia una temperatura non minore di 18 a 20° ce 
gradi. 

CiA posto, aeguendo la biologia ed il costume degli Anoph 
egli nota: 

1." Che queste speciali zansare depositano le loro uova 
l'acqua, nella quale nascono e vivono le larve e le ninfe dalle qv 
dopo una trentina di giorni, dalla deposizione delle uova, veng 
fuori gli insetti alati. 

2." Che le acque nelle quali ha luogo lo sviluppo degli Anoi 
lus sono quelle stagnanti delle paludi, piccole e grandi, degli imp: 
damenti, non escluse quelle raccolte nelle vasche e le altre, che 9< 
rono leggiermente e possono arricchirsi di vegetazione palustre; e 
da esse gli insetti si diffondono d'intorno per pungere e succi 
sangue dagli nomini sani ed infetti, 

3." Che delle note zanzare malariche sopraindicate la più diff 
e terribile è l'Anopheles claviger, che passa l'inverno negli an| 
scuri delle nostre abitazioni, nello stalle, nei pollai, d'onde, an 
nelle altre stagioni, si allontana solo al momento di provvedere i 
riproduzione 

i." Che, al contrario, le altre specie di Anophelet vivono pei 
più libere all'aperto, nascoste fra le foglie delle piante, ed una 
esse (l'Anopheles bifurcatua) trovasi Specialmente nelle macchie. 

5.° Che gli Anopkeles pungono specialmente la sera, sull'imi: 
nire; perà è necessario che l'aria non sia mossa. Pungono anche 
notte e sul fare del giorno se è caldo; mentre di giorno, \h di 
è loce viva, non pungono, ma ci assalgono in tutti i luoghi poco 

In base a queste osservazioni il prof. Orassi per debellare le I 
bri malariche consiglia: 

1." L'allontanamento dai luoghi infetti, la cura obbligatorÌE 
scrupolosa degli individui malati, e la distribuzione gratuita del ( 
nino, per arrestare in essi la produzione dei parassiti malarici. 
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2." L'uso delle r^ti metalliche alle finestre, alle porte, e alle 
iltre aperture dei locali abitati, per metterci ni riparo dalle punture 
legli Anopheles ; e la caccia agli individiti di questi, che per caso ar- 
'ivasaero a penetrarvi. 

3." Nelle casa non protette eoa reti metalliche, ai brucino, nelle 
itanze età letto gli zampironi, della razzia, o della polvere di piretro. 

4," Chi è costretto a dormire all'aperto adopri la zanzariera, 
'ermnndola agli alberi o a dei pali di sostegno. 

b." La difesa «lei viso, del collo, e delle mani con cappello da 
ipinultori e giinnti di rete. 

C." Possibilmente la digtrudone degli AnopkeUs nelle acque 
lopraindicate, dovunque si trovino. 

Dovunque queste misure di difesa sono state prese; nel Napole- 
ano per esempio, dove si sono svolte le esperien?,e di quest'anno si 
I notato che effettivamente i febbricitanti dal viso terreo rivolto al 
molo; gli ammalati che appena sì trascinavano, piegati dal male, 
mila soglia dfi tuguri, non «i sono più visti (I). 



II. 

Per la Mosca olearia, L'Antidacus oleae [Ullalia molor/ica eà 
•Uaria, ann. XIV. s. II, n. 9-10). — Il nuovo mezzo di difesa per 

combattere la Mosca olearia, dal nome stesso dell'insetto, che si vuol 
listruggere, si deve al sig G. Nava di Intra, che lo ha indicato alla 
)raLica col nome di Anlidacus. 

Si adopra in soluzione nell'acqua, insieme al solfato di ramo, for- 
cando la miscela seguente: 

Solfato di rame Kg. 0,500 

Antidacus * 0,500 

Acqua litri 100 

Il momento della difesa è segnato nei mesi di novembre, marza. 
l'Ulio e settembre. 



(1) Per altra notìzie vedasi a Oraegi, A. Bignami. G. BnstiflDellt (Atti R. Aec. dei 
ìncel voi. Vili. fasn. 1. 3, e, 1B99). — Lo Uoaaca. Pauiohl, (Loo. cit. fase T, ì»^ 
tao. U, 13, voi. IX, 18:01. - B. Ora«ai, [Loo. oit. faao, 9, li, 1899j. - Oaaldi, Uar- 
rnno |Loc. cit. voi. IX. fase. 6, ISX)). — B. Orassi in oollab. Hartitano ed altri, 
.oo. cit. voi. IX, faio. e, 1B13). - B. Grassi, [Loo. oit. voi. IX, faac. 7). eo:. 
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Non conosco Ja natura di questo preparato del sig. Nava e però 
non posso giudicarlo. 

Osservo solo che un'operazione condotta con esso nel novembre, 
sulle olive prossime a raccogliersi, porterebbe nell'olio una quantità 
considerevole di solfato di rame e di altri ingredienti che potrebbero 
nuocere alla bontà dell'olio e alla salute dell'uomo. 

Il sig. Nava fa sapere che. applicando il suo rimedio nel tempo 
e net modo, che saranno da lui particolarmente indicati, garentisce 
della completa rifusione delle spese a chi non ne ottenesse il vantag- 
gio desiderato. Meno male! 

III. 

Un rimedio pratico contro la Mosca olearia. {Giornale della 
Domenica, Il febbraio 1900). — Il sig- Achille Pazzari scrive nel 
Calabro di Calamaro ed assicura di aver trovato efficace e pratico 
l'uso della polvere di carùone di faggio contro la Mosca delle olive. 
Ogni grossa pianta richiede 4 Kg. di questa polvere, da spargere su- 
gli olivi come si fa per Io zolfo sulla vite. 

Le operazioni van fatte la mattina soltanto, al principio di aprile, 
alla fine di maggio, alla metà di luglio, ed alla metà di agosto. 

La polvere di carbone di faggio [Fag'us aylvatiea) costa circa 7 lire 
al quintale. 

Il tentare non nuoce, o nuoce poco; ma suppongo che la indica- 
zione valga meglio per favorire la vendita della polvere del carbone 
di faggio. 

IV. 

Va. nuovo metodo di distruzione della Fillossera, {domale di 
Agricoltura della Domenica, 7 gennaio 1900). — SÌ allude alla comu- 
nicazioAe che il sig. Lanfrey ha fatto, il 27 novembre del 1899, al- 
l'Accademia delle Scienze di Francia, proponendo l'uso dell'incido pi- 
crico per distruggere il terribile nemico della vite. 

Il sig. Lanfrey opera come aveva di già indicato il dott. Perosino 
per le iniezioni del Cianuro di potassio, e delle quali si è detto nel 
11° volume di queste Relazioni, trattando della difesa contro gli 
Afidi. 
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V. 

Les Maladies He la Vig:ne et lenr traitement. Le Lysol. (Bevw 
de Vilicullure, N." 361, 17 Not. 1900. Supplément). — PreoccapaW 
dei danni gravissimi che la Fillossera fa alla viticoltura francese, il 
Sig. O. Gantin rìtk la nota storia dell'insetto, matta in vista i rap- 
porti del compiante prof. Balbiani sa di esso, e raccomanda la di- 
struzione dell'uotio d'inverno con soluzioni di Lysol al 5 e al 4 °,o. 

La difesa, esegnita dne volte di seguito sulle viti di 26 are di 
terreno, b costata, fra insetticida e mano d'opera, L. 144,50. La 
spesa di un ettaro di vigneto, per tanto, per la distmzione dell'novo 
d'inverno soltanto, ammonterebbe a L. 144,50 X * = L. 578,20. 

Ritengo fermamente che, dove la natnra del terreno si presta, 
spendendo altrettanto, col solfuro di carbonio ai otterrebbe no reanl- 
tato eguale se non superiore a quello che l'À. riporta per il Lysol. 



VI. 

Disinfezione col calore delle talee e delle barbatelle di riti 
sospette d'infezioue ftllosserica. (71 Lunedì, 18 dicembre 1899). — 
Qaesto giornale riporta il reenltato delle osservazioni fatte nel 1897 
dal Coaanon, Hennegay e Salomon, i quali hanno visto ed assicarano 
che l'acqua alla temperatura di 45 a 50° C. e per la dorata di 10 mi- 
nati distrugge completamente le fillossere e le uova, che si trovino 
sulle* talee che si immergono in essa. 

Le esperienze stesse fatte con barbatelle di Noah, di 1 anno, dai 
sigg. Couanon, Afichon e Salomon, a Thoméry, hanno mostrato che 
una immersione di 5 minuti nell'acqua calda a SS" C. è sufficiente per 
distruggere il pidocchio e le sue nova, senza danno delle talee e delle 
barbatelle. 

A questo riguardo è bene ricordare le esperìense fatte in Italia dal 
prof. Danesi, del Minìslero dì Agricoltura, il quale ha confermato 
pienamente i resultati ottenuti dagli Autori sopraindicati. Il prof. Da- 
nesi opportunamente ha prima lavato le piante per liberarle da qua- 
lunque traccia di terra, e poi le ha immerse nel bagna di acqua calda, 
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ed ha viato che anche quando questa è alla temperatura di 58° C. 
nessnn mate ne viene alle piante disinfettate. 

Le esperienze sono state estese dat Danesi anche alle piante frut- 
tifere (Peri, Meli, Peschi, etc) e l'A. las'iia sperare che queste si 
possano a tempo opportuno disinfettare come !e viti e impedire che 
con esse si diffonda la Fillossera nei luoghi ancora immuni. {Bollet- 
tino di Entomologia Affraria, efr.., nnn. VII, n. 11, novembre 1900), 



VII. 

Kuovo metodo di lotU contro la (cavolaia. [Oiomale di Agri- 
coltura della Domenica, 18 novembre 1900). — Per combattere la 
Cavolaia il giornale riporta il suggerimento della Gazzetta del conta- 
dino, secondo la quale, le formiche di un piccolo formicaio, portate 
dal campo nell'orto, danno la caccia ai bruchi, ed in una diecina di 
giorni le piante si trovano liberate 

Le formiche infatti non risparmiano i bruchi della cavolaia, né 
quelli degli altri Lepidotteri, ma il tempo che impiegano per liberare 
i cavoli dagli insetti mi sembra piuttosto lungo, tanto più che biso- 
gna spenderne dell'altro per cacciare poi dall'orto le formiche, che vi 
furono introdotte. 

Oli agricoltori provino; ma a me sembra che sia più spiccio l'uso 
degli insetticidi. 



Vili. 

Nuovo iasetticiila e aiiticrittogaiiiico. {Giornale di Agricoltura 
della Domenica, 18 febbraio 1900). — H nuovo preparato, secondo 
il giornale L'Engrais, del mg. Claria, di Tolosa, è a base di 

Bicloruro di mercurio 

Cloruro di rame 

Zolfo sublimato. 
Per quanto il nuovo preparato si chiami Subtimior, e eia da me- 
scolarsi alle scorie, ai fosfati, e non si conoscano te proporzioni 
nelle quali le diverse sostanze eon prese, non consiglierei di sommi- 
nistrare agli animali le foglie delle piante trattate e sulle quali sia 
caduto una polvere simile. 
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nsetticldl per panato. 

, 4 marzo, 1900). ~ I 
I esperienze del sig. H. C< 
ili, asciutti od umidi, non 
le et lasciano per lungo < 
I formio. 

1 fatto è vero, ma è vero 
o più del solfuro di cari 
credo che economicaiueoi 



j» Tignola dei meli, de 
Domenica, 3 Giugno 19( 
lari vi riferisce che egli, 
'ignole indicate con l'uso 
zzo di Pontelagoscaro, in 
{ualunque saponedalla dos 
1 erato. 



le formiehe e le ni^hf 
Domenica, 17 giugno lì 
ario abbia di strutto le lai 
leltus Zeli.) col mezzo de 
embrano riferibili alla Ct 
. fatto è interessante ma 
lò trar partito dall'oso de 
'o le larve della Tignoli 
i delle formiche non-nuoc 
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XII. 

Distruzione delle respe. (Oiomah di Ayricollura della Domet 
ca, SO settembre, 1900). — Il miglior modo, secondo il Sig. 0. Me 
fort, per distruggere le vespe {Vespa vulgaH», Polystes gallica, eoe 
consiste n eli 'introdurre, di sera, nel vespaio, del cotone bagnato n 
solforo di carbonio, e chiuderne l'ftpertnra con della terra. 

XIII. 

Lh lotta contro le Arvicole nel Bolognese. — Il chiaro prof. C 
vazza, che dirige l'ufficio provinciale per l'Agricoltura di Bologna, 1 
dati interessanti per la difesa contro le Arvicole. 

Le operazioni distruttive contro questo roditore si svolsero 
quel di Molinella, seguendo le indicazioni della R. Stazione, e le alt 
che al prof. Gavazza furono suggerite dalle coudizioni del luogo n 
quale operava; cosicché la difesa, in parte, fu fatta anche, somme 
gendo il terreno occupato dai roditori; ciò che a me non fu dato ' 
di fare e non potevo fare nel Ferrarese senza portar grave dani 
all'economia agraria locale. 

Il virits Danysz da me trovato utile, ma lento, per gli effetti, n 
Ferrarese, ai comportò egualmente nel territorio dì Medicina, do^ 
fn iniettato per fino nel corpo delle Arvicole, che si potevano pre 
dere; ciò che doveva contribuire ad accelerare la morte e la distr 
zione dei topi. 

Le operazioni di Molinella dimostrano una volta di più di quan' 
benefizio possono essere capaci le Cattedre provÌDGiali per l'Agnc< 
tara, affidate a personale colto e intelligente, e come a queste co 
disioni soltanto le misure di difesa suggerite ed attuate possar 
portare all'effetto desiderato. 

XIV. 

La Solfolina, liquido per curare le piante affette dai para: 
siti. Bttltetlino della R. Società toscana d'Orticultura, anno XX^ 
n. 11, pag. 324). 

Ko già perduto molte tempo per mettere a prova il liquido di 



..Goot^lc 



— 436 — 
ale il Big. FapaBoglì si occnpa e non ho ragioni per mutare di una 
lea, anche ora, il giudizio che ne fa dato nel n. 2 delle dna Nnove 
elazioni, pag. 329. 

A complemento di quanto a tale riguardo fu detto, sì aggianga, 
ir me, ohe: 

1." in base alla terza memoria sulla Solfoliua, il ragnolino rosso 
He piante non si chiama più Tetranychus lelarius L. ma Acabus 
TEAKICTIS (!) 

2." le processionee della querce e del pino, che da trent'anni, 
1 genere Onelkocampa, figurano nelle Notodontidi, in grazia del 
e;. Papasogli, passano, col genere BouBiz (!), nemmeno Bombys, 
illa famiglia dei Bambicidi (t) 

3.° le larve della Pieris napi, conosciute col nome volgare di 
wonelle, si chiamano ora Natonelle (!) 

4." per ragioni conaimili, e sempre secondo la scienza delt'ìUu- 
rissimo parassitologo, le larve delle Saturnie vanno col nome di 
lVoni (!) 

5." ì&Hylotoma pagana va col nome di Ilotoua Bosb (!),senz'fi 
senza y, nel genere, e senza dittongo nella specie. 

6." la Erioeampa o Caliroa limacina passa ne) genere Ceio- 
MPA (!?, del 8ig. Papasogli) 

7.° le specie del genere Aonidia Targìoni doventano specie 
1 genere AUDmiA (!, del eig. Papasogli) 

8." le Schizoneure ai indicheranno coi nomi generici di TatCHEA 

di Thichec {!? del sig. Papasogli) 

E cosi, a furia di storpiature, i cavoli divengono capre, le larve 
Ile farfalle divengono pavoni, ed ì pidocchi divengono Thichec' 
Devo rilevare ora che, in grazia del sig. Papasogli, le specie 
gli insetti che nascono nell' autunno, nascono invece nella prima- 
ra, che quelli che nascono nella primavera, per far comodo a 
i, nascono nell'autunno? Devo dire che i grillastri d'Italia non sono 
ti mai nell'inverno? Devo dire che il sig. Papasogli ha scoperto 
3 i vapori di solfuro di carbonio uccidono il Mangiai egno ? Devo 
re che nelle gallerie di questo Mangialegno (Cossut cossus L.) vi 
tra un soldato con armi e bagaglio? Devo indicare al sig. Papaeo^ 
serie interminabile degli insetti minatori del sistema assile e ap- 
ndicolare delle piante? Devo dire ohe egli vuol distruggere gli 
ietti sulle foglie, mentre sono sui fiori, e che li distrugge sempre, 
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quando non vi sono? Devo osservare che non è serio prendere per 
esperienze e come dati sperimentali i referti di un servitore caricato 
dì una pompa e mandato a zonzo per le Cascìos?! Sarebbe inutile. 
Yoj^lio invece congratalarmi di una cosa, ed è che il sig. Papasogli, 
dopo tre anni, almeno, ha capito che ì noti composti del solfuro di 
carbonio, ed i polisolfuri alcalini sono caustici. Ancora però non vaol 
capire che qnei composti, con le sostanze resinose, nelle dosi econo- 
miche contro gli insetti, non sono, spesso, tollerati dalle piante. 
Ma io non ho piìi l'obbligo di ritornare sopra una qnistione già 
risolata, e che non potrà mai avere una soluzione diversa se il 
sig. Papasogli non muterà di nuovo là composizione del liqnido, che 
vuol vendere. In ogni modo, vista la facilità con la quale l'A. si 
allontana dalla discussione, per abbandonarsi a digressioni inutili, e 
la farragine degli spropositi (1) con i quali si raccomanda agli agricol- 
tori, noto che egli farebbe molto bene a non rovinare i nomi degli 
animali ed i fatti che lì riguardano: di prendere meno alla leggiera 
le quistioni entomologiche; di capire che, molti agricoltori, oggi, ne 
sanno assai pili di lui: e di applicare meno peggio la sua scienza 
allo studio degli insetti; giacché se tutti non sanno quello che egli 
mette, toglie, e poi rimette nei suoi barattoli, tutti vedono e sono 
al caso di vedere se il contenuto di quelli, uccide gli insetti e ri- 
spetta le piante, che il sig. Papasogli vorrebbe difendere dai parassiti. 
Il sig. Papasogli, in fine, non potendo giustificare in altra ma- 
niera il suo operato, avverte di aver messo la sua sostanza in com- 
mercio? E questo mostra all'evidenza che il suo scopo è differente 
dal mio, giacché tutto quanto ho scritto sull'argomento, l'ho scritto 
perchè è vero, e l'ho fatto sempre ed allo scopo precipuo di difen- 
dere gli interessi degli agricoltori. 



XV. 

Akoiolo Pucci. — Bibliografia. {BuUeifmo della S. Società To- 
scana di Orticultura N." 12, Dicembre 1900, pag. 364), — L'A. si 
occupa della recente monografia del Dott. Soli < Oli insetti dannosi 

(1) Quelli uolati non sono (ulti quelli eommssBi, fono «IcunL <lei princi|]ali 
aoUanto. Sugli aliri, |ier fai'lu finita, ho tirato un veto pietoso. 
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icipali piante da frutto > premiata dall'i 
poiché i lavori presentati io tempo, al 
faroDO due aolamente, ne muove rìmpri 

doni entomologiche, ove, secondo l'A. si > 

fanno un bel tonfo e di molto fumo. 

che la B. Stazione, almeno, non ha pre! 
non vi è arrivata per questo né presti 

I di rilevare che le artiglierie migliori, spi 
Doti. Soli, contro gli inselli dannosi, s\ 

Iti dei laboratori e delle itazioni entomolo 

e di molto fumo!! 

ebbesi poi osservare che se il giardinieri 

1 del quale parla avrebbe appreso che i J 
elogia degli insetti e dei momenti migliori 
jno, sono un'altra e non ultima rivendica 
pera del quale, non può, jagìoDevolmentf 
imprenderla, e pare che davvero non l'ai 
nella stranissima e volgare osservazione 

avrebbe, per quei laboratort e per quo 
, che gli udì e le altre d hanno meiitat 
jli altri animalucci, e la bestia uomo, che, 

degli altri fa le coperte, strombazza ai ^ 

i gonzi, e contribuisce •utilmente così al l 
sto della bibliografia del 8!g. Pucci è la r 
isiderazioni, in base alle quali la Comm 
j il lavoro, da! quale, per il bene della ] 
isse tutto l'effetlo, che l'alto pensiero di 

la bontà dell'animo di chi Io vinse hann 
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NOTE E CORREZIONI 



VOL. I. 

Pagina 126, nella spiegazione della figura VII ai legga filiera, d 
serittetio, nel primo rigo, e nel secondo si legga visto, non ritto. 
Pagina 201, linea prima, sì dica lettura, invece che scrittura. 
Pagina IV del Catalogo, linea prima, leggi Muridi, non Muricidi. 



VoL. II. 

In questo volume, ti pagina 20, linea quinta, invece che dalle Ugute 1, 2, 
ui legga dalle ligure 2, etc, e nella parentesi, alla linea sesta, leggasi 10 
invece di 15, come a pagina 32, linea 11, invece di Vesca, si legga Vespa. 

Pagina 126, linea i, invece di y'y'. leggi Y'Y' in opposizione alla let- 
tera Y' contenuta nella pagina 125, linea 5; cosi come nella stessa pa- 
gina 126, a linea 12, invece di -|- si deve leggere et; a linea 22 invece di r/y 
si deve leggere YY; a linea 27, XX, invece di y'y'; a linea 29, hisogna 
leggere X invece dì X, e pei conseguenza a linea 23 della pagina 128 
bisogna leggere XXt mentre a pagina 129, linea 2, hisogna leggere %, 
che è il segno contrario dell'altro, OtX, indicato a linea 5. 

La forma delle uova à6\VA!jrioh'nìax agrettif designate a pagina 240 
doveva essere sferoidale. 
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IN Ti I GÈ 



Rapporto della B. Stazione Entomologica a Sua Eccellenza il 

Ministro di Agricoltura, Industria o Commercio Pag. 

Osaervazioni intorno ad una nnova Cocciniglia nociva agli " 

agrumi in Italia, eco > 

Sulla domÌBante infezione della mosca delle olive e sui prov- 
vedimenti con i mezzi più adatti per limitarne la dif- 
fusione 

II P^occhio radicicolo del grano ed il modo dì combatt>erlo . . > 

Insetti ed insetticidi contro le larve delle Cavolaie > 

Lft infezione delle Arvicole in Italia ed i mezzi por distruggerle. • 
Sul potere mortifero dei liquidi alla nicotina e sull'uso di essi 

nella distruzione degli insetti > 

La Folgorella del grano (Tettigometra obliqua Panz.) » 

Osservazioni naturali ed economiche sugli insetti che devastano 

le coltivazioni erbacee nella Valle del Bientina > 

La Oronaca della B. Stazione Entomologica di Firenze dal 1886 

al 1900 

Osservazioni relative agli insetti che molestano le barbabietole 



Intorno a due nuovi nemici della vite 

Le esperienze tentate in Italia per distruggere le Cocciniglie 

delle piante coltivate 

F«r la difesa del bestiame dalla molestia delle mosche e dei 

La fi. Stazione di Entomologia Agraria di Firenze all' esposi- 
zione universale di Parigi 
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